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' OPUSCOLI 

DI AUTORI SICI LI ANI 

TOMO SETTIMO 

ALLA GRANDEZZA 

, ©/ MONSIGNOR 

D. FRANCESCO 

l -V- \ K 

Arcivescovo, ed Abate di Monreale, 
Signore nel Temporale di efTa Città, e Stato, 
Supremo Generale Inquifitore in qu e/lo Regno di Sicilia, 

E Confrgliere di Sua Maellà. 



TESTA 

. ’*i 


IN PALERMO MDCCLXII. 

Nella Stamp. de’ Ss Apostoli in Piazza Viglicna 
_ i per Pietro Bentivenga . 

Gon licenza de’ Superiori. 
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Qudtenut niobi s denegatur diu vivere 9 
relinquamus ali quid, quo noi 
vixijfe teftcmur* 

• . A 

• Plin.lib, 8. ep. 7. 
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MONSIGNORE. 




« - * 


Chieder protezione > e*j 
decoro a Voi Signor, 
lì prefenta il Tomo Set- 
timo degli Opufcoli de* 
noftri Autori Siciliani . 
_ Egli è certo, che, fe an- 

che noto non foffe , cóme lo è ^ quel Vfc 

ftro* 



r>«t • . 
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Uro nobile genio di padrocinare le Le t- 
tere , e i Letterati , baderebbe , per farmi 
Lenza ombra di dubbio promettere a_» 
quella Raccolta il vollro aggradimen- 
to, e favore , quella profonda fcienza (a) 
da V oi acquillata col fudore di voftra_, 
fronte tra le continue fante occupa- 
zioni , che fin dall* età piu verde vi an 

fempremai trattenuto (l) y e che ora—» 

nel- 


(а) Sarebbe un incontrar ficuramente lo fdegno di Monfì- 
gnore , c un far guerra alla di lui modeftia lo riferirne 
le lodi. Sa il Mondo abbastanza la di lui non volgar 
dottrina nelle belle lettere non meno , che nc’ Rudj Ec- 

* clefiaRici ; che unita alla di lui Somma pietà 1’ à fatto 
Sempre riljilendcre, c l’à refe caro a’ Monarchi, che anno 
a lui confidato gli affari più intereffanti del Regno, e 
le dignità più fublimi. , , 

( б ) . S* accennano qui le di-lui. fatiche nelle Congregazioni 
di queRa Capitale, rindefefTa afliRenza al Coro nel tem- 
po del fuo Canonicato nella noRra Metropolitana di 
Palermo ,,i ragionamenti fatti agli F.c eletta Itici per le 
loro obbligazioni con tanto applaufb recitati, che fu, 
indi affretto a pubblicarli colle Rampe , oltre le altre 
fatiche fjwFituali pel bene del proflimo ; ancorché molto 
di tempo gli abbia neceffariaracnte allora fatto impie- 
gare, fi la carica di Giudice Confervatorc di parec- 
chie Cafe Religiofe , e l’altra :di Revifore de’ libri 
da Ramparli, e quella di Vicario nella Chiefa Me* 

tro- 
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nelle fuprefne dignità , in cui collocato 
vi ammira il Mondo , non avete punto 
intermedi) (a): i dotti libri da Voi a van- 
taggio del pubblico bene meffi alla lu- 


ce. 



tropolitanadi Palermo vedova per la morte di Monfign. 
D. Domenico Rolli , e l'altra finalmente di peputato di 
Sanità nella pcrniciolà circodanza del contagio di Medi- 
na , in cui tanto egli e col configlio , e colla penna prò* 
vide alP imminente infortunio di tutto il Regno. 

(<0 Nello reggimento della valla Diocefi di Siracufa , ed 
ora nello /pirituale , e temporale governo di Morreale 
è data ammirabil colà, con qual Tempre uguale tcnor 
di vivere tenuto prima nella vita privata eoa abbia 
mai intermefle le più lunghe funzioni di Chiefa , abbia 
fempre a 1 tempi ftabiliti continuate le facre vifite per 
la Diocefi; non abbia giamai negata udienza a* con- 
tinui ricorfi del popolo a lui commeflò , non iltancàn- 
doli di alcoltare le più nojofe dimande , e di (bvvenire 
largamente i poveri ; non abbia giamai omefib di pre- 
dicare , d’ ifiruire, di vifitareogni fettimana immanca- 
bilmente gl’infermi, di provedere a’fpirituali , e tem- 
porali bilògni di tutto il gregge: c tutto ciò malgrado 
le tante altre decorofe sì , ma faticofiflìme commifiìoni 
al di lui talento , e maneggio , alla di lui prudenza , ed 
integrità date da' Principi , come quelle della vifica 
delle Chielè di Catania , e di Malta nel tempo delibo 
V efcovado di Siraculà , ed ora quella di efler Capo del- 
P ultimo General Parlamento di quell’ anno 1752., 
ftccome prima lo fu in occafione del giuramento di fe- 
deltà per P efaltazione al Trono del nollro Monarca 

Fer- 
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ce (a ) , e quegli altri lavori in numero 

maggiori , che la voftra modeftia vieta 

di . 


FERniNANDO}oItre la continua occupazione di Supre- 
” mo'Inqùifitor Generale di quello Regno, 
fa) Sono Tuo lavoro i Capitoli di quclio Regno si ben 
coordinati della magnificai edizione del 1741. colla di 
Ju( dotta Prefazione de’ Tuoi Proemj , e di eruditiflìme 
note corredati : il Governo della Pelle del celebre 
Signor Muratori da lui riflampato colla raccolta di 
tutti que’ documenti , che fervono di norma in sì fu- 
nelle dilgrazic , e coll’ aggiunta della Storia della 
0 pelle di Meffina dell’anno 1745.» le Orazioni funebri 
ferii Monarca delle Spagne Filippo V. , per il Signor 
Canonico D. Antonino Mongitore , e in quelli ultimi 
* anni per Maria Amalia Walburga Regina delle Spa- 
gne Rampata nella Relazione di tutto ciò * che di ma- 
gnifico difpofè la fua gran mente per dette elèquie nella 
' Metropolitana fua Chielà celebrate: i ragionamenti 
‘■'accomodati agli obblighi degli Ecclefiallici , efpezial- 
’ hiémc di que’ che fon tenuti al Coro, pieni della pi» 

" loda dottrina , e di quella unzione di fpirito , eh’ è pro- 
pria di un modello del vero Pallore Ecclefiaftico , qual’ 
è Monfignore, come in egual maniera fatti fi vedono 
' tutti gli Editti , le Notificazioni , e le prcziofè Ome- 
lie f che à Ipefiò recitato nelle fue Chicle , e di cui fol- 
tanto una picciola parte ne corre Rampata . Final- 
mente nel Manuale pe’ Confellòri della fua Diocefi di 
Morreale da lui difpollo , e Rampato con una fua iofi- 
gne PaRorale , che lo precede , tutto il più bri fiore à 
raccolto di quanto Icrittoànno i migliori Autori del 
‘•Sacramento della Penitenza. • 
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èli pubblicare , quando da uria fomma_. 
neceflìtà non fia affretta’ (a) : le continue 
fatiche per la perfètta educazione della 
Gioventù , e di tutto il Clero nelle Dio- 
cefr a V oi commeffe (£) , e tante al- 
'tre igièni ^ che moflrano a dovizia qual 
premura , r 'qual intereffe prendiate Voi , 
perchè in quello Regno fiorifcano in., 
alto grado le Lettere, e quanto a Voi 

• f v ,, . 1,' -|‘ • . ... • * ' . gra- 



(ri) Le lue dotte Omelie , le fuc Ecclefiafìiche Diflerta- 
2 ioni , c tant’ altre dòtte fatiche, che confervanfi 


pTelTo lui manoferitte , è defiderabile , che a pubblico 
benefizio vedeflero la luce. 

(£) 11 Collegio de’ Nobili iftituito prima nella Diorelì 
diSiracufa, ed ora in quella di Monreale con tanto 
vantaggio di tutto il Regno , e i Seminarj de’ Chericr 
proveduti tutti a collo d’ ingenti fpefe e fatiche de* 
più periti Mae Uri, che ne’ migliori fladj del più fino 
gufto iflruendoli àn refo quell’ Accademia a parere de’ 
barellieri più dotti atta a gareggiar colle migliori di 
Europa; le Accademie cosi di belle lettere , comedi 
fiacri Riti , di Moral Teologia , c di altri Studj Eccle- 
fiallici, alle quali immancabilmente prefiede, d* lui 
illituite , i frequenti efami de’ Giovani lòvra le f • \ 

che imparano , fatti alla di lui prelènza , fono fitti ar- 
gomenti del defiderio che nudre Monfignore per l’- 
avanzamento della Letteratura. 

Opufc.Sic. Tom.yil. fc> 
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gradita riefca ogni fatica d* ingegno; 
Ora fe a’ Grandi , che per ricchezze , e 
per nobiltà, e per dignità fopra degli • 
altri prevagliono,il fomentare appartiene 
le belle arti, e le fetenze, che al vivere, alla 
focietà,alla Repubblica recano ornamen- 
to, e fplendore,con molto maggior ragio- 
ne chi, come Voi, col fublime fapere ag- 
giunto alia nobiltà del fangue , ed all’al- 
tezza del grado ne vede il bello, ne poflìe- 
de il buono , ne riconofce il vantaggio , 
non potrà non porgere ajuto , e col fuo 
nome non proteggere, e non accrefcere il 
pregio de’ libri lor confecrati . Eccovi 
Monsignore i motivi , per cui , anziché 
con animo anfante , con fommo corag- 
gio v* offro io quefto Tomo , fperando , 
che anche fenza riguardo all’ ottimo del- 
le Differtazioni , che vi fi vedono , ten- 
dendo tutte ad illuflrar la noflra Sicilia 
( ftudio a Voi sì caro ) , deggia elfo in_» 

Voi trovare un favorevolifftmo Mece- 
nate , e andar fratanto mercè la voftra— 

glo- 
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gloriofa divifa , che porta in fronte , di 
onor fommo ricolmo, e di univerfale 
approvazione ficuro . Se non che rin- 
vengo io in Voi fovra ogn* altro una-, 
fpeziale cagione , per cui quello Tomo 
elfervi debba di fommo gradimento , 
piacere 5 e quella è lo rinvenirli tra gli 
Opufcoli del medelimo una dotta Dik 
fertazione (a) dei meritiflimo e di glo- 
riofa immortai memoria Signor Cano- 
nico Mongitore 5 di colui , dico , tanto 
di Voi famigliare in vita , e tanto a Voi 
caro , di cui ne telfefte in fnorte con sì 
nobil arte le laudi , eh* io non faprei , fe 
a Voi dal foggetto , che ad encomiare 
imprendelle , maggior laude ria ridon- 
data , o a quella bell* anima maggior 
pregio dall* elìmio Laudatore . A Voi 
dunque , che da prelfo ne conofcelle le_» 

mi- 


Qt) *D eliti Cattolica Religione nel Regna ài Sicilia in 
tempo del dominio de 9 Sor acini, 

b 2 
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mirabili doti y e la profonda cognizione 
unita ad un’ indefetfa fatica * e che ogni 
di lui parto colla dovuta ftima mirate , 
piacer dovrà fenza fallo;- quello degnili 
mo Opufcolo , e per elfo Covra, ogn’ al- 
tro il prefente Tomo . Graditelo di gra- 
zia , padrocinatelo , dalle vollre più fe- 
riofe occupazioni , che a vantaggio del 
-vollro gregge , anzi di tutta quella Pro- 
vincia vi mólefiane * fcemate qualche^ 
ora , per mettervi tfn occhio fopra , e a 
fuo riguardo non ifdégnate 1’ ardito ani- 
mo di chi ricordevole, della vqllra. fpe- 
rimentata bontà col più umile, oflfequip 

vel prefenta , e non lafcia di eflfere . r 

, * * * ' • . . . « , . * 

' • • ,1 

■t ' , ,u r 

• ‘ 1 ‘ o r lslIj 

. ; • • • . 4 .» 

" • ’ l, ■ • ' * ■ ' . . f ; j . r> ' r f 

• • • ' 1 
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Ve , 


’ * ’illV . ^ 

Vofìro Vini imo, Divino, c.i 
Qbbinto Servidore 

Pietro Ben ti venga v . 

v/ 5 - 
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LO STAMPATORE 

A CHI -LEGGE, 

• » 

, i 

• ' • . • * i 

L Sacerdote Sigi). Dott.D.Vincen- 
20 Venuti , febbcne nato nel pic- 
ciolo Villaggio di Cinifi , pure 
fèndo fin dalla più tenera età alle- 
vato in quella noflra Capitale Pa- 
lermo ebbe il comodo di profittare 
grandemente nelle faenze, e di 
dar prova non di rado nelle noflre 
Accademie del Tuo talento, e di 
fua dottrina . Una delle di lui bel- 
le fatiche è quella , che in primo luogo in quello Tomo 
VII. vi prefento , full’ efillenza , profelTione , e culto di 
S. Nicafio Martire . Ebbevi fui principio dello Icorfò fe- 
colo il P. Ottavio Gaetanodella Compagnia di Gesù , che 
cosi diligente elfendo nell’ eliminare le Vite de' Santi di 
Sicilia , ficcome alcuni ne rifchiarò in maniera , die tolfè 
via ogni clìtazione, perchè da taluno non Siciliani Tuf- 
ferò riputati , cosi all’ incontro altri dalla Sicilia credette 
dovere deludere , tra’ quali il già detto S. Nicafio , il di 
cui culto fovra ogn’ altra Chiefa profefla quella della Cit- 
tà di Caccamo. La Comma autorità del Gaetano è fiata 
per lungo tempo cotanto ricettata , che non fi è trovato fi- 
nora, chi di opporglifi ardifie, molto più non avendo a ma- 
no de’ collanti , e nitidi monumenti , che moftralTero i di 
lui sbagli • Più animolò d’ ogn’ altro è flato il noftro Au- 

Opufc.Sic.Tem.yiI. b 3 to- 
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tore, dopo avere avuto, ricercate già con lunga iftancabile 
diligenza jde, più chiare ^lampanti ragioni , colle quaji ad 
evidenza cooofcefi eflère flato S.NTicalio uo Siciliano, ìfor- 
le Palermitano , ed uno de’ Cavalieri deN 1 Ordine Gero/ò- 
limitano, che con lòmma coftània perla Fede di Gesù 
Grillo tutto fparfè il Tuo fanguc. La di lui origine dal Prin- 
cipe Saracino Acmet, volgarmente detto Carnuto, battez- 
zato dal Gran Conte Ruggieri , la Tua profefiìone di Mili*> 
tare di quell’ordine moftrata con antichiffimi monumenti 
di figure ,di fcritture , di autorità , la l'uà nobilifiima fa- 
miglia, che prete in feguito il cognome di Burgio,gran 
punti rifehiarano della r, olirà Storia Siciliana , e mtycù le 
•litiche del nollro A utore , che à voluto anche con un Ap- 
pendice darci per eltefo qtie’ rari antichi monumenti qui 
fedelmente in quella barbara lingua Rampati, de* quali 
nella lua DilTertazione fi è avvaluto.fi vedono a buon lume 
recati gli ofcuri tecoli , ed accrefciuto d’ un gran Santo il 
catalogo degli Eroi Siciliani. 

Non ù mero interefiante per la Sicilia la dotta DilTer- 
' tazione del tèmpre degno di gloriola memoria Carbonico 
Antonino Mongitore rimafia tra tuoi dotti Opulcoli inediti 
comunicatami dal fuogentiliflimo Nipote Signor Paroco 
D. FranccfcoSeiio intorno alla Rclig one Cnlìiana con- 
fervata in Sicilia nel tempo della tirannia de’ Saracini,. 
La contraria opinione mefl'a fuori un tempo dal Picciolo 
Melimele, cd indi adottata dal Vargas Avvocato Na- 
politano, al quale per altro con molta efficacia rilpofe 
l’altro Signor Avvocato Jannucci anche Napolitano, 
c qui dai nollro Autore sì valorofamente abbattuta con 
mollrarfi cronologicamente e Vefcovi , c Crilliani , e 
-Tempj, e culto anche pubblicamente olTervato in quel 
tempo, che fembra di non reftar che ridire a chi le anti- 
che cantilene pretenda rinuovare a dì noltri . Altra ftrada 
di antichi monumenti per quello lUflo punto fi diede a bat- 
tere il nollro Palermitano Signor Domenico Schiavo ir» 

uo, 
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un erudito Ragionamento» di cui una granpjfrtc nevi 
Rampata nelle Memorie per la Storia Letteraria di Sici- 
lia To. IT. P. Vl.pag. inqualunque maniera fpicci 

la noflra Religione Criltiana in ogni tempo linda’ primi 
fecoii in quella fortunati ili ma l foia. 

Concorre nonpoco al luflro di quello Regno» e Ipe- 
cial mente di quella Capitale la lettera del tellè lodato Sig. 
Schiavo ad un Tuo amico Napolitano, chedà delle inte- 
relTanti notizie intorno agli Rudj, ed alle opere del celebre 
Antonio Beccadelli Palermitano detto il Faaormita . Varj 
Scrittori e noftrali » ed efteri àn di lui favellato Tempre 
con lode; ma non pochi lumi per delcrivernc cattamente 
la vita dà il Signor Schiavo , e fopratutto due latine lettere 
comunicategli da Firenze , e cavate da un Codice in carta 
pecora , una del Panormita , che dedica il Tuo quinto vo- 
lume di lettere all* Arcivefcovo di Napoli ; l'altra di lui a 
nome del Re Ferdinando» che vai tant’oro per gli eroici 
(enfi , che in le contiene. 

Viene in quarto Luogo una lettera latina del Signor 
D. Giulèppe di Gregorio , che coll’ occalione della Tua de- 
gna Storietta dell' Accademia Palermitana de’ Medici da 
noi nel Volume VI. Rampata richieftofu dal Signor Pro- 
tomedico di Catania Agotlino Giuffrida » fè quella dotta 
Accademia fatto avefle degli efperimenti, e fe qualche 
parto di anatomia fatte quindi da* Tuoi Colfegbi prodotto» 
A ciòegli rifponde con riferirne non pochi degni lavor Co- 
minciando dalla gran raccolta di anatomia fatta a’noitri 
giorni dal celebre Dottore D. Giulèppe Malliani» che 
dopola di lui immatura morte andò ad adornare » e a di- 
Ringnere lòvra ogn^altro Mufeo d* Europa quello de* PP» 
Bcncdittini del MonaRero di S. Martino delle Scale di 
Palermo. Riferifce indi 1* ammirabile fchcretro coverto 
tutto dalle Tue naturali vene , ed arterie dilpoRo dal Si- 
gnor Dottore D. Giufrppe Salerno, compiagnendo la 
perdita fattane dalla noRra Sicilia» per edere pattato ad 

ar- 
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arricchir la nobile Galleria del Signor Principe di S. Se- 
vero in Napoli . Ma oggi , dopoché il medefimo virtuolò 
Autore ne ha fatto altri tre affai più compiti , e perfetti 
del primo» due di Donne, ed uno di Uomo, come l’ à 
fatto pubblicamente vedere, e con una lunga erudita 
aringa allaprefenza diS. E. il Signor Viceré neà dimo- 
flrato l’ ufo , e la concatenazione di tutti i più piccioli 
canicoli nella Grand’ Aula del noftro Ecccllentiflìmo Se- 
nato in quello mefe di Ottobre , in cui Icriviamo : di- 
chiarandofi , che i due gran Icheretri , quello dell’ Uomo, 
e unodi Donna col fuo feto a qualunque collo non vorrà 
allontanarli dalla Patria , avrà il Signor di Gregotio da 
godere , che rella a Noi la migliore e perfettilfima opera di 
unsi celebre Autore . Finalmente loda molto gli altri due 
fatti dal valorolò Signor Cerufico D. Paolo Grafico , che 
adornano la fua Accademia. 

Segue indi la Relazione dell’ I fòla di Uflica . Il Si- 
gnor Andrea Pigonati , che alla fua perizia nella militare 
Architettura unifee quella delle antichità , e delle belle 
lettere, colà andato con Reai orJine a fare i dilègni per la 
fortificazione di detta Ifola ad oggetto di popolarli , non 
fblo à voluto deliri verne la topografia , ma ancora à unito 
infieme tutte quelle notizie , che cavare à potuto della fua 
prima abitazione , e delle fufleguenti 5 molte ottime con- 
getture tirandone dagli antichi fepolcri , che vi fi offerva- 
no, e da altre memorie , che molto rifehiarano ciò, che 
può intanto bufo faperfi di quella Storia ; indirizzando 
la fua fatica a’ noftri Signori Accademici del Buon Gullo. 
-u» - Un’antico Idolo di rame fabbricato foife adulò di 
candeliere trovato tra le rovine della vctulla Città di Ca» 
lama , c collocato ora tra la preziofa raccolta di antichità 
del nobile Mufèo del Monallcro diS. Niccolò l’Arena 
e ’ p P. Beoedittini di detta Città diede l’anno feorfò occa- 
lume all’erudito Giovane Signor Enea Giordano Cata- 
nie colà allevato fin. dalla più frefea età negli ottimi llu- 

à b 
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d;,chea forza del fao talento à estivato inceflanjcmentf, 
d’illutlrarioi con una ben lavorata latina DilTcruzionc,. 
In dia colla gran lettura di Autori Greci , c Latini del 
buon lècolo , che à egli molto familiari , agevole gli è riu- 
feito (piegare quel monumento di un Bacco , di cui era in 
Sicilia negli antichi tempi aliai univerfalc il culto , e mol- 
to più in Catania madre di ottimi vini . Quell’ Opufcolo, 
eh’ è indirizzato al P. D. Salvadore diBlafi, oliato da 
me flampato in fello luogo ; fpcrando, che gli eruditi ne 
rclleranno ben paghi , c affai più lbrprefi in ièntirlo com- 
pollo da chi compiti avea appena i quattro lullri. 

Dell’età llelTa a un di predo ò I’ Autore dell’Ora- 
zione, chefegue, dico -il Signor Barone diTufa Orazio 
de la Torre e Benzo de’ Principi della Torre-, recitata nel- 
1’ Accademia delle Arti e Scienze per reptazione al Tro- 
no del nollro nuovo Monarca Ferdinando Borbone* 
Noi non damo foliti di mettere in quella raccolta Ora- 
zioni o funebri ,o encomiaftiche ; clTendoeffc perordina- 
rio certi parti d’ ingegno , che niente all’ utile della Let- 
teraria Repubblica conducono . Ma quella volta la fubli- 
mità del fuggetto , che fi loda : la dotta maniera , con cui 
fi efprimc in tal congiuntura quello nobile Giovane : gl» 
infegnaiTKnti di Filofòfia , e di Giufnaturale , ch’entro vi 
à inferiti, ci fan difpìnfàre alla uni verfal legge; credendo 
anzi dover cffcre quello lavoro molto vantaggiofo all’ono- 
re di quello Regno , che coltiva così bene le lettere anche 
ne’ ceti pùt rifpcttabili , che per il folo amor di Papere yeg- 
gonfi marcire fu i libri. 

Nella medefima occafione fu recitato il fublime Ca- 
pitolo , eh’ è la poefia , che fecondo il nollro collume con- 
chiude iUTomo . E’ egli opera dell’ inclito Signor Priiu 
cipe AlelTandro de la Torre e Montaperto Padre dell* an- 
zidetto Giovane , che continua a faticare , come fempre à 
fatto, per le lettere, malgrado gli affari , cui dee veglia- 
re, della fua illultre Famiglia. 

Col 
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Col Catalogo de* libri Rampati in Sicilia nell* asilo 
17 $7. termina quello VII. Tomo , che lì è Rampato col 
nuovo carattere t per fervir meglio i noftri Signori Aflò- 
cìati* 



• t 
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INDI CE 

DEGLI OPUSCOLI 


DEL SETTIMO TOMO. 


D 


Eli’ Efiftenza 3 ProfeiTìone , c Culto 
di San Nicafio Martire 3 Difcorfo 
Storico-Critico del Sacerdote D. Vin- 
cenzo Venirti Palermitano. pag. t. 

Appendice de’ Documenti. pò. 

Difcorfo Storico della Cattolica Religione 
nel Regno di Sicilia in tempo del do- 
minio de’ Saracini di Antonino Mon- 
gitore Palermitano Canonico della Me- 
tropolitana Chiefa di Palermo. 1 17. 

Lettera del Dottor Domenico Schiavo Pa- 
lermitano dirizzata in Napoli ad un 
fuo Amico 3 che dee (lampare la vita 
del celebre Antonio Panormita. S'ii» 

Jofephi de Gregorio Ruffo Sacerdotis 
Medicina Doftoris Panhormitani ad 
Auguflinum Giuffrida ex Archiatra 
Catanenfibus Epiflola 3 De notatu di- 
gnis Regalis Panhormitana: Medico- 
rum Academia:. 257* 

Topografia dell’ Ifola di Uflica 3 ed antica 
^•abitazione di effa efpofta dal Signor 

An- 
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( XX ) 

Andrea Pigonati Siracufano. 25 1. 

Epiftola JEnex Jordani ad Salvatorem de 
Blafi Cafinatem De i^Eneo Monumento 
Catana: reperto. ' • 281. 

pra^ÙQne recitata da Orazio de ia Torre e 
Beiizo de i Principi della Torre Baro- 
ne di Tu fa per J’ efaltazione al Trono 
del K.e Noftro Signore- Ferdinando 
Borbone. 

Per P efaltazione al Trono di Ferdinandó 
’Bohbone^ Capitolo di AJellandro de la 
’* Tcfrrc fé’ Monta p erto Principe de 1 a£i 
,A '- Torre. 1 - ì” 

•Catalogo di Libri fiampati in Sicilia. 
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A kc jìc erìt infvuftuojus ubbr tjle ; multò ampli iti 
cn'tm crunt 3 quop antiqua ventar vel injlniat 
defenfa 3 vel corrigat 3 fi non defuerunt quos ir - 
repens Errar infolitus 3 aut fubverteret 3 \ aut te - 
neret . S. Augufiirius ìib. $. contro, fultanum 
tap. I . ~ 
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ON v’à, chi non làppia, quan* 
to celebre Ha il nome dell’in- 
comparabile S. Nicafio , che 
nella generofa Città di Cac-* 
camo ventiquattro miglia dà 
quella Capitale difco/la (a) j 
qual Patrono fi venera (6 ) . 

Voi 3 che fovente. a difpetto 

delle voftre occupazioni ragunar vi folete^ e non 
altro con maggior premura trattare, che le {agre* 
o profane memorie di quello noltro fioritilfimo 
- A 2 " ' Re-. ‘ 


■ • !• . 




(a) Mongit. in /iris privi!. Eccì. Pdnomt. fyy. > 

(b) Scritture efijlentì nell' Archivio della. Cbiefo 
Madre di Caccamo. 
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4 Della Pro/cjfione, e Culto 

Regno j fapetc già , che fin dall’anno f 589. (a) 3 
dacché ali’ Altiffimb Onnipotente Sfighorc moiri 
prodigj operar quivi piacque per interceflìone di 
quello Santo, tanto fiafenc accefia la venerazione, 
promofiò il culto , quanto non Città , non Villa , 
non àngolo , non per fona di qualunque condi- 
zione , fefio fi fia veduta in Sicilia , che a gara 
non.fi fia fatta avanti, per vieppiù ofièquiarSan 
Nicafio (b) . *• • ‘ i. • ' - ‘ 

Quindi fu , e voi ancor lo fapete , che nel 
1604. l’ Arcivefcovo di Palermo l’ III. D. Diegq 
Aedo a 29. Agofto concedè alla Chiefa Madre 
di Caccamo la Reliquia del Santo ritrovata fiotto 
la pietra dell’ Altare maggiore della nollra Cat- 
tedrale ( c ) ; che J’ EminentifTìmo Cardinal Doria 
fucceflore nell’ Ottobre del 1609. ne dichiarò 
per quel Territorio di precetto la Feda (d) ; che 
dal Sommo Pontefice a’ Fedeli , che in quello 
giorno ne avellerò vifìtata la Ghie fia ' 3 Indulgen- 
za Plenaria fu benignarlicntc accordata ; e xjniri- 1 

.v.-fi •••• : •••'• •; • - ur W A 

• . : : ' ’■ 


(a) Inve^. Cartagbi. Sicil. Ili* - 4 * - 

(b) dAxUneW Appendice Documento primo. 

(c) Amar. De Tempio Principe Panorm. pig.327. 

(d) Scritture ejìjlenti nell ’ Archivio della. CbieJ.L -> 
Madre di Ciccamo. 
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^ Di S* Nicifio Af. irti re. <5 

'di j- jteP'iVrirla che il P. Ottavio Gaetani Reìi- 
"giolò'Han mcn ciotto , che pio», della 'noftrkj.- 
Sicilia sì benemerite^ fattofi ad efaminare qual 
fra’ Martiri Santi Nicafj fofl'e quello , cui sì fen- 
vorofo culto da’ Fedeli Siciliani indirizzava!! , 
nella idea della fua Opera 1 , che pwblicò in Pa- 
lermo nei i&iy. 3 dopo di aver rigettata.' (q;-'F 
opinion di colui , che S. Ambrogio Vescovo di 
Milano credette nato in Sicilia , prima d’ agii’ al- 
tro il noftro Santo efclufe dalla Sicilia j 'dec lino 
de’ Soldati Egi^j lo difle della Santa Legione^* 
Tebeà còllè ; fegitenti parole i Sin Rum Ambre* 
Jtum Afsdialinenjsm Epifcopum in Sicilia pregni* 
tum tradit Anonymus /fed- antiìjuus Script or renati 
gèjla)‘iim Sancii- Luca Càrì>ònen(ìs . P'irum Jipifò 
dummirimur hic lìipfum' 3 < nifi Jit errer exfcri ♦ 
p forum . Nos ulirò remitùmut , quid uoji rum^s 
non effe pernovimus . Idem- a tiobis Divo Nicifie 
fiflum 3 qui in C.ìcCibo coìitnr 1 3 atqUe ex legione 
irixbJa-Atfartyr fnlw'SiJ vi» • ' • t« ) c (>• •’ 
Ora febbene non fi* da maravigliarli , che 
in cesi feri vendo quello Autore non abbia dato 
nel fegno , dilgrazia rìoninfolita a quei valemmo- 
mini , che ; inoltratifi nel vailo mar deli’ iftofiai, 


■jì - .. .•-•» j . M < m«. ;■ 

1 ’ V-' . O.Vi' )J‘l OlrlMiO 

(1) Idei Sandorum Siculoram.^ bi- . .0 1/; *;■ 


-6 Z)dla'ProfcJJÌQnf i t Cujto 

-incórrono' iii qualche abbàglio r non altrimenti a 
che i più iperti nocchieri urtar pohòno in qual- 
che fcoglio ; tuttavia a perchè giuba ri comune 
proverbio l’ error correggerli 3 c non feguire fi 
riebbe 3 mi fono indotto in quello giorno ad im- 
pugnarlo . Tolga peròi Iddio miei Signori die 
opponendomi in così.fare all’ Inveges 3 al Can- 
nizzaro., all’ Amato a e a molti altri de’ noftri 
Siciliani Scrittori 3 che al Padre Gaetani 1’ uu_» 
dopo l’altro concordemente tennero dietro a glo- 
ria acquetarmi pretenda a o indurne; di coloro lo 
biafimo . Nò a non afpiro a fine sì ftravagante a 
nè quello io fono la Dio mercè 3 che 3 come talu- 
ni j fabbricare pretenda fu le rovine degli altri . 
Efdufo da’ Martiri Siciliani San Nicafio. rovir 
«crebbe ( chi non lo vede ) la pretenfione più 
vigorofa 3 e più giuba della noftra Sicilia a . che 1’ 
à. per- figlio ; dell’ 111. Famiglia Burgio f che io 
confiderà di lei .confanguineo ? dei)’ inclito fa* 
grò Militare Ordine Gerofobmitanp a • che T 
adora per un de’ fuoi Santi . Ad oggetto adun- 
que foltanto di rendere a ciafcheduno piò a 
di’, è fuo 3 preferirò io §1 faJfo il vero , 3 al tor- 
to, il: diritto srtdolà* FWSTitjt di 

collaro li femplice 3 e fchietta verità Ac- 

CREDIMUR CHRISTO PREVIO 3 QUI EST VERI- 

tas ( mi giovi' fin da : prjffcipiò' pròTebàfmi col- 
le parole del Padre della Epclefiaffo Sco- 
ria 

t 
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i>\ S. Nicajìà Mi rttrel 7 

fià- (_(tyy VERI TAT E M BXUI^ÌN:r«M POSTLrMtN IO 
KBS^tTUtfrtflrj ^'Otti<SUlCATAM! T.fcWBBJOlS IN LU- 
CEI* APERT ISSVM AM VI NOI CAB* L H perirò fintre 
parti dividerò , Signori a quello mio qualunque 
Difcoffo. ' •••-■ • o ; ’ : ' 1 ' v ’ v i°‘' 

I.- Stabilirò nella prima, un Santo Nicafio Mar-, 
tire non Egiziò ^ ma Siciliana ; noii Solda-r 


— — — ' 

toTebano y ma Gerafolimitàno- i 


\ ni 


II. Moftrerò nella feconda a quelli eflerft dato 
antichifììmo culto. 

III. Didurrò dalla prima , é dalla feconda heITa_» 
terza parte , a quello fola . elferft dato. iiv> 
quello Regno 3 e quindi elTere Hata jiort 
c- a men antico , che universe il di lui culto 
-r.5« in Sicilia; 

■ s * Lo rifpetto i che ad un ordine così infigne 
Legate , V amore , che a* vantaggi della Patria 
nutrite ,la pietà.,, che y) alfille., fenzacchè dalla 
voftsa bontà’ la richiegga , . mi.aflkiirano di vo- 
ftfa tortefiffima attéhzaafKV ; ■ 1 - V" 

E già’ fui principiti foW avveggo’,' che voi 
cominciate a maravigliarvi di me ^ come- quello , 
che ardifea d’ innanzi a v.oi piantare una sì lira- 
vagante novità , vale a dircy di rizzar ouovi Al- 
tari : Y c i facri Fatti aOcrefcèréd* ìin SattNicafio 

? - > 

’.r- ♦ u r , ; . I ’ . - . ■ 

> : '■ - -*■- ■ . - . - - 
~.ÌV »» XvV.V.vi. ‘YTt f ÙWV'Vvd . "À\ Si-n'V „ 

(a) Baron. tfo i <r. ! * òr . -Chrijti 1097. w* 18 * • 
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8 Dilla Profejfioneft Culto 

Martire Siciliano. Donde quello Martire C*r-- 
vaJiere Gerofolimitano? Donde di grazia 5 dire- 
te voi j fe oltre l’ anrichiilìmo S. Nicafio Tebano 
rapportato dall’ Inveges 3 nel Martirologio Ro- 
tti ano, ed in quelli del Ferraro^ c deirAdone , } di 
quattro Nicafj «fi fa menzione ; cioè due Vcfcq- 
vij c Martiri (*‘) il terzo Vcfcovo r e non Mar- 
tire (**) j ed il quarto ConfeflTore: (***,) j tutti 
’i i. quat- ''j 

. . . • f • ' 4 

■ ■■■'> •.) Tir] " SI ■ ' : 

£*) Di S. Nicàfió Velcovo di koan così nc parla il Mar- 
tirologio Romano agli i i. Ottobre : In Vago Vilcofft* 
no Pajfto Santi orum Martyrum Nicafii Epifcopi Rboto- 
tttagenfit , Zittir ini Prcsbytcri &c.E dell’altro parimene 
te Vélcovo di Rheims, le cui Reliquie furono ritrovate 
ocU’ undceitno fecolo dal Venerabile Riccardo Abate 
di Verdun , come attcflano li Botlandifti In atla Son- 
tiornmdie 14. *J*nii lo fteflò Martirologio ' a 14. Di- 
cembre ì Rbemit paffio Santhrum Nitafii Epijlopi « 6u- 
tropi x Pirginit forarti ejtu , (Sfociarti»* Mqrtyrum &c. 

(V) Fu Vefcovo puredi^hejtnsnelìa.Franpia, come dal 
Martirologio del Fèrraro a 16. Dicembre: ì<f. Decent - 
tris Rbtmit in Gallilf Santli Nicnjìi Epifcopi j è nelle 
note : Nìcafii Epifcopi tk Calendario Gontbr ardii eia- 
(ruìt fuh Eraclio. imperatore città a»n. 6 gl* div tifiti ab 
>40 .Ai&tyrplejgfo Rapano die 14. fbrts» . 

(*•*) jVjPadre Énfchcnio negli atti de’ Santi nel mèle dì 
Feobrajo , ove parla de’ Santi tralafciati , e trasferiti in 
. altri^iorni, così fa memoria di qwdto SaOip.CflflfcQprc: 
ì Vica/iui Monacbut Elnoncnfit , qnì Santiis t/tmando 
Epifcopo Trajetlèpfi t & Jdumberti rej^bbgfirMà ri ce*, 

len- 
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Di SìNtcafìo Afariiri, 9 

quattro© morti , o martirizzati aflai prima delia 
fondazione de’ Gerofolimirani , che non àn pun- 
to clic fare con quello volìro ? » 

Ma fi a con voltra buona pace o Signori i 
la voftra infigne pietà ad una valla 'erudiziorie_j 
congiunta mi fa Jfperare , die di buon gradò 
accoglierete anche il quinto , ed al di lui nome 
dedicherete nella voltra memoria un dcpolito 
non men degno di quello j in cui l’Arcivefcòvo 
di Bologna accolfe il diJui fàgro Corpo cava- 
to , e ritrovato in Roma nell’ anno della nóltra. , 
falute 1623. a 21. Aprile (*) . Che le poi ci riu* 
fcifle df aggiugnere al quinto anche il feto non 
forelbiere , ma Siciliano, e fra la turba degli al- 
tri Santi del nome itelìò dilcernerlo, non gli perì 
gerelle la mano come per dirgli "sarete nò- 
stro j nò già, foto per riverenza di quel fangwè 
illultrilfimo'.j'dieda vicinò trafle dalla primà li* 




1 


• » • . > r r~ 

Ij » » . > I • . • » i ' • ' 


neà i 

<*ì : 


y.) 


■ ■ Un fi Carnet futi itinerit pomati i ann. 650. tempore San* 
i tU Martini Papa in antiqui t Catti t Monàjlttti Elnonen- 

■ Jù ,'Jhr aSfrna’diriì , Btatut dióitur. •!> k il* <* 

(*) jlP. Gio: Battilla de Franchis e Spinola nelle anno- 
tazioni alla vita di San Nica fio attorta negli atti di 

- S- Cajp Papa. iinprcffi io Roma ne4>'ró28r»eosi lcg<- 
gerG : Sancii Nicqfìi Martyris , cuju\ nomen % pal- 
pradiflnm C bri fli attor um -Jìgnutn iu/culpta iti 
crypta fantì.^ Q , U ia, r; ..j s .M, .li 

osujt.su.f<,:vu. b 
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nea de’ noftri Re ' 3 ma di qucffangue j che tyàtu 
le più felicemente per 'Crjftb'? • • «-5 • r ’ ■ 'n.1 
E vaglia la veritàrO non può flabilirfi S.Ni- 
cafio\Gerofolirnitano perché 1 memoria eli lui i 
MartiroJogj npn fanno 3 o fi crede non eìTervi > 
perchè alcuna memoria di lui non trovali . Io 
ben so 3 ebe la prima ragione non può aver luogo 
fra un confefTo così erudito (a) . Guai ad innu- 
merabili Santi della Cattolica Chiefa guai a’ 
Santi del aulirò Regno 3 guai a’ noftri Santi Coti- 
cittadini « Dovrebbero in quello calo i loro Al- 
tari rovinarli ad un tratto lacerarli d’ una in 
una le loro Imagini 3 e mettendoli in ifcompb- 
glio 3 e tumulto la pietà de* Fedeli / il lóro 
culto j qual culto a’ Sa.nti ideali indirizzato , 
Febbene antico/ vietarli . E come nò 3 Eru* 
ditilfimi Afeoltatori 3 fé un San Teorifio Aba- 
te {laccamele >i un San Gerlando Vefcovo di 
Girgenti 3 una Santa Oliva 3 una Ninfa 3 un 
San Cofimo Vefcovo d’ Africa 3 (per tacer di 
tant* altri ,) nè da quel Martirologio 3 “cheJl> 
tanto à in pregio la Chjefa. 3 vplli dire dal 
jRotnano A l. nè ■ dagli altri MartiroWj ^ . quali 

tutti a detta dell’ Eminenti ifimo Cardinal Ba- 

.... : . * * ; * • ' 






MAL» 

| 


(a) fSide I^aderchi in Mar ty rum vinduat. 

19 . 2. Ttb. 5. cap. 12. f ijj. Ò* ijtf, ' v *. ••• 

■I .VI - .'i è.') Vi . 
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Di fi. Nicafio Martire . I t 

ronio (a), , come dai tronco i rami , dal fiume_j 
involi , da quello il loro principio riconofconó , 
non fi veggono rapportati ? Sebbene ponete mcn- > 
te Uditori . Non lenza ragione io dilli in cjuéjfè 
cafcr, imperocché non ò finalmente sì balìa (li- 
ma di voi , quanto m’ imagini 3 che fenza pun- 
to riflettere oalla moltiplicità de’ Santi foltantó 
da colui numerabili , che sà numerare le delle , 
od alla brevità , qual di ordinario fi prcfiflcro in 
regiftrarli quei valent’ uomini , che i loro fagri 
Falli compofero , pel licenzio de’ Martirologj 
negare onimofamente vogliate 1’ efifirenza d’ un 
Santo . Voglio , e debbo anzi credere 3 che__> 
come a tant’ altri o dal Romano 3 o dagli altri 
Martirologj non rapportati 3 così a voftro giu- 
dizio dovrebbefi a San Nicafiò da* Fedeli il cul- 
to prellare , fd, come degli altri Santi , autenticò 
documento della di lui efillenza fi rinvenifle__,t 
ed io a ragione ben volentieri ; mi fòttoferi- 
vo al voftro prudentilfimofentiraento . • Ma che ? 
Mancano forfè a noi le vere, le ..lode , lel_b 
fincere notizie intorno all’ efillenza di S. Ni- 
cafio ? 

.-. Non e j che io non fappia che in quello 
rr. de- 


(a) De Àfartyrologiù Romane, cap. y. , ubi di cmtir 
quitate Afavtjrolog. •* >- ; v . ... \u t, \ 

B 2 
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deplortfb ile flato fiafi. creduta la caufa • * che itti 
accinga a .difendere dall Signor Don Ago- 
ffino Inveges ibpra citato : onde fu , che aven-^ 
do egli di proposto fcritto della Cartagine Si- 
ciliana , o fia dell’ antichiflìma Città di Cacca- 
mo (a) , ebbe a dire in parlando di San Nicafio v 
detto volgarmente, di Caccamo , e da lui credu- 
to un de’ Soldati della Legione Tebana , che » 

/ Cavalieri di A 4 alta fi filano indotti ad inferivo 
nelle loro Croniche y arrollare fra loro Santi ., ed a 
tener dipinto nelle loro Cafe S. Nicafio Martire^ 
colla Croce di Alalta incannati dalla Croce bianca 
de ’ Cavalieri di San Afaurizio , e Lazzaro 3 quale 
cancellata V antica verace Ima fine dipinta in Cac- 
camo nel muro , alla nuova colorita in tela .ag- 
fiuhfe nell' anno 1573. Sintomo d' Amico dipintar 
Caccamefe . Ma buon per noi religiofiflìmi Ca- / 
valieri 3 che le parole, qualora non fi appoggiano 
alla ragione, rimangono mere parole, calcari 
di quei carmi* che deride Orazio, fono a giudi? / 
zio de’ Saggia f 

_ Verfus inopes rerum 3 Nugxqut Canora (b). 

£ certamente* o Signori , quando appena feorfo 

un 


(a) Db. 3. cap. 4. nujti. 5. 

(b) Iti arte Poetica. 
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Di S. Nicafio Aéàrtirf.') i % 
un fpl anna-.faputa avfcfle quel. povera Dipintor 
Caqc^mefe e l’ Iftituzioné' cidi’ Ordine di Ssjlj 
Maurizip accaduta nel i£7sL'<$z>:j ce là unitane 
di efib nell’ ifteflb anno quindi a pochi giorni ( by 
coir antichiilìmo di San Lazzaro : quahdo anco- 
ra di quei due Ordini per decreto Apo/lolico ri- 
dotti; in uno più fortunato del Signor Inveges 
la propria Infegna faputa avelie ,, die. non è Hata 
la fola Croce bianca : e quando lìnalment£_> 
non la Croce bianca d’ otto Punte > detta;CQinu- 

• ...v . ne- ' . 



i . t . . V • ■ iv/.v ; 

(.1) Bulla Gre forti XIII. qua incipit : Chrilliani 
populi Corpus \ 6 . Kal. Ottobri s. * 

(b) Bulla ejufdem Gregorii att. 157*. f dibus No- 
'vembris qua incipit : Pro commi Ha nobisr. 1 '' 7 

(*) La lòia Croce bianca con rami retti terminata delle 
quattro eftremità a foglie di fiore fu fempre creduta tD 
infegna dell’ Ordine di S. Maurizio . Eflfendofi poi ag- 
gregato quello all* Ordine di San Lazzaro , fuccdfe all’ 
. unione degli Ordini Tuoione ancor deUe-lnfogn» . Per- 
ciò fu fcclu per principale la Croce verde dell’ antichi!^ 
(inno Ordine di San Lazzaro , confinale a quella , che 
' in oggi diciam di Maka nell’ otto punte , e t quella 
di San Maurizio bianca, e ftéfà in piccolo (opra ita- 
mi di efla t; §£uia buie Ordini od/uncJus fuit Ordir San- 
■ Si bazar i ( cosi il P; Andrea Mendo dijfyn. t. qua fi. 2, 
de Ordin . Militar . dopo aver parlato dell’ lnfe» 

. ,-gna, e dell! Ordine di San Maurizio) et Creici alba 
coajaaHa efi Grate viridi* Sottili LazaYi q atout intra 

bone 





14 Delia Pro fedone, e Culto 

nemcnte di Malta 3 ( lo che inoltreremo in ap- 
preso efiere uri mero fogno ) ma qualunque altra 
a noraflàtto incognita -, nota foltanto all’ Inven- 
tore di rifa:, cioè ai Signor Inveges ^ cancellata 1* 
antica verace Imagine , da colui folfe fiata colo- 
rita *, altro certamente 3 che tutta quella fua fi- 
lallroccola dal quinto fino ai numero duodecimo 
ci volea per darci a credere ingannati i Cavalie- 
ri Gcrofolimitani 3 c di documenti sfornita laj, 
giulla caufa dei loro incomparabile Martire San 
Nicafio . State ad udirmi per cortefia Umaniflì- 
fimi Uditori . 

Convengono sì gli antichi 3 come i mo- 
derni Scrittori a fiano cfli Foreftieri , .0 N«- 
flrali 3 fra più potenti Saracini 3 li quali can- 
giato, in A riflocratico , o a dire il vero in Ti- 
rannico 1’. antico loro dominio Monarchico a mi- 
fura della propria dedizione , e maggioranza fi 

divifero poi fra di loro quell’ Ifola (a ) 3 cflcrvi 

^ Tiì 7 . . c.-.u». ••.<■»*"• • ‘.ì-ì ’ 


j - ■ 


fui 


r.J!. 


Iht- 

C J b \ J g. 


batic i Ua cantitttatur . Portano leggerli inoltre il Bar- 
.bqC »il Maurolico, cdil Giullitùani,,.cbcaflìcura ertali 
variata già. tale jnfegna , e ffeodofi ftabdi ta dall’ anno 
i£ip. la Croce bianca di San Maurizio pec principa- 
le, e negli angoli interni di’ quella la verde di San Laz- 
zaro. -m 

(a) Aprile nella Cronologia della, /Sicilia an. 1041. 
. . Inveges Era JeJU S'vrva ann^uì^V- 
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tfatp un tal ; Carnuto Aulirà 3 0 fra Principe CO 
e Signore di due efan Città Giranti , e Cae 
ftrogiovanni . Nè uo fu quefra dorica verità 
penfo, qui , la .vofrra fuflèrcnza ; francare còli 1 ' 
aiingarveli d’uno, inaino (b) . Richiamate per 

un momento atta vofrra memoria le gloriofe > 

getta di 


i'ji.* 1 i J f » l * { f-v f '• . • r r • 

C Gjfiij che firn* tgregtd 
Nel nojlro Regno s'acjutjlò coll’ opere (cJ‘ K 

volli dire del magnanimo 3 del pio Gran Conte 
Ruggieri 3 e tofro vi ricorderete 3 quefri ettère—- 
fràtò quel famofo Carnuto 3 che attediata nel 
io8<>. 3 e dopo quattro mefr caduta Girgentij io- 
di a poco 3 come Gatifrido Malaterra-Scrittorg h 
contemporaneo ci attefta (d) y patteggiò col va- 
lorofo Conte attalit ore la re fa dèli’ inèfpugnabile 
Cafrr^ioyanm : quefri., come ci Fa fede l’ Anopi- 

«i '1 ! • • ) 1" . '• ''ino 

• »c? *• ’Vt ! i; uh • x ' . » b » 


~ ' • ci . • ■ ■ . 

CO Abate Gaetano Notò 1 1 [evizioni di Palermi 

4 .ra- • JÌtt.r.f»r. i-n c-Hy t ; bvo ;• ’-n/t . 1,-0 

"CO cfazèMUs l\b. 6, decada a. hijbon. Strili*, Mau- 
•:r rtAyais ftlculm tóftoviar. Hi. 3, ^«/r.^085. Gol- 
tius «SVVi/. hijlor., Pirri Agrigentina Éc delia « 0 - 
* ‘ ’ ‘tftf i y. folli . par. 695Ì ’ ' • ' 1 J 
CO Noto, Cfo^ologu S tciluna, j , , • . 

(O Zibu +^arii & ujqut ad^. 1 * * • cnn*. Voti w 


\ 
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mo Vaticano nella fua Storia di Sicilia prefiò il 
Signor Ludovico v Antonio Muratori (a) 3 che_> 
onorevolmente condotto da Caftrogiovanni fino 
a Girgenti inficine colla moglie', c figlio e gran 
parte della fua Famiglia , la Maomettani infelice 
fuperftizione felicemente cambiò con la Fede di 
Gesù Crifto : quelli , che battezzato in Sciac- 
ca (*) dal Santo Vefcovo di Girgenti Gelan- 
do j e tenuto al fagro Fonte dal piiflìmo Conte 
Ruggieri (**) dalìlio Padrino il nome acquillò 
,S • ‘ di 


(a) Dè Scrìptoril'Hs retunvltalicavitm to: 8. 

C*> Nella Chiefa Madre della degniftìma Città di Sciacca 

- fi vede anche in oggi un Fonte Battefimale di bianco 
marmo.. Kella fua larghezza , eh* è di palmi quat- 
tro , e lèi" dita,' e nel lavoro, e fogliame è in tutt? 

• fmide a quetto tfellli noftra Cattedrale : veggonfi in eflo 
fcolpite due travi puntate , ed unite , circondate d’ in- 
torno di alcune Stelle, arma, che dal Gran Conte Rug- 
■** gìe’ri a'CaTnutcfgià'Cri diano , ed" alla di lui pofterità fu 
benignamente accordata , come appallo fi conofccrà da 
'• un privilegiò di Giulia Coritefla di Camperop figlia del 
Conte . Però fi crede , che fia l’identico Foptè, in cui fu 
-Ij «gii regencratò alla Grazia , e che quivi fia Aito ' pet 

- di luì dopo lafciato a perpetua memoria delfuo folenne 

Battefimo . , , t ; • r ! 

(*’) Due autentici documenti ambi {critti.rp lingua gre- 
ca ,ambi originalmente cònfèrveti .nel Tgfòrò dfquefta 
noftra Cattedrale Palermo , il prJtoi©-dtUMIHmu Carnu- 
to nell’ anno 1 141.4’ altro del Re Ruggieri Pei 1144. 

di 


1 
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di Ruggiero . Quefti * che fregiato col Tuo pri- 
mogenito Roberto del cingolo militare fu di- 
pinto degli onori più particolari fino ad edere 
flato uno fra’ Grandi del Re Ruggiero ■(*) ; e__* 
quelli 'finalmente , che arricchito di feudi non 
mente nella Calabria, Uia ancora nella nòflra 
Sicilia, cóme ci verrà fatto dimoflrarc in appref- 
fo, o dal domiriio delBnrgio anticluflìmo Cartellò 
de’ fimi progenitori (**) 3 o da quello del Fetido^ 
e Cafale di Burgenifllma , del quale fu invertito 
dal mentovato Conte Ruggiero, o per quartina 
que altro motivo, qual’ io non mi curo d’ in- 
dovinare j' del jSurgio certamente prefe il co- 
il iJ I * , i ■ gtiq. «.> 

o'id*.» t ov/:g*jir/ì ev'O /;•' .!• a t ;ic»T.;r rm.L.» 


• • l v , ; j . i ■ - { f . . • 

di quella Verità ci aflìcurano . Tradotti in lingua lati! 
ria poflbno leggerli riportati in fine nell’Appendice de’ 
Documenti . y ?di nell' %/tppcndicc Documento IL , s 

All • 


(*) Nel citato primo Documento tanto di le afficura 
ingenuamente lò -rteflo Cantato colle tegnenti paro- 
<- la Morato faci ente a Deo coronata Regali PotentiS 
-nfft ^Divina cu od ita Ciati tàté^ Panormi t &> in a Deo 
firmato tjut Pala ti a i me di fio Roger io eyfSJbmet com- 
movaò'te fa eédem Palatio in Cotomi ti-va , 'cioè , come 
fpiega Dù-FWfnè OloJJar. ad'Script, media, & infima 
y 'latini t. verbo Comitiva ; 4n lina compagnia v : che a (fi ile 
v-iper corteggiare. 

pU Vedi appreflb Ja nota della Terrà dol'BUrgio pàg^a. 

Oftijc'.Sic- Tu. VII. C 
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gnome* come da documenti 'incontra flebili, fi 
farà noto in appreflo. bò coi \»>i *.on» 

Or con buona licenza del Signor Invegcs * 
che negli annali di Palermo (a) quello nuovo 
Eroe Criftiano Cavalieri ricco 0 pio 3 c corteggiano 
del Re Ruggiero chiamò *. non altronde con mag- 
gior fondamento dal fagróGerofolimitanoOrdine 
fi pretende il fuo Martire S.. Nicafio* c da noi le 
notizie fi ricavano j fe non fe dall’ inclita antir 
chiffima famiglia Burgio / e' dal primogenito.; di 
quello gloriofifiìino ceppo ; conciofiachc dal pri- 
mogenito appunto di Ruggiero del Burgio Ro- 
berto primo marito di Alegoneja confapguineiU. 
di Giulia j o fia Giulia Gefualda Contefià di 
Camperon * e figlia, del Conte Ruggiero 3 oltre 
a Rùggfcri e Guglielmo j'iTprimo dé r qualT'ffi 
padrone del Cartello di Se, iacea (*) 3i ed il fe- 
.... : r» “i fiìW'ìl 


^ l 


•a 


„ f ? 


\\v 


(4) Em f. Normanna ann. 1441. r ' 

(*) Quatcro figli tratte Roberto primogenito del famofb 
Carnuto rjlat matrimonio celebrato con AJegonda cpn- 
• lungu inea della Comefla Giulia > cioè • i*» . v. 
RUGGIERO -GUGLIELMO 

FERRANDINO eNICASlO. 

Al primo fra quelli , cioè a Ruggiero ifmogliato , per 
eflerfi tutto faggiartiente applicato inajuto, e lcryigio 
della mentovata Giulia , fa dato io premio.il callo! lo di 

.ve'. v,-;^ r o 
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condo j cioè Guglielmo primo y uno 3 che fra ì 

Pri- 


Sciacca . La medcHma ContefTa qual legittima padro- 
na di Sciacca col confènfò di Tuo fratello Ruggiero ne fa 
la donatrice . Lo {frumento della fatta donazione nell’ 

• anno di noflra falute 1 144. nel dì 1 8. Ottobre effratto 
dalla Regia Cancellarla per Leonardo Ooria Cancel- 
liere, efibito poi dal Magnifico Niccolò Io Burgie a No- 
tar Francefco Altavilla diSciacca, ed autenticamente 
tranfiwtato alla fine dal mentovato Altavilla fotto li 4. 
Fcbbrajò 1408. è del tenore , che fegue : 

In nomine Patrit , & Fitti , & Spiri tut Sonali . Am. 
Wottim fatio , & confiteor Ego futi a Jefitalda Corniti (fa 
de Camperò » , ac Domini mei '"Dei , & Roger ii fratrie 
mei gratta , & liberali tate Domina Caftri Sacca , & 
Oppidoriti» Olimpi adir -, quali ter attenti» meri ti t , £> 

' auxiliis mibi praflitit a f avene Domino Roger io milite 
dtVo de lo Burgio filio quondam Domini Roberti milititi 
& Domina oAldegonda viventit confangniuea mea dilem 
Sia , jubeo de mea voluntate , & regalis culmini t Domini 
Rogerii fratrie mei confenfu , & voluntate di Sio Domino 
Juveni Rogerio militi , & fuucffwìbus fuit in perpe- 
tuarn itt gratitudini/ otea officiarne me am Uberalitatcm 
ofìendere , & donationem banc fiipulare , per quam inve- 
ito disi am juvenem Dominar» Roger ium mi li ter » , # om- 
~ nibttt fttcceffiorìbus fuit de dominio bui ut Caftri Saccenfis t 
ettrridem in corporate»! poffiejfionem ejufdem immuto f ut 
cura babeat , teveat f atqtte poffideat ex nane , & in per- 
petuar» cum omnibus fuit per ti tieni Ut , ficultatibus , bo- 

* noribut , prabeminentiit , & ; uri bus , ac de ejufdem 
■ obligationibus , & oneri bus . ideoque di Sì ut Dominai ju~ 

venti Roger i ut , t \mntt fascefiorts fjfi m perpetuar» 

C 2 pC’f- 
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Primati .«di quello .Regno . nella Coronazione del 

Se- 


- poflìt , è* Valeat , ac poflinr , è* valeantfuper Tur ri 
ejufdem Caflri vati U hm Juum denari cum armi: a quon- 
dam Domino inclita Corni fé Roger io milite patre ateo , 
avo filo quondam Domino Roger io Kamet militi de Sara - 
celtica Sitili* Rsgis flirpe donati s , idejl Trabes duat 

- puntatat , c3* unita: in fummitate (ìellit circumdatat , 
tifque coronari , ac miti tari bus iujìgniit exbornari va - 

. /fa/., tfpojjit, ac valeant , & po flint s Jìcuti ego ufque 
adhuc geflari ufa fum , , ut potè intigni a quondam iuclyti 
militi: de Etoillencart quondam incìnti militi: Corniti: 
de Camperon olim viri me i dittili , fratrie . Hate tamett 
omnia inteUigantur ad bibita pria: j tiramento per di cium 
* Dominimi juvenem Roger ima militem , prò fe , ifl fuccef- 
foribut fuit in pcrptttuum de beni J'emper , & Jideliter fa - 
crofanttat Cbriflianorum Lcge : olfervare , & reginm 
Nortmanuorum Cutmen ufque ad effufmem Janguini: 
defendi ; Hoc enim patrato remaneat - in pace . Ex boc 
Cafro extra meenia in lenimento Sacca die ,j 4. Ottobri: 

» unno Domini noflri Cbrifli 1 1 44. in precfentia Sodar um 
. mearum Domina n/lldegonda # Confanti a % '‘Philipp* , 
èS Elvira % Ego /Votati ut sìnfelmu: Pipar iu: banc do- 
nationemfubfcribo , (fl Jìgillo Domina me a Julia de e fa 
ordine firmo , & Domine Rogarlo de Burgio militi trado . 

, Dall* addotta carta varie cofc ricavarli! . Primo Pen- 
itenza della ConteiTa di Camperon figlia del Gran Con- 
te Ruggiero . Secondo la parentela , che con efla « c la 
Sereniflìma di lei Cafa Normanna flrinfe in quel tempo 
P inclita famiglia Burgio . Terzo le arme al capo della 
famiglia dal Conte Ruggiero concede identiche di quel- 
le, ^he in oggi fi ofTcrvano fcolpite nel Fonte Battefi- 

ma~ 
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Serenifftmò buon Guglielmo fatta in Palermo nel 

y ■ 

i\66. fu deftinato ad -affettargli fu le fpalle il 
manto reale > nacquero Ferrandino., q Nicafio; 
' c quc/ti ; febbene di età minori fra gl’ illuftri fi- 
gliuoli di Roberto 3 vaghi di acquiftarfi coll’efen- 
cizio delie virtù maggior gloria . arrollatifi al 
lagro GerofoJimitano Ordine in offequio delbu» 
Fede di Gesù Grillo tutto il loro filagne verfa- 
rono . t, 

Checchefia del tempo 3 quando da quello 
Regno partironfi 3 qual potò edere verfo il U85.J 
allora quando, venuto in Occidente il Gran,» 
Maefiro de’ Gerofolimitani Ruggiero de Molinis 
a follecitar prelfo i Principi Crifèiani i’ ajuto 
di Terra Santa * fece poi nell’ ifteflò anno ritorno 



male della Chiefa Madre di Sciacca . Quarto l’imme- 
diata dipendenza di Roberto figlio dal Padre Carnuto » 
Quinto, che 3 . Nicafìa figliuolo-di Roberta fufle fèn* ? 
altro nipote di Carnuto. Sello l’inveftRura del Cartello 
diSciacca a Ruggiero uno de’ figli di Roberto, e fi- 
nalmente viene a conofcerfi , che la mentovata Contefla 
non ebbe nome Giuditta , come credette 1 ’ Abate Pirri 
in C brano log, Regum Sicilia pag. 1 2. non foetta , co- 
me dal nome diminutivo Giulietta chiamoila Gugliel- 
mo il Malo di lei nipote in un fuo privilegio nel 1 1 jg. 
predo l’ Inveges Era 7. Normanna . Pirri Notti. Eccfc- 
Jùc MeJJancnJìt ano. 151 1, , ma realmente di Giulia Gè* 

fu ai da. 


t 
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in Soria accompagnato da due galee del piifì'mo 
Re noftro Guglielmo (a) : ficcomepotè pur ef- 
fere nel 1 188. j allora quando follecitato il Mo- 
narca già detto dal Sommo Pontefice Clemente 
III. fu egli il primo che ad efempio 3 ed ecci- 
tamento degli altri comparve armato della Cro- 
ce in difcla di Terra Santa ^ ed inajuto 3 e foc- 
corfo delia medefimavi Ipedì j>roflà armata (b)z 
checchefia del luogo j ove determinatamente^» 
morirono 3 qual potè efiere Etino y luogo fituato 
fra la Città di Nazaret cd il Cartello degli 
Ofpedalieri detto Eclvcir fr) 5 ove dopo la gran 
battaglia fcmbra credibile efTerc fiati decapi- 
tati , caduti già in potere de’ Barbari : checche 
deli’ autore principale della lor morte j quale può 
congetturarli efiere fiato l’empio Saladino ; giac- 
ché al dire di Ruggiero Hovvedeno prefio al ci- 
tato P. Pauli (d) : J/iìites Templi 3 & Hofpìtalis 3 


quos 




•„ rv 


(a) P. Pau \i Codice Diplomatico dell' Ordine Ge- 
rofolimitano diphm. 88. pag. 510. 

(b) Inveges Annoi, di Palermo Era y. Normanna, 
noir anno di Crijìo 1 1 88.- pag. 457. e 458. j ed 

' altri. ‘ :i ' ' ;: t :V J '. • ••• V. 

(c) Bofio to. 1. Uh. io. all ’ anno 1187. Pauli nelle 
notizie Geografiche pag. 438. . 

(d) Nel Codice Diplomatico. . 
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,quos in' Cmipo - non vQraverat ghdtuf x ab aliis y s- 
p arate captivi s SaUdihus coram fe. decollavi, pr<xce- 
pit In fomnja checche fia ftato delie circortanze 
icguite 3 le quali nè voglia y nè tempo > nè talento 
ilo io di efaminare 3 i’ antichiffima fama tramanr 
data fucceflìvamente a’ pofteri y F immemorabile 
culto 3 del quale io mi riferbo a parlarne più fot- 
te x ci pervadono a fufficienza della, fortanza ; 
cioè y che fra i Siciliani fuvvjLun Cavaliere per 
nome.Nicafio 3 e che arrollatofi al fagro Gero- 
folimitano Ordine fu poi Martire gloriofo di 
Crirto» 

Ecco in primo luogo ciò 3 che Federico Im- 
pcràdofeSVevoanòrìtQ alTrótio detta Sicilia fill- 
io fpirare- del duodecima fècola vivendo anco- 
ra la linea de* miferi Normanni Guglielmo 3 Al-* 
boria 3 CoJlanza 3 e Af.idoma-:fig\i dell’ ultimo Re 
lk T òrmànng^Tancr'edÌ (a) in ocqafioncdi aver re-* 
numerato Guglielma fecondo là Burgio 3 e dato- 
gli in premiò dc ? di lui meriti il Cartello di Gal- 
tagironeye la Vicegerenfca adente lui 3 della 
Valle tutta di Noto.* he fui principio del 
clecimotérzo in un fuo Reale Diploma ’T^rittq in 
pergamena > c dato in Napoli nel dì 24, Agorta 

'•fi' l . k . v . ,• • ■ ’r ■}?. ■ ,c '• .ori 332* 



(a) Aprile caf. 22 Cvonologiàf, Sicilia, antt» 


1 197: O ; 
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1232. con fervateli originalmente in ModicaJ 
nell’ anno 1392. per fede di Notar Enrico Sper- 
longo della /Iella Modica } di cui tengo in oggi 
prelìo di me co[ìia originale del tranfunto fat- 
tone colla Chiara fottoferizione di Bernardo Ca- 
prera allóra' Conte di Modica , è fuo fuggello 
pendente , che per 1* antichità è guaito ^ fendo 
la cera di Spagna 3 in cui furono imprefie I r - 
arme rótta inpiiì pezzi: ■ t j.i f • , 

Fridericus /viperaio)' Fonia norum 3 - Rex 
utrìnfque Sicilia: ( 4 ) Du'x Sój'erSxae ì'ìbi di - 

/e- 



(") Il ttome d! Sicilia , die a’noftri tempi sì rovente neh- 
le publiche fcrìtture regie monete al famofo Regno 
. r di Napoli fi attribuife^y non è così moderno, come 
taluni lo, credono: Fazcllus de Rebus Siculi: Jib. i. 
capi. 2. fub 'fitte m ; lnveges torri. 3. */ihnaL Palermi e. 
pag.694. ed altri moderni . Da parecdn documenti o 
• fi deduce , ò lì fcorge eflergli flato attribuito affai pri- 
ma dell’ aono « 265.» tsmpo, in cui dal Santo Padre CJJc- 
.«nepteiVy fu follavato al Trono il .ScreqilTimo Carlo d’ 
Angio gratella dj S. Luigi Re di Francia. Eflendo 
foggia un Cartello del P Abruzzo IVovindadi quel Rc- 
1 gr>o , ed-avendo fo ritto fi imperadbr Corrado a Manr 
ffedo fuo fratello. (Summonte torri. 2. cap.y. Celare An» 
tonio Vergara nella prefazione al lib . delle Monete del 
" Regno di Napoli') c h e- pen l a-ra portarli tid fuo- Regno 
di Sicilia , e quivi fcfmarfi per 1 ’ appunto in Foggia , fi 
ricava , che J/cz/ra chiamt il Regno-di Napoli i ^Sicilia 
ancora chjamollo Alcflandro IV. Somqio Pontefice ; 

con- 
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lefìo 3 & fdeli militi nojlro Guglielmo de fìurgU 

de 


concìofiacchè avendo egli partecipata a’ Fedeli la mor- 
te del luo predeccflbrc Innocenzo IV. feguita nel 12J4. 
nella Città di Napoli , con Tua lettera circolare rappor- 
tata da Rainaldo tom. 1 3. ad annurn Cbrifìi 1 254., num. 
69.» e riferita da’ Bollandoli in propyleo ad Alia San~ 
iìorum Maji in vita lunoccntii II/, cosi dichiaro!!! : 
Lmocentio Pontifico Pr adece jfor e in Regno Sicilia , in 
Civitate .fai ti ce t Neapoli , d; angufìo , ó* tetro carnit 
carcere votato adfpatiofum , & tacici uni Cali ‘Palici un. 
Ancora prima del Pontefice A leflandro , c di Corrado 
Tuo figlio con due Diplomi , uno del 120$. , e 1’ altro 
■ del 121J. preffo il Baronio tom. il. ami. Cbrifìi 1097. 
fi. 74., e del Rainaldo tom. 1 ann. 1 2 1 j. n. 38. Sicilia 
cifra Pbarutn l’ avea chiamato Federico Imperadore 
Svevo . Nè con diverfo nome fi vede chiamato in tem- 
po ancora de’gloriofi Normanni Tancredo penultimo 
fra quelli ad oggetto di fpaventar colla pena la fuppo . 
Ha colpa del celebre Abate Gioachino Fondatore della 
Congregazione Florcnfe nella Calabria, creduto aven- 
dolo fautore del partito di Coltanza , e di Enrico Sve- 
vo di lei marito, con una lettera tutta fuoco, quale, 
come riferi feono il Papebrochio tom. 6. addiem 29 Ma/i 
• de Sanilo -Joacbimo ^Abbate Fior enfi in *Difquìfitionz 
1 bijìorica §. $. ». *2. 6T 45. , ed Antonio Pagi in Cri - 
1 tiea bijìorica Cbronologica in ninnai. Baroni, /acuta 
duodecimo in annurn Cbrifìi 1194. per tot. num. 9. 
eruditismi , e diligentiflìmi efaminatori delle antiche 
vere memorie , efifte in un libro manuferitto della Ba- 
dia Florenfe, non in altri termini gli fcrifle , che pelli 
feguenti; cioè che fra breve avrebbe rovinati li Mona* 
Opufc.Sic. To.VII. D Ite* 
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de terra nojlra Xacc a J'alutcr.i . Cum non laudar 

bi- 


det] del c?i lui Ordine si nell* una , come nell* altra Sici- 
lia : Se brevi in utraque Sicilia conflruEìa Canobia Or-, 
dini i fui demo ti tur um . Minacem Regis eptjlolam ai B. 
jfoac/jim, cjttj'que intrepida >n re/ponfìonem , poft hac /cri- 
pta legimus in tom. 2. Bibliotb. Hiftor. yuan. Bapt.Ca - 
rufii gag. 1 10 5. Typìs Frane. Ciche . E per finirla , dall’ 
ellerlrchiamata anticamente la Calabria una delle Na- 
politano Provincie coll 1 elprcITò nome di Sicilia , come 1 ’ 
atteflano POrtcIio ad Talulam Magna Grada inParer - 
go, lo fletti)/// Thcfattro geograpbico v . Sicilia , Ì 3 v. Bru- 
ti/ , eJ il Cluvcrio Italia antiqua lib.\, c. 1 5. pag. mibi 
1 3 1 1. , il primo in più luoghi lù F autorità di Eliano , 
Suida , ed altri gravittimi Autori , il fecondo fu la chia- 
ra teflimonianza fluente dello ScoliaAe di Teocrito , 
Alcymus, 13 Croton Alaci futrefilii , quorum ille Corcy - 
reit imperavi t , bic verà in Sicilia condidit Croto.iem , 
Non è fuor di propofito lo che fcriffe altrove il teflè cita- 
to CI u vario Introduci ouù in univ.Geograpbiam tato vet». 
quatnnovam l. 3. c. 38. , cioù che fino al tempo di Ro. 
berto Guifcar do, e del Duca Ruggieri figlio tutto 
quel tratto di terra, che Napoli , e la noflra Sicilia com- 
prcndea , le due Sicilie fi appellafle , e ciò che in oggi 
delle volte Regno di Napoli nell* Italia fi dice , allora 
Sicilia di là del Faro , e la noflra If&la Sicilia di qua del 
Faro fiali detta . Vedi Pirri t, 1 , Eccltfiarum dabiarum 
Noti ti a il. Tutte quelle colè non oftanti giammai non 
potremo indurci a credere , che Federico affine di mo- .. 
Arare il dominio, quale ancor avea.di quell 1 1 fòla , a cu» 
di Sicilia ultra pbarum nelli citati documenti diede no- 
me 1 fiali fervilo nel titolarlo del noflro Diploma di 

quel- 
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iilis res erit in Se re tritate nojlra atigujiijjima tu . 

nitrir- 


quella parola ’Otriufquc aggiunta al Sitili * . Ripugna- 
no a quello fornimento tutti i Privilcg j, chepofTòno leg+ 
gerfi di quello Monarca . Dall’anno 1 198., in cui fu co- 
ronato in Palermo ,' come dice Fazello dee. s. lib. 8. c . 
1 2. pag. 474. , e lo flefTo Federigo in Priv. ann. 1210. 
apud Mongitore Bulla Priv. & Inflr. not. Pan. E cele. 
Jt* , fui principio di quelli non chiamolfi altrimenti, che 
Re di Sicilia , Duca della Puglia , e Principe di Capoa, 
ed innalzato poi al Trono Imperiale non usò altri ti- 
toli, che di Auguflo Re de’ Romani, e della Sicilia , 
overo d’Imperador de’ Romani, e Re di Gcrufàlemmc, e 
di Sicilia, come per tacer de’ mdt’ altri leggo in un Pri- 
vilegio dato a favor di Guglielmo lo Burgio nel 1*39. 
In Archivio M. C. Epifcopalit Mazar . confervato 
con altri de mandato III. Joannit Bargia ante Epifc. 
Mazar. deinde Panh. Arcbiepifcopi anno 1455. ut ett 
fide Jofepbi yaccaro yìcecancellarii ; pe’l quale con 
nuova -particolare grazia è creato Conte del Regio 
Imperiale Palazzo , e fi ratificai! titolo di Vicario della 
Valle di Nòto, e di Signore del Cartello diCalatagi- 
rone , appunto come a prò del medefimo era dato di- 
chiarato nel Privilegiò del 1232. Come dunque è da 
crederfi, chelafudetta voce Zitti u/que fi a mancata nel 
Privilegio lungo tempo goduto dalla Famiglia de’ Bar - 
gì, così non eilendo flato ignoto nel 1392. il nome di 
Sicilia già accordato alle Provincie di Napoli può 
crederfi , che da Notar Sperlongo di Modica , dal qua- 
le fu tranfuntato , e dal di cui tranfunto fi è fedelmen- 
te da me riferito , e. letto il Privilegio di Federico, per 
maggior chiarezza fiaftata aggiunta alla parola Ski- 

D 2 li*: 
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multa y 3 tuorum quamplurima ante nato rum fer- 
vida non rècognoficere 3 ideo bibita confi denti me ad 
merita Burgenfium antenatorum ac q ufi t a prò tot 
Jervitiis profiliti: Northmannis nofiris invicìijfimis 
antecefforibus Regibur 3 3 prafiertim a Roberto y 
& Guglielmo tuo patt e 3 3 avo 3 quorum Gugliel- 
mut utpote unus ex nofiri Regni Baronibus in Coro- 
ninone Regis nofiri Guglielmi II. interfuit Panbor- 
mum anno 1 166 . , 13 inter eos ripar ti tu s 3 qui pur « 
pureum pallium Juper regios humeros impofuerunt 
ut in rollo legitur 3 13 de Ruberto 3 qui mihi 0 hia- 
tus e fi in decrepita a tate mecum in bello hierofoli- 
mitano fieje transferre 3 voluti fequens vefiigia Fer- 
rari dini 3 3 N'casii dilli Guglielmi fratrum in Ju - 
p radi Ho Hofpitali crucefignati 3 in eorumque con - 
furtio aggregati 3 ut in literis Bellori s 3 3 Afagifiri 
cjufdem dillo Regi Gulielmo fcriptis in laudem di- 
fi or um fratrum legitur 3 qui in human a 3 3 divinte 
Afajejhtis fervitium fianguinem ejfuderunt 3 c .(a ). 

Ecco 


li a : Operai n Editore : , atqae Exfiriptores , così il Maz- 
zinelli Diffcrt. i.de fup.Jcript.p. 2J., ubi vetujìum ali • 
quod nomea occurrit , quod fuo tempore obfoletu-n ejl t 
babent quandoque in more elucidationis grada novitium 
tiomen , quod fuo tempore obtinet , notare ad marginem « 
vel limbum , 3 tratta tempori s fitpe evenire t quod a mar- 
gine , & limbo irrepant in textum . 

(a) Vedi il rimanente di quefio privilegio nell' Ap- 

. pendice Documento / V 
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Ecco in fecondo luogo quanto cenfcflant* 
anni dopo dello Svcvo Monarca in occafione ap- 
punto d’ aver accordata all’ accennato Bernardo 
de Caprera Conte di Modica la facoltà (*) di 
poter cafarc la di lui figlia Leonora Maria col 
magnifico Niccolò lo Burgio di Sciacca, ne con- 
fermò il Re Martino il giovane con fuo diploma 
inferito nel di loro contratta matrimoniale cele- 
brato nel di 4. Ottobre 1392. 3 poi nello {fello 
contratto ratificato in Mazzara per gli atti di 
Notar Leonardo d’ Oca a 6. Novembre dell’ 
anno flelfo } e finalmente replicato negli atti di 
Notar Baldo Daidone di Trapani nell’ anno 
1530. in un atto di protetta del Magnifico 3 c 
Reverendo D, Francefco lo Burgio contro Giaq 

Vin- •• 

* * • • » * 

j • : » . ' : ' . *• •• 

mmm+mmmmm* ■ ■■ i h— ^ 11 m i 

I 

(*) Benché dal Re Giacomo l* Aragoaefe nel Capitolo in 
Matrimoniti fu Hata abolita la precedente legge Hon 0* 
rem noflri Diadematis , per cui dalIMmperador Fede- 
rico nel lib. 3. delle Coflituzioni del Regno di Sicilia 
tit. 23. fi proibiva a tutt’ i Conti , Baroni , o Feudatari 
il maritarli , o li di loro figli, figlie , forelle , e nipoti po- 
ter maritare fenaa il previo confenfo delta Corte , pure 
in vigor del prelènte Diploma .è .da crederli., che fi fia 
rinnovata , e molto più eh’ egli fteffo il Re Martino fi 
dichiara nella Ce/ 7 . 6. c. 37.. , come può vederli ne’ Ca- 
pitoli del noftro Regno, voler inviolabilmente oflèrva- 
te le Cotti tuzioni dell’ rador Federico fuo bifa- 
volo. 
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Vincenzo di lui nipote . Si compiacciano beni- 
gnamente afcoltarlo li dotti critici , e nel tempo, 
in cui verranno a fapere edere dato in quello 
inferito quanto alla fodanza V or ora addotto 
privilegio di Federico Imperadore , eli 1 è quan- 
to dire , P edere flato pria prefentato al Monar- 
ca , e dal Monarca e Puoi Miniflri accettato , 
argomentino , o che allora nell’ originale efibi- 
togli di Federico non era nel Titolano quella 
parola utriufjue aggiunta al Sicilia , ficcome io 
per amore della verità P ho recitata , o fe mai 
fnvvi , conofcano , die adatto alieni gli uomini 
di quei tempi da’ fentimenti di alcuni faccentuc- 
ci moderni P aggiunta di una parolina , ( c forfè 
per abbaglio di un cupida fatta ) non la dima- 
rono sì gran colpa in guifa , che fu due pie- 
di , ed in pena la condanna fiali da quelli data..., 
di apocrifo ad un reai privilegio (a): ugualmente 
che eglino quanto faggi , cauti altrettanto , per 
non éfiliare dal mondo la fede umana , giammai 
non s’indurrebbero a rigettare di un buon autore 
la doria , ancorché qualche picciola aggiunta.-, 
da altri fatta vi fi feorgede (/>) . Ma rimettia- 
mo- 


ci Vedafi la nota della pag. 24. , e gli Autori ci- 
tati. 

( b ) V. Mazzinelli de locis Theologicis dijjert. ì. 
de Jacra Ssript. cap. 1. n. 3. 
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moci in (tracia * c recitiamo il prainefio Diploma» 
Nos Af.tr tinus Dei Grati a Rex &c. Cum } 
[applicati fuimus ex parte /Magnifici Corniti s 3 & 
y u jii ti arii nojlri (*) Bernardi de Cabrerà 3 ac 
de nojlra tei untate 3 àX confienju demandati prò 
matrimonio Jua fidi* Afaria Leonora cum nobili 
Nìcol ao de Burgio fi Ho quondam nobili s Francijci 
nojlri di ledi Regis familiaris ; ideò cum fatìs nobis 
piene conjlet de antiqua nobilitate dici't Sponji 3 qua 
multi s in gejlìs clarejeere J'emper vifia e(l a tempore 
Regum Nc.rtmannorum 3 in quo Burgiut unut ex' 
Domi nanti bus Saraceni s cum pofi Cajìri Ennenfis 
abjìdione in pojfie incliti Rogeriì Northmanni deve - 
nit anno 1088 .Juarn Coronam 3 Jì'ue Jìgnum dominii 
Saraceni 3 eorum idiomate diÈìum ad pedes dielì 
incliti Rogerii depofuerit s tjufque in manibus om - 
niafuì dominii Cajlra per l ictus meridionale Injulx 
J'efe extendentia tradìderit ab Epifcopo Agrigentino 
Saccx fiacri Baptifimatis cum fillio Juo ablutus no- 


men 



(*) L’antichiflimo onorevole impiega dijMaeftro Gmfti- 
ziere totalmente abolito nel 1*82., ed in qualche par- 
te in oggi adombrato nella facoltà del Prefidente della 
R. G. C. confiftea nel fèntenziare , e caligare i delitti . 
y Rr aerai juridìcundo * crimini bus vi t/di candii Magi • 

Jìer yufìitiariut , fic di zi ut , quia quii ut f/racipua folti- 
ci tudo ittefl % bi Magiflri itidem a yurectu/faitit Roma-, 
nit appcllabantur . Si veda Monf.Tclta in Rrafatione ad 
Capituba Regni Sitili* . 


3 2 Delia ProfeJfone 3 e Culto 
omn Dogerii fui Patt ini 3 & Principi: accepit 3 illuA 
Roberti filo fuo impojuit 3 & ambo ab eoiem Co- 
rrine Rogerio cingulo militari percinEìi (*) multa 
in Apulia 3 & Sicilia contro. Saraceno: . . . 3 ut omnia 
ìeguntur in abjuratione dì eli Dargli Saracenic. l-> 
lingua fui propria manu fcripto . Infiper non omit - 
tenda ejl memoria illvrum triniti fratrum Gugliel- 
mum j Ferrandinum 3 & Kicasium de Bargia 3 
quorum primum tanquam unum ex primis Regni 
Baronibus in boni Guglielmi Regi: Coronatione in- 
terfuit anno 1 1 66 . ut in eorum rollo legitur : Duo- 
que poftremi (acri belli fauteres in Hierofolymi- 
tano Hofpitaii fe Crtice fignaverunt 3 ut in qua- 
dam litera Reftoris elicli Hofpitalis legitur diclo 
bono Guglielmo Regi fcripta &c. (a) . 

E giac- 


(*) 11 Cingolo Militare da’ Latini chiamato Bulteu: * o 
Bah curii , fu la gloriola infogna di alcuni Cavalieri, 
quali da un Ordine Eque lire detto Siili tia . In Con [li - 
tutionibtu Jacobi eAragonen/ì: Regi: Sicilia cap. 
Militi furon cbiimati ì Ticeveafi con tale pompa , e Co- 
lennità , quanto dovendo efiferne fregiato il Re, o qual- 
che fuo figlio , o fratello , per le ingenti fpefe da farli , 
avea egli il dritto d’imporre al Regno una contribu- 
zione , o^fia talla di cinque mila onze , come fi difponè 
re’ Capitoli del Regno /oc. ci:. cap. 7. , corretti , cd il- 
ludati nel 1741. dal Sig. Canonico Telia oggi degnif- 
limp Arcivcfcovo di Monreale . 

(a) Afeli' Appendice Documento V. vi fi legge il 
refduo. 
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►V/ E giacché si nell’uno 3 come nell* altro Do- 
cumento^menzione fi è fatta della lettera al Sere- 
niamo Guglielmo II. mandata dal Gran Macflro 
dell’ Ordine Gerofolimitano 3 che in quel tempo 
ancor nome avea di Rettore 3 b da faperfì 3 che 
irrfìeme coll’ avvifo del gloriofo martirio parteci* 
pato al piiffimo Monarca non meno in oflcquio 
dell’ inclito novello Eroe S. Nicafio 3 che come 
in riconofcenza , e gratitudine al Re per 1’ ajuto 
apprettatogli 3 due piccole Immagini in guifa di 
due Medaglioni fcoipite in oro furongli dal Gran 
Maettro mandate . Ed oh folTe flato in piacere al 
Cielo 3 giacché una di quelle dalla reale magni- 
ficenza di Guglielmo fu data a Giordano del 
Burgio dimorante in Taranto 3 che almeno 1* 
altra donata a Ruberto II. Palermitano nipote . 
del noflro Santo fofTe rimafla in Sicilia 3 o per 
io meno clic dall’ Italia 3 ove può crederfi eh* 
efifla ancora 3 dopo tanti anni 3 e tanti tornata a 
noi folle! Certamente né un Eroe Siciliano fa- 
rebbe flato cfclulbj come non Siciliano, dal 
P. Ottavio Gaetano j nè il noflro Santo Gero- 
folimitano dal Signor Inveges efclufo farebbe « 
flato 3 come non Gerofolimitano . E voi genti- 
Jiflìmi Uditori , che qui nobil corona mi fate , 
non farefle ora nella pena di afcoltare quello 
mio maldigerito alquanto lungo Difcorfo ; con- 
cioffiachè a colpo d’ occliio vedute molte lettere 
Gallicane nel giro dell’ anzidtetta Ima pine* in 
&pti/c.£ic.T 3 <8.jyy/, E oro 


34 Della Prupffion ? > s Cu //* 

oro così avrefte aviuo. il piacerò di leggere: Nt~ 
cajius S'tcului C) di Dominanti Kametorum Jlirpe 
inter Afiuros a Northminnis Burgenjìum vacata 3 
Afartyr y mi Ics Domini nojlri 'Jzju Cbrijli ' 



(*j La Terra del Rurgio nella Valle di Mazzara Signoria 
della EecellentifTima cala Colonna pretende la gloria 
di aver data al noltro Santo la culla . Eflendofi fatto 
córrere a nollra iftanza , e per ordine de’ rifpettivi Pre- 
lati un interrogatorio per tutto quello Regno , per rin- 
tractiar le veridiche, e più lincere notizie intorno all* 
efillenza , abito , c culto del Santo , ecco come a nome 
di quella loro Patria rifpofero a Monfignor Vefcovo di 
Girgenti l’Arciprete Dott. D. Antonino Ferrantelli ,e 
D. Michele Turano Vicario Foraneo lòtto li 30. Gen- 
najo dell’ anno 1750. ,, Monlignorc Revróo . Ci viene 
ordinato da V. S. Rcvma di farli qui le Beceflarie 
„ ricerche intorno al culto de’ Santi Nicasio Marti- 
,, re , e Beato Gerlando d’Alemannia , ambi Cavalieri 
„ Gerolòlimitani , ad oggetto di fargli poi giugnere 
„ quelle notizie, che rinvenir lì potranno, a tenore 
,, delle dimando nell’ interrogatorio efprelTate . Ma co- 
„ mecchò fiamo noi di fentimento , che il primo , cioè 
,, il Martire S. Nicafio, di cui abbiamo immagini 
„ in molte Chicfe , fia noftro Compatriota , prima d* 
„ ogn’ altro neceflaria cofa abbiamo giudicato fcrivere 
*, a i Signori Burgj , come difendenti della Famiglia 
„ del Santo, affine di ricever da coloro quei più op- 
,, portuni lumi , che la nollra credenza confermano . 
„ Supplichiamo pertanto &c. „ Nulladimeno fé lì ri- 
flettano bene le ragioni , o congetture , che fiano , le 
quali non $ molto , che ci pervennero , non ci pare , che 
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x. Tuttavia fe per e fiere fiata data dal Magni- 
fico D. Francefco Burgio all’ UJuflriflìmo Senato 
di Trapani , e da quello poi all* EccclJentiflimo 

D. Fer- 


poffano galleggiare 1* animofa proporzione . Noi an- 
zicchè fpoflarle , per quella fede , che dobbiamo al pub- 
bheo, procureremo da principio dar loro il porti b. le 
v igore , affine d’ indicarne poi rinfurtìllenza: onde prc- 
ghiamo il Lettore d’un benigno compatimento, fe più 
dell ulato in quella nota ci diffonderemo . 

Suppongono dunque prima d’ogn’ altro li Burgitani, 
che l antico Calleilo del Burgio, di cui fin oggi nel 
centro delia Terra fi offervano li nobili avanzi, fia flato 
de Progenitori di Carnet nonno di San Nicafio , e che 
quello , già ricevuto il Tanto Battefimo , come dieredi- 
tario patrimonio ne fia flato benignamente inveflito 
dal C.ran Conte Ruggiero , e ciò provano dal feguente 
Privilegio :■ In nomine Domini noftri y efu Cbrifìi @ 
ad ip/iusf 'terni ‘Dei tandem, Slmen . fiacri ut Wo'rtb . . 
marmar Ms le r Dei gratta Dominar Trinacrix, 
ha , <3 Calabrsx , ac Cbrifìiarsorum Adjutor : Privite - 
gsumper natfupr adì cium Roger iam fatta* ti hi Rover io 
de Burgtus nofìro diletto f angui nix doro inter Msaros 
ohm Domino tati ut Terra de Belkh Flamine a fotte ad 
Platanam , & de Caftro Ennenfi ufqae ad lift tu Meri- 
dionale Itijulx , Ut quo not de dar amar abandè fatisfatti 
de pani tenda tuorum gefìoram , dum in Mauri tanica 
«testate perflitijìi contro nofìrot, fidelet Nonbmannct , 
qui tuwn belltgerumfangusnem cognovcrunt , fed cam prò 
f^forte, & Domini noflri *fcfu Cbrifìi opera in nofìrss 
mmtbut dncntfìs agno/cent tuam errore* , tuamqae cce- 

E 2 ci- 
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D. Ferrante Gonzaga allora Viciirè di Sicilia»» , 
venne a mancarci quella preziofiiTìma Immàgine, 
non ci mancalo la Dio mercè autentiche fiuce- 

... re 

. — ... i , — . i in i ■ . 

citateti tua propria Manu , trtoque idioti are per te * & 
tua uuore , ac filiti firmatimi Saraceni cam fettoni alju- 
rafli , H noflris pedi bui lutiti coronatati clipeum depo • 
Juifli , noflrifque in mani bue tua oppìda renunciafti , ac 
J aerimi Baptifma coram me latrino a y urlando Epifcopo 
in nomine Dei ctim omnibus domefiicis tati bic Xacca r$- 
cepiftì . Ideo net ut poi è tuus Patrinus , & Princeps in 
nofiram benevolentiam acceptamus , è’ tanquam mas ex 
noflris fidelibus beneficare volami . Et primo in nofirum 
di le cium fubditum , (j fìliurt /pirituale m adoptamus , & 
de omni tua pertinacia contro noflros gkriofos vexillot 
, abfolvimus . Secando libi , & fiiio tuo Ruberto Militet 
creatiti! . Ideoque tibi , & dillo fiiio tuo cingalo Milita- 
ri pcrcingimus , ac enfe , ì3 calci mentis armamus tibi , 
è" fiiio tuo in noflroruw fideli ton Militum numero adferi- 
bimus , & fperantes ad te , & ditto fiiio tuo Ruberto in- 
numera fervi tio in tlofir arati vittori arum profecutione , 
è;* tandem ajjignamut tibi , ditto fiiio Ruberto in tua 
nobili tatù obflentat ione pbeudum P'enofis in Calabria no- 
ftras Citerioris Sicilia Regium boc pbeudum antea poffef- 
fium ab inclito noflro diletto ohm Milite de Etoilsncourt 
Nortbmanno \ de ilio igi tur gaudeas caos omnibus pcrti- 
nentiis fui t ; ficus gaudere ufus fuit defuntt us dittus 
Miles de Eroilcncurt , cujus Jcutum nobis a ditto de Etoi 
leiicurt relittum tibi donamus , ut pcjfis de eo ipfo uti in 
tute nobilitatis flegma 3 itaque Oppidum tuorurn Antena- 
t ornai de fi ur gius ina vita durante Roger io concedi mus % 
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’ re Scritture che di quella autorevole teftimo- 
nianza' ci faccianp.< Xaio fenzk dubbio faria il 
•teftamento del tèfl£.a;ccennatto Roberto lo Bur- 



\ 


Rubertoque facultatem fotomat / e imbauli , Ò 1 paflerì- 
•; totem procreatoli , tlilUcnque Venofis Regia m pbeudam 
poflìdendi in perpetuarti . Varie iti rei veri tatem fieri fe~ 
; eimus pr te fini privilegi thtt nofira propria tuona figna- 
tam , éf communi /igitloitr pedo pendente munitnm . Da- 
tavi in dillo Tèrra Xacae die quarte yu/ii undecima itt- 
;i di ci ioni; Incarnationis Domini nojlri Cbrifli anno mi l- 
ti lefimo ofluagefitno oliavo , noflri Domini veri vige fimo 
, ;t oliavo . ; Comes Roger ius Ncrtbmannus . Traditum per 
me Vromotbeum Notarium de noflri Comitis /affli. Sup- 
pongono in fecondo luogo , che P anzidetto Camello fia 
1. flato abitato da Carnuto , e ciò oltre dell* antica fama 

- comune ricavane dal titolo d’ una Chiefetta appiè dei 

- Cartello fin oggi in vece di Carnuto corrottamente 
chiamata Santa Maria la Motta . 

i Da quelle due fiuppofizioni deducono li Burgitani di 
patria Burgitano il nortro Santo Nicafio, e quella , fog- 
giungono , è la pia tradizione fucceflìvamente comu- 
• nicata da padri a figli , e da quelli a nipoti , anzi quella 
la tradizione univerfalmente ricevuta dal popolo. Quin- 
di è , che le Immagini del Santo non lòto nelle Cafe pri- 
vate» ma nelle Chiefe venerate» fi veggono colorite 
col mentovato Cartello al di lòtto: che l’Altare del 
Santo nella Chiefa de’ Padri del Tcrz’ Ordine di San 
Francefco fiotto titolo di San Vito fin dal 1618. fia fla- 
to dotato d’ una Metta da celebrarli per ogni lèttimana 
. . dell' anno ; finalmente , che nell’ anno 1740, ad iflaoza 

del 
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.gio donatario dell’ anzidetto lmagine d’ oro ce» ’ 
Jebrato nel dì 4. Luglio 1230. , e tranfuntato nel 
dì 'il, Febbrajo 17 $$, ; per Notar Franceicp 

Piom- 


del Pubblico fiafi dimandata , ed ottenuta dalli Signori 
Burgj la venerabile Reliquia del Santo . 

Or febbenc non rigettiamo , come apocrifo , l’ enun- 
ciato Rogeriano Diploma, nel quale Sicilia la Cala- 
bria fi chiama ; anzi lineerò lo crediamo , sì perchè non 
è mica errore anche nel tempo de’ Normanni 1’ ef- 
ferfi untai nome attribuito a quella Provincia efpref- 
famente, e quindi for/ì abufivamente a tutto il Regno 
di Napoli, come altrove fi difle nella nota a pag. 24. , 
sì perchè dato che fofle errore un tal nome , eflemlo un 
lòlo,e giudizio de’ Dotti (Mabillonius de re Diploma - 
v sica lib. 3, cap. 6 . pag. 141. È’ 142. apud Honoratum a 
S. Maria som. r . dnnmdvcrf. dijjcrt. 4. art. 1 4 *fab fi- 
rtem.')^ non giugne a taoto , che qual fermento pedifero 
avveleni la fomma d’ un Privilegio j tuttavia non cre- 
diamo dover tanto applaudire , come a veritiera , alla 
fama , che la relidenza di Carnuto ftabilifce nel Bur- 
gio. 

Per quanto parecchi riguardevoli Autori concorde- 
mente ci attesane , era quelli un Principe de’ più po- 
tenti in Sicilia » Oltre del Burgio, che di quel tempo 
non era nè un Verlàglies per le delizie, nè un Cuneo 
per la fortezza , dominava in Cafirogiovanni Città 
quafi inclpugnabile per natura, fignoreggiava in Gir- 
genti nientemeno ben preludiata dall’ arte . A riguar- 
do dunque della qualità del perfonaggio , e della prò. 
pria ficurezza pare , che più predo in una di quede due. 
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Piombo di Trapani* ove fi legge , che dona ai Tuo 
primogenito Guglielmo l’immagine d’oro di S.Ni- 
cafio fuo zio Cavaliere d eli’ Ofpedale Gerofoli- 
mitanoj e Martire di Grillo con Órctto vincolo di 
primogenitura^ e colla condizione che in neflim 
tempo da’ poltcri primogeniti in infinitum , Ò* 
in perpetuum potclTe alienarli (a) ; tale il fella-, 
... ’.} men-. ,• 


che altrove abbia riabilita la refidenza j e molto più , 
che dalla ftoria del Monaco Malaterra lappiamo , che 
nel medefimo anno della nollra Ialine loSd. , mentre 
Carnuto fermavalì in Caftrogiovanni , la di lui moglie » 
? cd i figli facean dimora in Girgenti . 

I Inoltre » quando fi volefle acceture tal lama ,e vera 
pur fofie fiata V abitazione di Carnuto nel Hurgio , non 
fc orgiamo, come da tali premdTe polfa conchiuderfi , 
che San Nicafio fia Burgitano « £ qual connefiioRe fi 
frappone fra quelle , e la confeguenza ? Affi forfè a ere* 
. dere fcaturita dal parentado , onde quivi debba necefla- 
riamente aver la luce ogni nipote , ove prima V avolo , 
Signore , o no , che fia fiato , fece dimora ? 

Non balla dunque o il dominio, eh* ebbe Carnuto 
del Burgio.o il lòggiorno, che vi abbia fatto,per in ferir fi 
legittimamente , che S» Nicafio vi folTe nato . Bagne- 
rebbe , come ognuno ben vede , che col di lui nonno vi 
coabitale il di lui padre Roberto . Ma donde mai sì 
fatta coabitazione faranno per ricavare liBurgitani? 
Forft dalla loro tradizione , che San Nicafio afferma na- 
to nel Burgio i Ma quella con buona grazia ci fembra , 

CQ. 

(a) ISeài ne\V Appendice Documenti) ^ 7 , 
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mento del Magnifico Niccolò Io Burgio marito 
di Leonora Maria Cabrerà rogato per gli atti di 
Notar Pietro Liotta a 7. Apollo 1417.3 tefla- 
mento .che vai tant’ oro.., e del quale ci verrà 
fatto nell’ ultima parte parlarne: tali finalmen- 
te molte altre fcritture 3 quali ho io avuto il 
piacere di leggere . Ma fopra ogni altra giov«i_> 
qui fceglierc quella rogata da Notar Baldo Dai- 

;a *• «.* t ... 1 .1 m* » ' w * do* 1 -• ■ 

■ ■ ■ » -■■■! I ■ I— 

* f I I • 

come luolc dirli , un puntello più debole della trave . 
lìumanitatis jure poftalamur , ne non print damme . 
qua,» universa cognovcrit': cosi all’ annunzio di quella 
propofizione ci proteftiamo ,e dimandiamo colle parole 
di Lattanzio Divi». Injlit . lib. y. cap% 1. da qualunque 
di loro. Affermano concordemente i faggi Critici , che 
quanto falda rimane una tradizione, ancorché contra- 
riata come falfa dal filenzio degli antichi ( dalla man- 
canza delle fcritture , c da altri negativi argomenti , al- 
trettanto all’oppollo dichiarali , nonché debole, ma 
favolofa , tuttocchò pria creduta per vera , le fi prefea- 
tàno a contradirla o l’ autorità di Scrittori degni di fe- 
de , o il pelò di gravi ragioni, o altri politivi argomenti. 
lUttd unum addimus in prafentia ( così uno , che vai per 
mille, il P. Onorato da S. Maria /inimaiverf. in regalar t 
Ò" nj'um Crieices differì.*], «ri. 9. §. 1. & 632.): 

cttm Ecclefia , Epi/copi, placet , populus ipfe in cogito- 

feendarum confuetudinam , & fa&orum hi fi ari cor am ì fio- 
rar» poffeffione a faculis maltit confi fiant , non fuffeere , ut 
vcfellantur , argumema neganti a , vaga , & generali a , 
«mi .fcA veceffum effe antim um fide di gnor um teflìmoninm 

ajetts 
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done di Trapani nel dì 15. Ottobre 1534. j giac- 
ché per quefta verrà a comprenderli da una par- 
te la dimora che fece in Sicilia la prez/ofiflkna 

Im- 


ajetti , et que di flirt un preflò b abere , quoiilla ex piada t % 
fi r je iilarumfiUfitatem aperiat , aafmomenris opu s ejjefir- 
mit adeo , & propofitum ejfizientibui , ut fapietttcm , & 
prudentcm hominem cogere fìajjìnt ad tradì don et , & con - 
fuetulinet iflat cantane tn Us : aut deniqne defizientibut 
auflori tate , & co* j e tiara rem fl agitare , ut oflendant fa - 
, ÌS maree illos , qui propugnante , <v$rot effe no» 
PW* ex documentar um , qux rettili mut »prxfzripto . E 
però prima /oc» cit. pag. 650. in occafione d’aver re- 
giarate le.fuc ottime regole , per diftiaguerfi dalle vere 
tradizioni le favolofe, fra le altre quella (labili in fello 
luogo : Sextò cavendr/m etiam e/l , ne tradi tior.èt iflat 
Mores t iS fatto biflorica oppugnaverine , & rejecerine 
fcriptores ejufdem avi, aut olii, quorum autori tot 
rerum tllarum falfitatem nob.it perfuadere poflìt. 

Premeva già quella plaufibile regola , che c’ illumina 
nella teorica, fondiamo un poco alia pratica. Noi per 
dare nel gemo de Burgitaoi tre tempi, nè più nè me- 
no, polliamo dilhnguere, m uno de’quali potè S. Nicafio 
elTer nato nel Burgio : potè nafcervi prima della conver- 
fione del padre, e dell’ avolo, nell’ atto di quefta, o dopo 
di effa , eh è quanto dire: o mentre il padre, e l’ avolo fi 

‘ In Va Che 8g ^ r a va ?° nel Bur « i0 Maomettani, o 
al orchè erano Cnftiaqi novelli, «alquanto dopo del 

felice loro Criftianefimo. Oradicanci percortefia in 
quale di quelli tre tempi defli pretendono , che noi pre* 
ftiamo fede alla famofa loro tradizione^ P 

OpufcStc.ro.y/I. F Noa 
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Immagine in oro del Santo 3 e dall’ altra la necef 1 
fità j per cui fi viddero obbligati in donarla ed 
il Senato di Trapani 3 cd il mentovato D. Fran- 

ce- 


Non certamente fendo Carnuto , cd il di lui figlio an- 
cor Maomettani } giacché quelli non era ancora cafa- 
tofi . Itaquc oppidum tuorum antenatorum de Bargia s 
tua vita durante Roger io coucedimtts , Rubertoque fa - 
culla: em donamus fé nubendi , & pofìeritatem procrearteli. 
Così l’enunciato Rogeriano documento ; e qual monu- 
mento più autentico, più lineerò , più contento da al- 
tri fuflegueoti documenti ? 

Nè tampoco potè nafeervi fèndo già Criftiani , eoa- 
ciofiachè abbracciata eh’ ebbero la noftra Religione 
Carnuto , e Roberto nella Città di Sciacca , ottenuto 
dalla magnificenza del Conte un feudo nella Calabria , 
abbandonata la Sicilia, ivi toflo pacarono ad abita- 
re co’ Tuoi . Fazell. de rebus Sica Ut pofìer. dee. ìib. 7. 
pag. 438. Ciò difle anche il Malaterra lib. 4. n 6 . Co * 
mes itaquc fibi omnia profperè cedere Dei mifer a t io - 
ne co.gnofcens adjicit Cafirum Joannis fibi aut oppref. 
filone , aut certe afu aliqua compofita confa derat torte fi - 
bi applicare. Vnde è* quodam di Inculò cttnt centum mi li- 
ti bus versus Caflrum Joannis properans , Cbamutum 
fot dere iaterpofito locutum invitai . fjuem diverfis verbo - 
rum^circumiti ombui attempttttu dedizione Cafri, & con- 
verfme ad C bri fi Baptifmatit regerterationem pulfat • 
Porrò ilio cognofcens experimento de aìiis fumpto , Comi - 
tem ad quodeumque intenderei , fortuna /avente , rtibil 
frufrù nitb% aliquantulum edam de con ver fon e ad fidem 
tacito fub pcclorc injpiratus % cium fuis agit % ut fatato 
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cefeo Burgio j a riguardo cioè della premura^., 
quale moftrò in chiederla da loro il Viceré di 
quel tempo . Eccone dunque tutto il tenore^-*:- 

Pa- , 


- termino Cornei cum exercirh ante Cafirum veniens , ip- 
' ./Sw* omni JuptlleUi li fitti ad fe transfugientemfufi- 

piat ; timebat cairn, He fi ir, propalalo ficret , quodCa - 
fruiti redderc , oc / Fiderà Catboficam tranfire tiitere~ 
tur, a fui tmet per imeretur . Owx a foiSr premi Jftoue lai ut 
apud dirigerti um redit : f aiuto termino fi/enter exer ci- 
ttì conflato , band procul <t Cafro foanttis loco inter fc 
pr anelato infidiis occn/tatur . Cbattrrt omnibus finis mu- 
li * * & equisftperpofitis , qtiifi aliq>torfìtH proce finis 
Vrbe digredii ur : ex induflria fnper infidi ax Kofi forum 
incidi t, a noflris éxcipitut. Camper io Ca finirti fonanti a 
nofìris oppugnai nr , Fort ò Ci ves tali facto viri/ ut ex- 
baufli ter reti tur : prò re, atqus tempore confili um apt ab t . 
Fcedere cmpfito Corniti reconci li antur . Cafirutu 2 ìèdì- 
tioni adjicitur . Comes Cafirum adeptut Ut ut eflkììttr : 
nofra gemi ad tuendnm fortiores Turrcs àftgn antur \ 
Cbamut cum uxore , ■& li ber ir Cbrifianus c finir": boc 
foto conven tieni interposto , quod nxor fua , qua fibi qua - 
dam confanguinitatis linea Conjungebatur, impoflerum fibi 
• tion interdi cerei ur . Cbamut inter fino: ulterius cera moravi 
vcl diffèreiis , ve! diffide» s , ne Corniti qttafi a li quatti fai- 
• luci am rnijocm fuf peci ns fier et,vel miniti credere tur , apud 
Calabria,» in Frovincia Meli tana a Cornile Terroni Jais 
ttfibut fufficicnt em expetit : quod Comes fibi libenter an - 
naens illucfecejfit ; Sicqrte poflea lottgo' tempore vivens f 
ab omni fronde versiti nofir am gemetti fife inreprepenfi. - 
bilem deiticeps exbibuit . E 1* A/iòa.tao Vaticana pretto 
' 1 . F 2 il Ce- 
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Pateat quali ter cum fit , quod anni: hifce prate- 
ritis Magni ficus 3 &■ Rev. Dcminus Francifcut 
Rurgìhs cf Brunu s don ave ri t Specilli- 

li- 


il Carufò Eibliotb. hi fi or. to. 2. pag. 855. dice : Po/l Ae- 
di tam Syragufiam Coma iter am congregato exercitu 
%/lgrigcntun obfeJJ'um vigefimaquinta die ffulii espu- 
gnavi (: (ibi cum 'De 0 ita dij ponente rotore >11 Caflri Juan* 
nix Ty ranni, qui Marnai dicebaiur,cum pueris fuis inveì:- 
tam appre ben dere t , ahj'que alla Ufìone cum bonore maxi- 
ma , & neccffariarum afjiuent-iacuflodiri pr eccepì t . Sfa'si 
fi cium marito ejui indubitanter velatura, ipftmnonjò - 
‘animo dò ad Caflri Joannit dcditionem , veruni c tiara ad 
Cbrifliattu Fidei tonverfionem pinti mum animavi t . Pofl 
paucoi ergo dici rebus fili , Ò* pattionibus cum Comite no - 
flroperfìdclet Nuntios ordinati s , & dio conflituto , Co- 
rnile ad dejlinatum locumcnm mi li ti bus cent uni acceden- 
te , ipfe Jimulam ad remota loca fe ejfe i tur uni prò per- 
quirendit , quorum auxiiio Nortmannorum viri bus pofj'ct 
refifìere , dum quafl rtefcius ad locum , ubi Conni tranfi - 
tum ipfius exptttabat , cum paucit pervenire : , Conful 
e uni velati captivum bonorificè fecuin apud Bgrigentum 
deduxit . De capi ione bttjus apud Caflrum foantus audi- 
to , bali t a corei ulterius dcditionem non differunt , qui- 
bus ita patfis Homo & uxore fua , & pueris , ij pluri- 
ma parte Fami li a , fponte fua , relitto veteri errore , 
baptifmatis facro Fonte innovati s, & deinde in Cala- 
briam , ubi prcpe Miletum provida Confulis benignitas 
Terram cit & redditus largita eft , delegati t itt c. Ora 
quali Autori più degni di credito in fimilc lltoria? 
qual teftimonianza più efficace , più chiara a pervader- 
ci 
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ììbus Juratis hujus Urbis D repunì quamdam Ima - 
ginem Juper aurum relevatam reprajentans Caput 
Divi Nicajìi Afartyris ad ejfieclum de illa- inferi- 
vi en- 


ei i! celere patteggio di Carnuto padre, e Roberto figlio 
in Calabria ricevutoli già da loro in Sicilia il Bayjp* 
fimo ? ^ V 

Finalmente neppure potè veder la luce nel Burgio 
S. Nicafio nel corlò della vita , e del Crittiancfinio del 
fuo padre , e dell’avolo , imperocché, quando fi voglia , 
come ragionevolmente è da crcderfi , che correndo il 
duodecimo lècolo fia ritornato dalla Calabria in Sicilia 
con Carnuto il di lui primogenito Roberto, governan- 
dola già il Re Roggiero , ugualmente , che il padre , fa 
uno fra i grandi della Corte di quel Monarca , ed abitò 
nella Reggia (vedi il Documento nella nota pag.\q.) nien- 
temeno iliuttre il figlio per le gloriole fue getta in guerra 
contro li Saraceni ( vedi il citato privilegio del Re Mar- 
tino') in difefa del proprio Principe, nella Reggia dovet- 
te abitare ; sì perchè al dire di Ugone Falcando biflor . 
de rebus gefìis in Sicilia Regno in prittc. il Re Ruggiero 
oper prudenza, o per genio, quofeumque virot , atte 
confili o utiles , aut bello claros compcrerat , cumulati t eoe 
ad virtutem benefici is invitabat , sì pure perchè Rober- 
to avendo impalmata Aidegonda Oretta confanguinea 
de’ Normanni , qual ttretto parente , anzi qual Principe 
del fangue nella Reggia dovette dimorare. 

Non ottanti dunque le Immagini del nottro Santo, 
che in pubblico, o in privato fi venerano nel Burgio, e 
vi fi veggono col Cattello pennelleggiato al di fotto , . 

fili 
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'vieti di iti le tu fi cium pulii cu m hujus Vrlis Drepa- 
ni 3 & fuccejsive de anno in annum Speftalililus 

7 - 


gli Altari eretti, le Reliquie impetrate, e coll limili, che 
, indizj là no di divozione , attenta l’autorità , e la ragio- 
ne forza è Raffermarli non dfer nato S. Nicalio nel Bur- 
gio; e però niente più, che favola, fi può credere l’abita- 
zione de’ di lui progenitóri in quel paefe , e fa votola la 
millantata tradizione de’ Bargitani. 

Or fc in tante tenebre trafparifcequalche lume, e dopo 
ilcorlò oramai di fei lecoli dal gloriolo Martirio del 
noftro Santo qualche indizio può penetrarli della di lui 
Patria , l’è lènza dubbio , che può dubitarfi effere (lato 
Palermitano . Ne dubitò il Signor Canonico Mongitore: 
onde in una delle Tue addizioni fatte all' erudite Tue 
note lòpra le Bolle, privilegj , ed frumenti di quella 
Metropolitana di Palermo , cosi dille : Ex Roberto , qui 
uxorem duxit $/U degan dam , Julienne fili* Comitis Ro~ 
gerii confanguincam progeniti Gulielmus , Ferrandinus , 
$ Santtut Nicafkt , fot fan Ranbormi cxortut . E noi 
in occafionc della fatiga , che duriamo fludiandoci di ri- 
cavare dal profondo dell* oblivione le memorie più au- 
tentiche intorno all’efjffenza , e culto di qiiefto Santo , 
con nollro particolare piacere ci fiamo accorti , che quel 
di lui forfait non fu (critto fenz’ alcun fondamento ; im- 
perocché ofi'erviamo quanto agli alcendcnri di S. Nica- 
fio , che furono , o realmente , o verifimilmente abita- 
tori di Palermo, e quanto all’ immediati difeendenti , 
che furono Palermitani, come per comodo del Lettore 
fi può offervare dal i'eguente albero, 

< t Ca- 


r 
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Juratis kujtis Civitatis Uhm teneant } & conferà 

* vent ^ 

t x , - : » 


Carnuto Saracino ( al (agro 
Fonte Ruggiero del Bur- 
gio) Corteggiano del Re 
Ruggiero, ed abitatore di 
Palermo nel 1141, 

1 


\ 


Roberto maritato con Aldegonda con- 
fanguinea de’ Normanni, come beneme- 
rito del Re Ruggiero , e come di lui af- 
fine, verifimilmente abitatore di Palermo. 


\ 



I 

| ì 1- ” 1 

Ruggiero Celi* Guglielmo co- Ferrandi- S.Nicafio 
be invertito del meunofraMa. no Marti- Cavalie» 
Calvello diSciac- .guati affilienti re Cavai. reGero- 
ca da Giulia Có* nella Corona- Gcro/ol., fol.Mar- 
tefla di Carape- zione del Sere* del di cui tire ver- 
ron nel 1144. nif.Re Gugliel culto non iò Panno 
, . mo °el 1166. s’ha me- 1187. 

verifimilmente moria. 

Palermitano» 

. 1 


Roberto nel Tuo teftamen- Genifia Moniafc in Pa- 
to celebrato in Sciacca nel lermo chiamata nel te- 
1230. chiamato elprefla- (lamento del fratello 
mente Palermitano. * Roberto nel 1230. 



\ 
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vent in perpetuimi 3 & ad majoretti cautkelam di Eh. 
Imago data /hit per SpeEìabiles \ y tiratoi ad confer- 
ii indurti fiev. Domino Arcbipresbitcro hujus Civi- 
tatis , qua qui de m effigie* ejl ponderi s di mi di a libra 
cum peniulisin aliquibus fora minibus 3 & cuni ali - 
qui bus Uteri s Gallici s in giro _> qua interpetrantur 
hoc w^/r.NicAsiusSicuLus de Dominante Ka- 
metorum Stirpe intek Maukos a Northman- 
nis Burgensium vocata Martyr, & Miles 

Do- 


Inoltre oflerviamo sì radicati edere flati quefli difeen- 
desti del Santo in Palermo, quanto non falò dal mento- 
vato Roberto alla fua fòrella Genifia (ìaofì legati pel ci- 
tato teflamento tutti li beni urbani , erufticani itati da 
' lui pededuti in Palermo , ma di più nell’anno 1 23$. da i 
di lui fucceflori fiafi Fatta donazione a* RR. PP. Minori 
Conventuali di un podere vicino alla porta di Pulizzi , 
ove principiarono la Fabbrica di quel Convento:(Invegcs 
eArsnal. di Palermo Prati. Sveva pag. 58 6 . Cagliola 
Sic. Prov. cxplùY. 3. manif, 2, pag. 92.) che in oggi 
vediamo. 

Confidiamo finalmente per tutte le accennate ©ner- 
vazioni unitamente confidente poterli giuftificare il no- 
ftro giudizio : cioè che può dubitarfi , e non impruden** 
temente , che S. Nicafio fia flato Palermitano . Del relto 
quando diverto dal noltro fia per edere il fèntimento de- 
gli altri , non è che dobbiamo gran colà lagnarci » li* 
pendo ben col fatirico Perfio/ìr. j. che 

Mille bominum fpeciet , & rerum di/color ufu: 

Velie fuum cuique ejl , nec voto vivi mas uno. 
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. Domivi nostri Jesu Christi: & ejluna ex illis 
duabus Imagi ni bus a quondam Sereni J. timo Guglielmo 
Secundó datis 3 una quondam yordano in Taranto y 
Ò* altera quondam Ruberto Panhormum ambo con - 
fanguinei dilli Nicajii Equi ti s Hierofolymitani 
Afartyris 3 ut conjlat ex donatione tran fumptit/i _« , 
in terra Aiodica in aflis Notarli Henrici de Spsr- 

longo . Ideò cum hodie dieta Imago deman - 

data ejl Speólabilibus yuratis hujus Civitatis ab 
Illujlri D. Ferrando Gonzaga Prorege hujus Sicilia 
Regni ; Ideo dichis Afagnijicus Rev. D. Francifcus 
de Burgio 3 Igf Bruno dat 3 ìgf concedit di Bis Specli- 
bilibus yuratis facultatem 3 & licenriam difponendi 
de dilla Imagi ne ad faroorem 3 àf compiacenti am di- 
lli Domini Proregis 3 Jìcuti fuijjet res propria &c. 

Sin qui Tatto della folenne donazione della 
Immagine 3 e da quanto fin qui fi è detto pare 
ame, che dalia collante fama , e tradizione dì 
tempo in tempo a fufficienza provata rimanga 
T efiftenza 3 oltre di qualunque altro., che fi pre- 
tenda , d’ un San Nicafio Martire , di nazione » 
Siciliano , Gero foli mitano di profeflìone , lo che 
mi accinfi , fe ben vi ricordate , nella prima», 
parte a mofirare . Facciamci adunque pian pia- 
no ad efaminar la feconda. 

Ma che efaminare Uditori riveritiflimi? Sa- 
rei certamente di colui non men fciocco , che_» 
difputar pretendefle , fe fpienda il Soie nel più 
Opufc.Sic.To.F7I. G fic- 


Digitized by Google 


50 De 11 j ProfeJJtoue , ; Culto 
fìtto meriggio , qualora volellì mettere in dub- 
bio l’ immemorabile pubblico culto del noftro 
Santo Gerofolimitano Nicafio . E a vero dire, fé 
pubblico fi dice quei culto , per cui alla perfona 
riverita s’ inalzano Altari , fi efpongono nelie_* 
Chicfe le di lei Immagini, vi fi accendono davan- 
ti lampane , e cofe limili , giufta l’ infegnamento 
dell’ Eminentiffimo Cardinal Bellarmino (a): fé 
immemorabile chiamali 1* efibito oltre a cent’ an- 
ni (l>) , eh’ è quel culto appunto non vietato dal 
Pontefice Urbano Vili, nel famofo decreto dell’ 
anno 1^25. a’ Servi d’ Iddio non canonizzati fo- 
lennemente , nè beatificati (c) ; uopo è dire , ben 
pubblico eflere flato, cd immcmorabiliflìmo i’efi- 
bito al noftro S. Nicafio. 

Nè 


(a) Bellarminus contrGV.de Ecclef a Triumpb. lib. 
1, cap. io. 

(b) Decret. Urbani Vili, datum ann. 1634. 

CO Pèr fvpradifta prxjudicare in aliquo non vult , 
ncque intendi t iis , qui aut per commuttem Ecclc- 
■ fica conjenfum , vel immemorabilem tempori s 
(urfum , aut per Patrum , virorumque S.inclo- 
rum /cripta , vel longif situi tempori s fetenti a , ac 
tolerantia Sedia sdpofoìicx , vel Ordinarli co - 
luntur. 


% 
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Nè vi date a credere , che affine di dimo- 
flrarvelo voglia io ricorrere o al culto di S. Ni- 
cafio nella Chiefa di S. Domenico di quella no- 
lira Capitale, flato dipinto a frefeo nella terza_, 
colonna di mano delira full’ ingrelTo della porta 
• maggiore povero al culto di S. Nicafio del- 
la Città di Caccamo ; perocché, febbene io creda 
contro il Signor Inveges effierc flato quello efibi- 
to non già al Santo Nicafio da lui detto della.., 
Legione Tebana , ma al nollro Gerolòlimitano, 
come apprefTo mi tludierò di provare ; pnr<* % 
non elfendo quello il più antico, il più imme- 
morabile culto , non è quello , di cui per ora_, 
molto mi preme. 

Mi attengo dunque Signori al culto al no- 
llro Santo efibito nell' invittiffima Città di Tra- 
pani . Quello sì , che fupera qualunque altro 
ancorché immemorabile fia , e quello certamen- 
te è quello , qual lì può dire fra gli- antichi anti- 
chiffijflo . Udite . . 

Infra le Parocchiàli delibate £ giovarr . 
quel popolo , che la compone , è l’ antichiffima^, 
Chiefa dedicata al gloriofo Principe degli Ap- 
polloli S. Pietro onorata dal piiffimo Conf» . 
Roggiero della dignità Arcipretale fin dal 1076., 


ouan- 



(a) Cannizzar. de JRelig .Pmonjpìt. in minufcript. 
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quando per opera di Giordano di lui figlio fu da 
Trapanefi già fcoffo il Saracenico giogo (g) . 

Ora cei'ta cofa fi è 3 che in quefia Chiefk_» 
al nofiro Santo Martire fia fiato eretto Altare » 
fin dall’ anno della nofira falute 1305. vifitato 
poi dall’ Ordinario di Mazzara 3 e privilegiato 
dalla Santa Sede in fuffragio de’ Defonti (b) . Io 
non efaggero 3 Signori nc quello fono s che_» 
in sì riguardevol confelfo lucciole voglia darvi 
ad intendere per lanterne . Collocata in una_» 
piccola chiù fa del feudo di Gazerà territorio 
di Mazzara fi conferva fino al dì d’ oggi quell;i_> 
grande antichiflima Statua di S. Nicafio^ che fiata * 
efpofia per tanti fecoli agli occhi del Pubblico , 
fino a’ nofiri tempi 3 vaie a dire 3 fino all’ anno 
, 1730. fu venerata nella riferita Arcipretale_j 
Chaefa di Trapani (*) 3 e le Infegne , delle quali 

è ador- 


(a) Pirri affazar.Ecclef. notit.6. in auflàr.Sicr* 

(b) J/edt nell ’ appendice Documento [SII. 

(*) Eflendofi abbellita la mentovata Chiefa di S. Pietro 
rei 1 7 $0. , all’antica Statua di S. Nicafio dal Signor 
^Zontc Paladino D. Francefco Burgio Barone di Gazèra 
, vi fu furrogato un gran Quadro . In cima di quello veg- 
gonfi colorite le arme della di lui Famiglia . Siede 
rei mezzo lòtto vaga cortina attorniato da’ Grandi , e 
Satelliti Perlonaggio non men grave, che fiero, in atto 
di comandarne a un manigoldo la morte , e nel bailo a 
prima veduta fregiato dalla gran Croce bianca nella 

for- 
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e adornata, non fanno punto dubitare che non fia 
d’un Cavaliere Gerofolimitano ; conciofiachè ol- 
tre la palma, che tiene nella delira, qual gloriofo 
Martire di Gesù Crillo , ftringe qual foldato 
una fpada nuda colla finiftra, ed a caratterizzarli 
della fagra Religione Gerofolimitana mollra nel 
petto fopra la giubba la Croce di tela bianca 
a otto punte detta volgarmente di Malta. 

Di più lì conferva nell’ Archivio dell’ IJIu- 
llrilTìmo Senato di Trapani documento, pel quale 
efprelfa menzione fi fa e dell’ Altare eretto in 
onore del noltro Santo , e dell’ antichità or ora_> 
accennata . Io filila feorta dell’ EminenrilTìmo 
Cardinal Baronio (a) , cui ne’ fuoi Annali più 
prello piacque antiquorum 'verbo, fngulo rende- 
re , quamvis horridulo , <3 incompofto , quom fuo 
Jupponere , verbo a verbo reciterollo, quai’è nella 
no/tra Siciliana favella . Non vi rincrefca dun- 
que afcoltarlo , ed eccolo come fià: 

. 1)n- 


forma dello Stendardo della Religione Gerolblimita- 
na Bulla Alex. IV. data Anagnix 3. ldut Aagufli 
apud Pauli in Codice *Diphm. Relig. Hierofol. fo/. 378. 
fi Icorge il nollro Santo , che generato Ila aipettaodola 
gi noce h ione . Vedi al principio Fig, A 
a) In Prxf ad Tom. /. 
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* • *% ^ • » 

Vu a sci Fioravo 15. Indizione 1526. 

Miti furati di chijla invit tifisi ma Ch'itati di 
'Trapani Si mimi Sahclimenti 3 Alattcu Ferri/ 3 Ja- 
cobu Ricuìu , e Cardu Sieri dichiarane 3 e cu - 
tnannamu a hi nojlrit Uffìzi ali Martinu Pin omi di 
duviri fari injunzioni a nofiru Mnomu a lu Ma- 
gnifica yuattni l'incenzu hi Burgiu di la Ch'itati 
di Mazara regiu Cavai eri di nun Julii duviri mu - 
Ufi ari li A 4 . igni f ci Francijcu 3 e yacolu lu Buf- 
fiti nofiri Ckitatini 3 ma pur u fra lu ter minu di uri 
vintiquattru duviri partivi da la nojlra Ch'itati di 
Trapani Jutta la pena di unzi ducentu . e chijlu in 
virtù di provi/ioni di lu Signuri Ricevè di lu ti- 
nnii feguenti : Carolus 3 yoannes 3 & Micerex Ala- 
gnifcis yuratis Inviótijsimx Civitatii D repani 
prajentibus 3 & futuris Fid. Reg. Dii. Jaìuteni__> . 
Pirchl pri lu Mobili Gilormu di lu Burgiu femu 
fiati informati di la diffenzioni vertenti in chifix~s 
Ch'itati di Trapani tra li Joi parenti pri hi veru 
effìgi j 3 e ritratta di lu Gìuriufu Martiri S. Mi - 
cafiù loro confanguineu 3 e fra di lautri lu Magni - 
ficu Fincenzu lu Burgiu Regiu Cava Ieri Jia venuto 
in cbifia Ch'itati di Trapani pri perturbavi a lu Rev. 
Francijcu J'o ziu pri vuliri la detta Imagini 3 pàci- 
fìcu 3 e iegitimu pojfeffuri di lu dittu Ritratta le- 
gata a lu dittu Rev. Francijcu di lu quondam fo 
patri lu Mobili Giuvanni lu Burgiu di la Ch'itati 
di Mazzata cu riuniti aj Vignati pri fabricari un. ■» 

Ah 
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Aitavi unni a hi dittu Francijcu pracirà in ben sfi-, 
zia di lu pitblicu pvi li miraculi fitti da ditta /mar i 
fini pvi li nuli dì li gran nuli 3 e cbijlu cu lu conj en- 
fi 3 cd interventu di tutti li fa parenti ; pir unni ! 
lu dittu Rsv. Francijcu vulendu duri lu dittu mi- 
raculufu 3 e verit Ritrattu alla Parrucchiali Chiefi' 
di S. Petru di chijla Ckitati Jenza nicijsitati di fi - 
rifì nautru Autaru ; Giacchi ( ut ajferunt ) in la. 
ditta Chie fa eie V antichi fsimu Altari di lu dittu 
Santu Martiri fattu expsnfs propviis nell ’ annu 
1 305. dalli fi parenti di Buvgiu 3 allura nobili abi- 
taturi di chijla nobili Ch'itati di Trapani : e multu 
chiui 3 chi dallu dittu tempii 3 chi lu dittu Santu 
Martiri è flatu elettu dalli vcflri Anticijjuri di 
chiddu tempupri Protettavi 3 e Patronu di chijl.i—j 
Ch'itati 3 la quali ha ri cimi tu multi grazi j pvi fun —> 
intereej sioni 3 avendu lu dittu Santu Alar tiri Jlatu 
chiui ghiorna in chi fa Ch'itati di Trapani 3 quandu 
duvia cu antri fi parenti imbarcarifi pvi la guerra 
di Gierufalemmi pri ordini Reali in la /agra Jpi~ 
dizioni . Pri tanto ec. E già chiuderei la feconda 
parte del mio Difcorfo coll’ enunziato Docu- 
mento j fe non mi accorge (Ti 3 che da taluno fi 
brontola 3 dicendoli forfi tutta la gran machi- 
na di un Altare 3 qual fabbricato fi vuole_* 
quattrocento quarantacinque anni addietro_,efTer- 
fi da me appoggiata alla fiacca ba fe di un debo- 
Jifiiroo ajferunt . Però non vi rincrefca 3 che in_> 
difefa della verità } qual folamentc ho di mira y 

e fui- 


« 

Della ProfejJìr>ne 3 e Cui tu 

e filila quale l’allerzione fondoflì 3 un altro io ne 
rapporti . E’ quello documento cavato da un_> 
Capitolo di teftamento del quondam Guglielmo 
III. lo Burgio fcritto di propria mano I’ anno 
i^47. 5 allora quando la pelle ammorbò gran par- 
te di Europa (*) 3 e principalmente l’ Italia 3 e_, 
la noflra Sicilia; autenticato da Tommafo di Po- 
dio 3 e Palmerio d’ Angelo Giudici Trapanefi 
nel dì 2. Gennajo 1348. 3 tranfuntato poi in No- 
tar Francefco Altavilla di Sciacca nel 1408. a dì 
4. Febbrajo 3 ed è del tenore 3 che fegue : 

jfeu Guglislmu lu Burgìu figli u legitimu 3 e 
naturali di lu quondam Francifcu 3 e Li [rian- 
drà. (**) nathu di la Terra di Sacca 3 ed aiitaturi 

di 


(•) 'Po/l hac pcfìit univcrfum penè Orbem , àf in primit 
Italiam depapa , Mejfanam quoque primttm , & pojlmo- 
dum Cat banani graffando pervafit . Cu/ut me tu yoannet 
Dux ad Mafcalas Regium Oppidum prifugut in JEdo 
Divo %/indrcx fiera , quant ipfe erexerat , refedi i , ibi- 
que morbo correptut paulopo/l dece/fit anno f aiuti t 1 348. 
Così il Fazcllo decad. 2. lib. y. cap. 5. , fi vegga pure il 
Maurolico Sic. Hi fior. lib. $.pag. 1 79. 

(**) Quella Aleflandra madre di Guglielmo Teftatore 
fu di nazione Romana , e della nobililfìma Famiglia 
Conti ; da Francefco lo Burgio fu fpofata nel 1285., d* 
lora quando per intercedere il perdono alla Sicilia per 
la famofa llrage de’ Provenzali , quivi trovofli come 
uno fra gli Ambafciaderi da quello Regno declinati al 

Pon- 
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di la Terra di Trapani (*) 3 angujliatu in tanti 
modi di la marni onnipotenti di /’ Eternu Din 
chi mi flagella pri li mei piccati 3 affautatu in chijlu 
meu ■ or tu di lu mali di la pe.fi 3 cu Iti quali 'voli 
yefu Crijlu riduciri a Idjlrimitati chijlu Regna 3 
videndund vicina a la morti 3 prizò priva di Nut a-, 
ru a la prifenzia Julu di Reri Rineri mia Cappella - 
nu 3 e di Giampaulu miu Scuteri di miu propria, 
pugna chi (la mattina ver fu V aria a li 4. d'Au- 
gujlu di t ifino i$47~ feriva - , emanifefiuj 9, ultr~ 
ma mia volitatati pri tutti li pirfuni 3 chi rifi ran- 
no a chijlu Afunnu 3 prefenti 3 e futuri 3 e vogkiu > 
chi chijla Jula 3 .$ niffun autra fa la mia ultima 3 e 
finali vuluHtxti 3 firmi 3 fonìa 3 jufa ' 3 ed o/fer- 
vahilv. Dt miu cor puf la pri ora futtirratu in ? 
chi (la catnpàgho 3 e poi cjuaaidu a fé fa Chrtjlu pra- 
chirà fari p affari chijlu mali 3 voghiu chi Ji i * 
purtatu in <U Terra di , . Trapani 3 e Jìpillutu da- 
vanti l'Autaru.dù lu Sarttu Martiri .Nicafiu in 
la Ecclefia di SrPetru . Raccumartnu a lù foenera- 
"v. ?• v j; ;Y*" •• hùr .. 


' it - * «un .1 : , ...» ì ? un oj."i '.’r-j nu tù • -. 1 * 

’ Pontefice, giuda P atteftatodi Not ( Antonino deTur- 
“tianls cfi-Rorrft a 29. Marfco lo. fnd. ia8yv' ;i . "v 
( ¥ Vll'nomfe di Terra non dee recar meritigli** avverte 
'roggiamente il P. Francete© Aprile ridila Hi* Cronolo- 
gia di Sicilia art». di Crijlo i *4$. pag. po., perochè cosi 
furono appellate tutte le Cictàiléafi i che non àvea* 
Vfcfcovo , alP ufo delia Chiefa Róftianai dti i'.»..; < 
Opùfc. Sic. T*. foli. H 
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irti Anxprtti di la ditta /acclcjìa 3 alu quali che- 
dii liti 3 fi cufsì prackirà a li imi eredi 3 e fiiccéjfuvi 
Jupra lì tari quaranta d' oru (*) lajptti a lu dittu 
Autaru da lu quondam Venerabili Nicqfiiu di lu 
Burgiu miu ziu Arcipreti antrcijjurì 3 e fundaturi 
di lu dittu Autaru 3 e cbijlu pri rimiJsioHi di tanti 
mti piccati. 

. % • ■ , . ». •• y Se 


V 


(*) Il tari d’ oro , di cui principiò a farfi menzione fin dal 
tempo del dominio Svevo , non fu divcrlò dal tari fern- 
pliòc lènza quella aggiunta , di fui lì parla ne’docu- 
*■ nienti de’ Normanni, il fùo valore fu .uguale-a quel» che 
o l<? è di'prefente , cioè di gr. venti . fi per lòdislare alla, 
curiofità di moiti. io ap punto , qual finora non abbia- 
mo veduto trattarli , ben volentieri ci Jìamo indoitti ad 
accennare una delle molte ragioni in prova dell’ afler- 
’ zionei Quindici tari d’oro, non è dubbio, chevalefi.; 
f lèro tanto, quanto dne Auguftali. he»* prò cmnivtr- 
„ far io Imperatori! Fidtrìd , ìà$ RegicConradi nati fui ,[ 
ad raiionem de / ingufi ali uno prò quolibet ipfirum anni-’ 
verfariorum ad idtm poudus tarenos auri quindici >n . 

- Coii. us certa.Qhecta.Fallamomca. (lato Segreto della 
Sicilia in un tranfunto dell’ anno i *74» » riferito dal Si- 
gnor Catoqnipo M oogkore-.#*^*-,- *P r t vileg . i 2 .{»fi,ruii% 
Ranormitana Ecclejìx pag. 1 2 %;ufque ad pag. :l 37‘ » 
occalìone rii aver informato il Re Carlo d’ frigio , cho 
la Chicli Palermitana nel governo de’ PredcCftTon Re- 
gnanti. pcpc.cpiva dalla Corte proventi^ -Ora non può 
•...dubitarfi, che,due Auguftali non valcfle,ro,.£he blindici 
tari noftrali sì ‘pex.Ratteftato di Riccardo da S. G«f 
H A:-i.r„y^A 


c 
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’ Se adunque nel 1 347. Guglielmo con fanta 
femplicità bramò efler difotterrato e poi fé- 

- - V; . poi- 


. : : 'l • . . * ;; 1 ' 

mano prtflo i! Vergara , s) per'un.fcapitolo del Re Gia- 
como cf’Aragona in Capitulù Regni % che noi trafed. 
viamo . €t quia Juftitiarii , & Officiale* alti oliai prx - 
tenti* tcmpwibu* veci pi eh un* , & redp: fatieban* Aa- 
gajlale* Ano tarino* f e ptem , fs/V-jw , Tàronen- 

fet graffio* argenti Ana gr. duodecimi prò quali bet i$ 
quod graviti* 0 fingali* effe decervi tur , babebant in e » - 
rum do mi bus TrabuccbetUi non j'uflos ‘&c. . ... 
•vidima*, & prxcipimus sAugujldct , ir ràrònenfes 
graffo* argenti t am per tioffram Curi am , Officiale t eia* 
quam quo* li bet alio* generali ter , # communi ter retiti * 
O expetidi ad r attorie * videlicet de careni* ftptem & 
gr. decem prò quolibe: Auguffale . Legittima coofegu’en . 
za c dunque , che quindici tari d’ oro valcflero quindici 
tari /empiici , e però , che 1 un cari d’ oro de’ tempi an * 
dati non abbia avuto tnagg/or valore di quello, che i 
«•Angiomi vale un tari /èmplice. La tenuità poiin- 
coccettibde di quella moneta d’oro di.gr. venti non 
olla ; perocché non fu mai coniata in oro , ma fo/tanto 
IT * r g en ^° » e d oro fu denominata , in quanto il tari 
fudetto fu regolato ad panda* auri x cioè che tanti tari,* 
a cagion d eleropio trenta, doveano e/Tere a/Torbiti da 
un onzad oro , coma fi congettura da un documento 
1» volumne Prtvtleg. Calata/ erotti* / 64. , ove per un 
pagamento fatto nel!? Città di Nicofia nel ,j 0 J. dai 
Notajo fi d, fie: tradid/e , & afiìgnavit in pecunia or ~ 

g HiZ TbT, attri * riginta ' j V,d ’ MauroI ’ 

ritjtor, tip. 1 . pag, 1 5 . 

H 2 
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polto in Trapani nella Cappella di S. Nieafio, 
e fotto l’Altare pria fondato da Nieafio filo zio 
Arciprete anteceflore , ben potè efTerfi eretto 
quarantadue anni avanti , cioè nel 1 305. 3 come 
fi difle . E per finirla , fe fnvvi J’antichiflìma Sta- 
tua del noftro Santo , e vi fu ancora eretto Al- 
tare nel 1305. , rimane ad evidenza provato, 
clic al nofiro Santo Gcrofolimitano Nieafio fiali 
dato antico, anzi anticliiffimo pubblico culto. 

; . Ma quefta non farebbe V intiera corona da 
ìnghirland^r T alto merito del nofiro invitti/limo 
Martire . Siri da' quando dal P. Ottavio Gactani 
fu fcritto 3 -che S. Nieafio detto volgarmente di 
Caccamo fìa fiato uno de’ Martiri delia Legione 
Tebea , venne a crederfi dal Signor Invcges^ e 
da altri Siciliani Scrittori , ’chéfl culto di Cacca- 
nio , c da Caccamo efiefo quali per tutto il Re- 
gno fia fiato confeguentemente a quel Santo in- 
dirizzato. Quindi fu , che fino le Immagini fief- 
fe in carta , che del Santo in Caccamo fi difpen- 
fano , e - vanno in giro pel nofiro Regno , oltre 
d’ una ifcrizionc , che vi fi legge di fiotto , e__> 
della quale ci caderà in acconcio poco appretto 
parlarne , fiano fiate , per così dire , munite , e 
corttrofegnate di quelle paròle ex legione Tkeb&c- 
ì'Ujtt ì Ora io porto opinione non efier divqrlb 
dà quel di Trapani il culto di Caccamo ; e però 
che sì in Trapani , come in Termini , sì in Ci- 
mino* , come in Carini , Mefiìna , Mazzara_, , 

e (per 
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c ( per dir tutto in poco ) per dovunque intinto 
quello religiofiffimo Regno culto a S. Nicafio fi, è. 
preflato , non ad altri , che al folo S. Nicafio 
Gerofolimitano realmente è flato efibito. 

Ed ecco per confegucnza ciò , clic fui prin^ 
cipio ò promcfTo difendere a gloria del nollro 
Santo Siciliano , voglio dire , che tale antichif- 
fimo di lui culto fi a flato univerfale in Sicilia . 
Già feorgete , o Signori 3 colf alto voflro inten- 
dimento 3 che non niego per ora 1’ cfiftenza del 
Santo Tcbano 3 che non mi curo al prefente di 
efam inare , fe mai un foldato di nome NlcjJìo 
flavi flato fra il numero di tanti gloriofi Teba- 
ni 3 che morirono per Gesù Criflo nel 2 % 5 - y e 
a farlo certo feorgete voi 3 che finalmente afier*- 
mo y che tutto 1’ univerfale culto in Sicilia 
S. Nicafio Spedaliere fi fia preflato . Rinovatemi 
adunque la voflra attenzione, mentre fidato dal- 
le ragioni , quali mi pare , che non mi manchi- 
no, anzicchè difgradirvi tale opinione , come _j 
•nuova , mi Infìngo , doverfi da ?oi abbracciare, 
come vera . *: 

E primariamente potrei io dire , che in-# 
moke Chiefe di quello Regno fiafi veduta , anzi 
che veggafi o fopra il petto , o fopra il man- 
tello dell’ efpofle Immagini di S. Nicafio la Cro- 
ce ottogona bianca , eh’ è 1’ Abito de’ Cavalieri 
Gerofolimitani , ed oltre a quella di S. Caterina 
dell* Olivella al fianco fini/tra dell’ Altare del- 

. la 
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la Madonna dell’ Uria rapportata dai Bofio., ed 
autenticata per gli atti di Notar Lorenzo Trabo- - 
na di quella Città nell' anno 1616. a 2 6. Ago- 
ilo (a) 3 con documenti 3 e pubblici attesati alla 
mano (b) potrei rapportarvi di tali Croci dipinte, 
molte Immagini in quello Regno efillenti ^ come 
a cagion d’ efempio: . . 

Nella Diocefi di Palermo quella nella Sa- 
greftia della Chiefa di S. Caterina della Città di 
Termini 3 e l’altra nella Chieli di S. Jacopo Ap- 
poflolo da me vedute 3 e quella 3 che può ve- 
derli da chi ne ha voglia nella Chiefa di S. Ma- 
ria delli Miracoli di quella Capitale nel piano 
della Marina al fianco deliro dell’ Altare mag- 
giore. 

NeUa Diocefi di Meflina quella di Callel- 
buono nella Chiefa appunto a S. Nicafio dedi- 
cata. 

Le due Immagini di Sclafani , c di Miflret- 
ta nella Diocefi di Cefali^ una nella Chiefa dell’ 
Appollolo S. Filippo 3 P alrra accanto di S. Gre- 
gorio Taumaturgo nella Chiefa N. N. 

Nella Terra del Burgio Diocefi di Girgen- 
ti quella nel Convento del Terz’ Ordine di 

S. Fran- . 


(a) Bofio Uh. 18. pag. 62^. 

(b) Tejles recepii per Curias Epifcopaks. 
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S. Francefco Tetto titolo eli S. Vito Martire^ y 
quella pure nella Cliiefa di Ss Maria delle Gra- 
zie de’ Padri Riformati di S. Francefco. 

Potrei ancor dire j che nella Venerabile—* 
Chiefa maggiore dell’ anzidetta Terra del Bur- 
gio evvi un grand’ Organo ed in quello fopra 
una tavola fi veggono dipinti alla delira S. An- 
tonio Abate j alla fìniflra S. Nicafio colla Croce 
di Malta nel petto ambi Compatroni 3 e nel mez- 
zo la Rcatillìma Vergine con in braccio il Santo. 
Bambino; quella_, che amorevole indica S.Nicafio 
al fuo figlio 3 e quello j che benigno lo benedice 3 
c per quanto con fede giurata t atto pefiove attc- 
ftaiiò qiiindeci Sac'èrdotfjV’i fi legge ariCor fanno., 
in cui furono coloriti 3 eh’ è il 1548. . , 

Più : Nella, fielTa Caccamo., onde fi pretende 
efferfi dilfiifo il culto univerfale diS. Nicafio in 
Sicilia >al noli ro Santo Gerofolimitanoifi.q dato . 


E perche nò ? Che abbiamo forfè gli occhi tra’ 
pclfy e non poffiamo- diftingtierc il colór bianco 
dal verde ? Tengo prelfo di me due fedeliffìme_> 
copie di qu,el Quadro fteftò lungo paltpi cinque 
e iaogo! tre ^ che fu dipinto nel 157 dal Pittore 
Gaceamefèy è /eh* efilte ancor nella propria., 
Chieià Nicafio i da perfona autorevòlc > c 


}. "io**! *»■ 

o. : K 'i 
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di- 
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i 
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(a) V 'di nell' appendice Documento JAllT» 
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diligente furonmi trafmefl'e , c sì nella prima_. , 
sì nella feconda fra di loro uniformi 3 non già la 
Croce de’ SS. Maurizio^ e Lazzaro (a) 3 come_^ 
per empitura fu fcritto dall’ Inveges ^ ma la_» 
Croce bianca di otto punte (*) 3 che fpunta di 
fotto il mantello rodo 3 vero abito de’ Gerofoli- 
initanijvi ofTervo. Quindij come potrei fargli fa- 
pere 3 che dal Pittore Antonio d’ Amico non vi 
fu aggiunta per mero capriccio nel petto 3 come 
nel cip* la zazzera (b) 3 giacché o dall’ anteriore 
Croce del Burgio j o dalie altre delle accennate 

Im- 


(i) Vedajì la nota pig. i$. 

(*) Ancorché fui principio della fàgra Religione Gerolò- 
limitana , ed in tempo del primo di lei Rettore Fra Ge- 
rardo fiali ufata da' Cavalieri una Croce bianca nel 
petto di figura lolita , e formata , al dire del Giu dimani 
Storia degli Ordini Monadici Religiofi , e Militari lem, 
3. c. 1 3 , come da una fettuccia ftefà , tuttavia da quan- 
do fu riformata dal di lui fuccelfore Fra Raimondd del 
Podio nel 1 1 18. fempre fi è ufata di tela bianca con ot-^ 
Co punte, affine di fimboleggiarfi con quelle le otto- 
Beatitudini . Tutti i Cavalieri di queft’ Ordine ( vaglia ) 
fra tanti , che fi potrebbero addurre , l’ atteftato d' una è 
moderna Opera tradotta dal Francefe dal Padre Fràn- 
cefco Fontana ) fono tenuti dopo la loro Profelfione a 
portare (òpra il Mantello , o lòpra la Giubba dalla parte 
finidra la Croce di tela bianca a 8, punte } pe'rcTP ella’è 
il vero abito dell’Ordine ;• , . . - > , 

(b) Inveges lib. 3. cip, 4. 
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Immagini del Regno 3 o dalla famofa Statua di 
Trapani 3 come fi rifletterà in appreflfo 3 potè co- 
piarla 3 cosi prefìò a poco potrei lufingarmi di 
aver guadagnata la mia caufa cioè che il 
culto univerfalc al folo Martire rapprefentato 
colla propria divifa 3 voglio dire al noftro Santa 
Gerofolimitano fia flato dato. Sdutte quelle cofe 
potria dirvi Signori . Tuttavia perchè dal citata 
Signor Inveges fi fa gran fondamento come fu 
d’ una incorrotta 3 non men che verace pittun^ 
filila prima Immagine di S. Nicafio in Caccamo, 
qual prima di efl’erfi fatto il Quadra tante volte 
accennato flava nel muro 3 vedete a qual partito 
voglio appigliarmi . Voglio le cofe finora dette 
tralafciar tutte , ed in grazia dell’ Avverfario a 
quella 3 cui egli tanto fida 3 come a preziofo 3 ed 
antico monumento voglio ricorrere 3 per venire 
a capo del mio aflunto ; cioè a provare^ che al fo- 
lo S. Nicafio Gerofolimitano fiali prelfato 1 ’ im- 
memorabile univerfale culto* in Sicilia. 

Primamente però bifognerà aver prefenti 
due cofe., ambe avvertite da lui (a) 3 e credute.-» 
certe ancora dal P. Franchi 3 e Spinola dell’ Or- 
dine de’ Predicatori 3 chò nell’ anno 1658. all’ in- 
groflò la vita fcrilfe di S. Nicafio 3 ed io confer- 

- ' * « . k . J 1 


(a) Lcc.fupra cit. tt . 4. 

Opufc.&c.rc.yy/. 1 
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vo manufcritta pretto di me . La prima 3 che li 
miracoli operati da S. Nicafìo in Caccamo furo- 
no di occafione a diffonderli il di lui culto per 
tutta la Sicilia . La feconda ^ e più importante , 
che J’antichiffìma Immagine di S. Nicafio dipinta 
al muro prima del Quadro fattone dal Pittor 
Caccamefe in tutto 3 e per tutto fu ffmilc a quel- 
la venerata già nella Cliiefa di S. Domenico di 
Palermo creduta da loro la più antica pittura del 
Santo in Sicilia ^ ed’ un Santo foldato Tebano. 
Premette ora quelle due cofe io difeorro così : 
Quel San Nicafio fu venerato univerfalmen- 
te in Sicilia j che celebre pe’ miracoli operati nel 
1589. cominciò a venerarli con fervorofa divo- 
zione in Caccamo ; e quella Immagine di Sau_» 
Nicafio venerava!! in Caccamo che in tutto era 
fimile alla più antica 3 cioè a quella di San Do- 
menico di Palermo . Voi Uditori ricordandovi 
di quanto* or ora ho premetto di quella propoli- 
zione dubitar non potrete . Facciamci un pò 
avanti , e pattiamo aduna illazione : Dunque fe 
P Immagine di San Nicafio di Palermo nellru» 
Chiefa di S. Domenico fu I’ Immagine del no- 
llro Santo Gerofolimitano 3 ed il culto dato a 
San Nicafio in Caccamo 3 ed il culto in Sicilia 
fu dato al Gerofolimitano; e però a lui folo 
ad efclufione di ooni altro univerfalmcnte fu 

O 

dato . Nè pure per quella mia illazione ab- 
bifogna lungamente fpiegarnii ; perocché fi co- 

no- 
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Imwtinc di S. Sicario ihejiiun Tempo nella Chiesa 
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nòfce abbaflanza , che tutte le di lei confeguen- 
ze felicemente fi dedurrebbero , femprechè folle 
vera 1* ipotefi ; cioè che 1* Immagine di S. Nica- 
fio di Palermo fu realmente 1* Immagine del 
Santo Gerofoiimitano . Su dunque proviamola , 
e , per non perder gran tempo , non dicciamo , 
che fuor della Croce ( forfè coverta dal manto 
rollò nella parte finiftra del petto fopr a la giub- 
ba , e però non apparente; le altre divife , come 
il cingolo ne’ fianchi, 1* elfi della fpada dal 
fianco pendente , li fproni d’ oro ne’ piedi la di- 
moftrano di Cavaliere Gerofoiimitano . Diccia- 
mo fol tanto così : 

L’ Immagine adorata in San Domenico di 
quella Città era di quel Santo Nicafio , di cui di- 
ceafi aver fofferto il male delle fcrofole in vita_, 
dette in noltra favella JcrufuU , ovvero granduli * 
e di aver poi impetrato dall’ Onnipotente Signo- 
re particolare grazia di guarirle negli altri . Q,ie- 
fla propofizione è ancora incontrafhbilc prelfe il 
Signor Inveges (a) , ed il P. Franchi (é) ; Sotti 
la quale figura ftannù fcritte le feguenti parole . : 
Sanflus Nìcafius Martyr , .& Afiles Domini non ri 
JeJuCbrijli multai in collo fuo habuit grandula t 

& i>n~ 


(a) Loc. cit. 

(t) &'<c. cit. pag. mihi 24. 

1 2 
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& impetravit a Domino fé fu Chrijlo , quod qui- 
cumjue nomen Juum fuper je portaverit 3 gl andu Id- 
ei nocete non potevint. Sin qui il primo. Tati quefto 
Santo } per quanto dalla fua Immagine fi raccoglie 3 
il male chiamato da' Aledici Strania 3 che noi no- 
miniamo fcrofola 3 e perchè Sua Divina A/aeJlà ha. 
voluto premiare i fervi fuoi 3 i quali hanno fofferte 
altre infermità , ovvero Af artici conforme' agli 
JleJJi patimenti dando loro virtù di J'anare gli altri 
di tali 'mali infermi 3 pertanto a quejlo Santo con- 
c effe grazia 3 che a coloro 3 i quali a lui ricorrono 
con la dovuta divozione , ne ottengono la Jalute delle 
fcrofile 3 o V ejferne prefervati . E fin qui il fecon- 
do , cioè il P. eie Franchi de’ Predicatori 3 che 
fcriflè in tempo 3 in cui 1’ Immagine era a vìiFl* 
del popolo, ed in luogo j cioè nel Convento di 
S. Domenico di quella Città 3 ove poteva gior- 
nalmente oflervarla . Quindi è, che nelle Imma- 
gini delSintOj che fi diftribuifeono in Caccamo, 
ancora la fteffa iCcrizione vi fi legga colla giunta, 
come fopra fu detto , di quelle parole : Ex legio- 
ne Thelxorum . Aggiungiamo ora alla propofi- 
zione già riabilita la feguente : 

Il Santo ; 3 che fòffrì le fcrofole , ed impetrò 
la grazia dal Signore di guarirle è il folo noflro 

Santo Gerofolimitano , nè può prudentemente » 

dubitarfene ; Imperciocché , come apprelfo ver- 
rete a conofccre 3 non potè onninamente efTere » 

il Santo Martire Tebano j e per altro a S.Nicafio 

Mar- 


/ 
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Martire Gerofolimitano* alla cui Statua dall’anno 
1 30 5. abbiam detto (opra eflerfi eretto Aitare pri- 
vilegiato 3 li è dato culto in Trapani per li malori 
del collo 3 detti volgarmente fcrcfolc 3 come dalla 
menzionata autentica fede del Sig. Arciprete D. 
Baldaflare Reggio (a) apparifee: anzi a quella eh’ 
è più antica della detta gran Statua collocata nell* 
Arcipretalc Chiefa di S. Pietro * cioè alla piccola 
Immagine in oro del Santo con nel collo alcune 
piccole perle (b) incalvatevi per mio avvifo in' 
alcuni piccoli forami (c) 3 per lignificarli l’infer- 
mità foffèrta nel collo * furono alTegnate rendite 
per la coltruzione di un Altare in benefizio del 
pubblico* e pii li mi r acuii fatti da ditta Imagi ni pri 
li mali di li granfiali, come dal citato finimento 
ellratto dall’Archivio deU’Ilimo Senato di Trapa- 
ni nell’anno 1576. c 1577. fi vede. Dunque l’im- 
magine di S. Nicafio di Palermo fu realmente 1 ’ 
Immagine del Gerofoiimitano. Dunque ed il culto 
di Caccamo dipendente dal culto dell’Immagine 

' ■ . nel- 

■ ■»■■ ■ ■■ - f 

(a) Data in Trapani li 2 6. Marzo 1731. 

(b) Si veda il Tejlamento di Niccolò lo Burgio 3 
che fi citerà in apprejfo. 

(c) Pedi la fcrittura di Notar Baldo Dai don e di 
/opra d fatata. . . 
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nella Chiefa di S. Domenico , ed il culto deU-L, 
^Sicilia dipendente dal culto dell’ Immagine di 
.. Caccamo c flato realmente efibito al folo folo 
S. Nicafio Gerofolimitano , eh’ è quanto dire_> , 
che in Sicilia a lui è flato univerfalmente efi- 
bito. 

Nc creda taluno , che come dalla grazia di 
guarire le fcrofoJe , che ha il Santo Nicafio di 
Palermo , fi argomenta , che fia quello il San_» 
Nicafio Gerofolimitano , eh’ è venerato per la 
medefima grazia in Trapani, così dalla ftefTa gra- 
zia, che à quel di Trapani con quello di Palermo, 
polla argomentarli , che fia appunto S. Nicafio 
venerato, e credutoli in Palermo Tebano milite. 
No , noi creda , conciofiachè ( per mettere ora 
da parte un’ altra ragione, quale ci caderà in_> 
taglio inapprefib, e darà tutto il rifalto alla_, 
prova ) non è il culto di /Si Nicafio di Pa lermo , 
che preceda di tempo il culto di S. Nicafio ado- 
rato in Trapani; è anzi all’ oppollo il culto di 
Trapani , che quello di Palermo di gran lung.i_» 
precede . Mi avveggo , che troppo fi allunghe- 
rebbe la tela , fé volelfi qui eliminar di pro- 
pofito cd il tempo , in cui giunfero , ed il 
•luogo , ove la prima volta a vantaggio di que- 
lla nollra Metropoli la loro abitazione , e__> 
Convento Urtarono i Re ligiofi non men pii , che 
dotti figli del gran Patriarca S. Domenico . 
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Se però fu la fede di D. Pietro Cannizza- 
ro (a) 3 e del noltro Signor Canonico Mongi-* 
tore (b) 3 abbandonata la prima abitazione di 
S. Matteo dei Caflaro (*) non fu cominciata la_> 
terza Chiefa a tre navate con colonne di pie- 
tra nel luogo 3 ove al prefente dimorano 3 che 
nel 1414.3 e non perfezionata 3 che nel 1458. 3 
il Gloriofo S. Nicalio dipinto in una di quelle 
colonne al fommo non potè elì'ere cfpoflo 3 
per confeguenza da’ Fedeli venerato 3 che fui 
principio del fe colo decimoquinto di nollra_» 
fallite . II culto però di Trapani 3 come di fo- 
pra è inoltratoli 3 cominciò fin dal 1305. Così 
dunque da quello potè diffonderli nell’ Immagine 
di S. Nicafìo di Palermo la guarigione delle {ero- 
fole 3 c dalla identica grazia 3 che ha quello no- 
ltro con quello di Trapani 3 argomentarfi , che 
fia egli il Santo dell-' ‘Ordine Gerofolimitano 
colà venerato 3 e non già all’ oppollo ; fep- 

pu- * 


(a) In manufeript. de Religione Chriftian. Pan. 

(b) IJlor. manujeritt. de * Conventi di Palermo. 

O Crede il Signor Canonico Moogitore nelle Continua- 
zioni all* Abate D. Rocco Pirri Ecclcf. Panorm. not. 1. 
in AuEJario / acro ubi de Conventu S. Dominici , che la 
mentovata Chiefa di S. Matteo del Caffaro fia chiufa in 
oggi dal Monallcrio di S. Caterina detta volgarmente 
delle Donne • 
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pure non vogliamo dire , che la caufa , che_j 
Mi non cfìfte 3 fia adatta a produrre un effetto elì- 
cente. 

Sbrigati già dal primo argomento aggiun- 
giamone un altro nientemeno del primo valevo- 
le . Si adora in Caccamo la Reliquia di S. Nica- 
fio data un tempo a quella Univerfità dall’ Arci- 
vefeovo di Palermo Monfignore Aedo . Dunque,, 
inferifeo io , il culto dato in Caccamo è flato 
efibito realmente a S. Nicafio Gerofolimitano . 
Ma che confegucnza è mai quella ? diranno pri- 
ma d’ ogn’ altro i Caccamefi : Quello dunque 
è 1 ’ argomento valevole ? Se in materia d’ ifloria 
antica, dico io,ed oleura molte congetture proba- 
bili unite infiemc al dire dell’ Eminentiflìmo Ba- 
ronio (a) fono tali 3 che per efTe magna folet ad 
indagandam veritatem accejjìo fieri 3 sì quello per 
1 ’ appunto è J’ argomento valevole . Prima però, 
che mi accinga a dimoCrarvelo tale, contentate- 
vi , o Caccamefi ^ fe qui mai liete , di afcolta- 
re e per mio difimpegno , e per vollro co- 
niun difinganno la feguente illoria della fcrit- 

tura . 

Dimorando in Atene Città ugualmente . 

zeppa d’ uomini , e d’ idoli venne ad abbatterli 

un 


(a) Tom. i. anno Cbr'tjli 34. n. 141., 
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un g l’AppoftoJo delle Genti in un Ibntuo- 
filfimo Altare all’ ignoto Dio dedicato . Ignoto 
Deo a lettere cubitali dicea 1* epigrafe incifa- 
vi . Tacque allora il Gran Paolo 3 ma non mol- 
to dopo dimandato della dottrina 3 che predi- 
cava j per efordio di annunziarla , tolfe appun- 
to l’occafione deli’ Altare veduto 3 e della Ifcri- 
zione oflervata . Uomini Atenielì 33 loro dittò ; 
33 per le voltre contrade pafifando 3 ed i voltri 
33 Numi ofTervando,, in un Altare mi avvenni da 
33 voi eretto al Dio non conofciuto . A quello 
33 dunque ardete incenfi 3 offrite vittime., ergete 
33 Tempj.Or quello appunto è quel Signore dell’ 
33 Univerfo^ Autore della natura non conofciuto 
33 da voi^e quello è quel Dio 3 che io fon venuto 
33 ad annunziarvi (a). 33 Così S.Paolo nell’Areo- 
pago una volta agli Atenielì^ e così in termini lo- 
miglievoli 3 intercttkd fapendovi della divozione 
dell’ incomparabile S. Nicafio 3 ora a voi mi ri- 
volgo o Caccam eli. * 

Non è già di S. Nicafio foldato della Le- 
gione Tebana quella Reliquia 3 che a voi fu. 
data dalia Metropolitana Clucfa di Palermo 3 
nella cui traslazione pompofa fella folennizzate: , 
eh’ efponete con tanto decoro 3 che venerate » 

con 


(a) Aciorumiy. 

Qpujc.Sìc.n.VII. 
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con tarat’ «flèquia 3 è eli un altro a voi incogni- 
to 3 di un figlio della noftra Sicilia feconda ma- 
dre d’ innu-merabili Santi (*) 3 di un Eroe della..* 
non mai abbaftanza lodata Famiglia Burgio 3 del 
Gran Santo Gerofòlimitano Nicafio . Jguem er- 
go ignorante s colitis 3 hunc annuntio 'vobis. 

Correa appunto 1 ’ anno della noftra falute__> 

1 1 4 1 


(*) La Chielà Siciliana , com’ è Hata la prima nella fu a 
fondazione fra le Occidentali ( Diploma di Leone X, 
Sommo Fonte f. conferv, nel Tef. della Cattedrale di Si - 
racufa ) , in ricevere la Fede di Gesù Grillo , cosi non 
fu 1' ultima nel ben oprare a tenore del credere lènza 
invidiare la fòrte di qualunque altra puògloriarfi d’ 
aver popolato il Ciel di Santi : e tuttocchè non polla 
determinarli il numero di coloro , che la gloria acqui- 
ftaronfì colla laurea del Martirio a motivo di elìerft 
efprefli da fagci falli Siciliani fenza nome particolare e 
coll’ aggiunta d ’ Innumtr abili ; pure quelli, di cui ci vie- 
ne efpreflò il folo numero , e delle volte il luogo del 
Martirio , ma non già la vita , ed i nomi, montano quali 
‘ a 900. Tutti quei Santi poi o ConfelTori , o Vergini , o 
Martiri, de* quali fifa il nome, la vita ancora, ed ii . 
tempo del loro paffaggio all’Empireo, fono preflo a 
230., onde faggiamente conchiude il P. Aprile nella 
Cronolog. della Sicilia Sagra lib% 1. cap. 4. pag. 528. , 
oltre quei 1 100. e più Santi , de’ quali ne abbiamo di- 
ftinta memoria, e numero determinato, fono fenza com- 
parazione maggiori gli altri Santi della Ghie fa. Sici- 
liana . V 
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1141.3 quando il mentovato celebre Ruggiero 
Burgio Capo di quella Famiglia ad oggetto di 
inoltrare coll’ opere quel grande affètto 3 che ' » 
verfo il vero Iddio nutriva nel cuore , tre Cala- 
li detti in lingua Arabica Burgenijjìmci 3 Racaìio - 
bo 3 e Rajgaden diede con eroica generalità alla 
noltra Metropolitana Chiefa di Palermo (*) 3 co- 
me a noi chiaramente lo mollra una di lui carta 
fcritta in pergamena 3 che ne'la ttcfTa Cattedrale 
conferva!! (a) . 

Se però tanto più grande appalelalì la ge- 
neralità di chi dona 3 quanto più in pregio è la 
cofa 3 che donali 3 più memorabile del Capo farà 
Tempre il di lui fucceffòre Guglielmo III; EmuJa- 
tor gloriolb egli dell’efempio del Tuo grande pro- 
genitore alla detta Chiefa di Palermo la Reliquia 
donò del Tuo confanguineo S. Nicafio Martire 
Gerofolimitano . Anzi, tuttocchè travagliato dal 
graviamo male della pelle, infra gli altri capi- 
toli , quali fcrilfe di proprio pugno nel Tuo te- 
tta- • 


(*) Quelli Calali divenuti poi Feudi f furono concerti pri- 
ma a Mazziotta Alagona dall’ Arcivefcovo di Palermo 
Monfignor Paolo Vifconti , pofeia per le vicende de’* 
tempi dal di lui fuccelToré Monfignor Giovanni Paterno 4 
ad Antonio d’ Andrea , come notò l’Abate Pirri Ecclef, 
Panorm. notitia 1 . pag. 86. 

00 Nell' Appendice Doc. //. 
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(lamento j di cui fopra menzione fi è fatta_, , 
voile 'avvertito il fuo erede Francefco che_j 
mai 3 e poi mai ofatte la Cattedrale di Palermo 
indettare pella donazione già fatta di tale Reli- 
quia : E chiù voghiu 3 fono le di lui parole chi 
mìu fighiu Francifcu avijfì a fari bona la dunazioni 3 
chi iu fici di la Reliquia di San tu Nicafm miu par- 
venti a la Chiefa di Palermu 3 quali Reliquia fu da- 
ta a lu quondam Rubertu di lu Buy fin di un militi 
, Greca di Tebi ditta Vettul di cui fu Duci 3 e Ca- 
pitana lu ditta San Nicafiu 3 quandu cummattiu 
in quilli parti a la tcjla di li Greci pri la Fidi di 
Crijlu 3 comu Militi di lu Spitali di Gerufalemmi . 
E raccumannu a lu dittu Francifcu la Jua figura in 
oru j chi la teglia cara. 

Or dalla fplendida donazione da cottili 
fatta al Duomo di Palermo 3 e da quetto Duo- 
mo alla Chiefa di Caccamo 3 è pervenuta final- 
mente colà la Reliquia di S. Nicafio Gerofolimi- 
tano. Quindi quel culto, che per cencinquantott* 
anni all’ incirca gli fi è dato , e che oggi con di- 
ftinto ottequio gli fi pretta è ttato , ed è culto 3 
Signori , al nottro GerofoJimitario efibito . 

Nò ttia a replicarmi il Signor Invcges , che 
fembri credibile ette re di S. Nicafio Tebano la_. 
Reliquia da Monfignor Aedo a’ Caccamefi dona- 
ta y come quella , che fu da lui fletto trovata 
fotto la pietra dell 5 Altare maggiore coile altre_s 
de’ Santi Cattìo , Viatore \ Senatore , e Felice 

tut- 
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tutti Martiri della Legione Tebea ; Imperocché 
ciò opponendomi mi provoca finalmente a dire « 

. quel , che finora ho voluto tacere . Siano delta_. 
Legione Tebana li mentovati Calilo, Senatore_j, 
Viatore , e Felice, e tutti c quattro lofiano fu 
la di lui fede: Che perciò? Saremo noi ancor, u, 
corretti a confettare, come Reliquia d’un S.Nica- 
fio Tebano, la ritrovata in compagnia delle Reli- 
quie di cottoro ? Nò certamente ; altrimenti e » 
la Reliquia di S. Agata, e quella di S. Criftina , e 
di S. Luca , perchè trovate pure fotto la pietra • 
dell’Altare in compagnia di quelle Reliquie—»* 
farebbero ancora di altretanti nuovi Tebani Mar- 
tiri . Per quello folo rifletto adunque la conget- 
tura non è da tanto , che mi coftringa a ricre- 
dermi . Del retto a vie più riconofcerne la totale 
infuttìttenza foggiungo : Chiara cofa è , che non 
può affermarli 1’ efittenza della parte , fe pria non 
cotti dell’efittenza del tutto. Dunque il Signor In- 
vegesjda cui la trovata Reliquia in compagnia di 
quelle di Calilo , Viatore , ec. credetti di un San 
Nicafio Tebano , fuppone fra’ foldati della fanta 
Legione Tebea unoefiervene flato chiamato Ni- 
cafio : chi può negarlo ? Ora dimando per corte- 
fia : da qual fonte , da qual preziofo manoferit- 
to , da qual codice , da qual Autore ricavò egli 
P efittenza di tal ammirevole Tebano milite . 
chiamato Nicafio 3 che febbene coronato o in_> 

La- 
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Lama?na , o in Italia , perchè in uno di cote- 
ili luoghi morto per Criflo 3 tuttavia poi giun- 
to in Caccamo per tradizione de’ Caccamefi 
C o meglio per contradizione dello Scrittore di - 
Caccamo 3 o per una novellata de’ Caccamefi ) 
in Caccamo predicò nortra Fede 3 ed ivi final- 
mente morì ? 

Certamente fra la felice turba di fei mila 3 
e fei cento foldati 3 di quanti c affai probabile (a) 
efTere fiata comporta la legione de’ Santi Tebani 
Martiri in diverfi luoghi fatti morire per Criflo 
dall’ Imperadore Maflìmiano 3 io non leggo tal 
nome . Non fra coloro 3 che in Italia fi adorano, 
e che può crederfi efTere flati nell’ iftefia Italia 
coronati (b) 3 efTendo li loro nomi ( c ) Secondo 3 
Aleflandro 3 Ottavio 3 Solutore 3 Avventore (d) 3 
Maffimo 3 Maurizio, Giorgio , Tiberio , Seba- 
ftiano , Alverio (e) . Non fra gli altri , che dall’ 
t Ado- 

4 


(a) Afljfale Gallicanum ’vetu/fijjìmum editum a j 

Card. ThomafÌQpag.'$7i.& 175. 

( b ) Baron. to. 2. ad ann. Chrijii 297. n. 1 6. 

(c) Afartjrolog. Rom. die 26. Augujli. 

(d) Idem A/artyroIcg. 2 6. Nmemb. 

(e) Ruinart in afta Jfartyrum /incera 3 & ftkfta 
pag. 271 • »• 5* 
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Adone (a) Tebani 3 e dal Baronio (b) martirizr 
zati fi credonq dopo la ftrage di Agatino in Co- 
lonia 3 ed in Bonna ambe Città di Lamagna_, 
giacche a riferva di quattro famofi loro Capitani 
Caflìo 3 Fiorenzo 3 Gereone 3 e Vittore 3 tutti 
gli altri fono anonimi 3 e fcouofciuti . Finalmen- 
te non fi ritrova tal nome fra gli uccifi in Agau- 
no fituato nel Chablais ; giacché giufia gli atti 
di S. Eucherio 3 atti 3 che i Padri Bollandifti col 
Sòlito loro faggio criterio chiamano egregj , e__» 
finceri (c) 3 fra sì gran numero noti foltanto fo- 
no "Maurizio 3 Efuperio 3 Candido 3 ed un Urfo 3 
a’ quali aggiunge il Surio (d) un Innocenzo 3 e__» 
diverfi Martiroiogj accoppiano un Vitale. 

Che fé in veriin Autore 3 in nefiun atto fin- 
cero della Storia de’ Tebani leggefi quello nome 
Nicasio con qual giuftizia , Dio buono! dal 
Signor Inveges fi fuppone S. Nicafio della fama 
Legione Tebana ? con qual autorità ei fi mette 
fuori un fanto Martire di nùova ftampa nel ter- 
zo fecolo 3 e fi millanta infignito del Vello d’oro 3 
t ■ ... • ' 1 aa- 


* * » ) 

(a) In Afartyrol. io. Ofìob. 

(b) Loc. cit. ». 1 7. \ 

(c) In afta Sanftorumjt unii to. 7. parte alteri 1~> 
ubi de Ahrtyrologio Vfuardi 27. Sept. 1 

(d) 22. Septembr. pag . 212. ; r . \ 
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ancorché non Ha nato un tal ordine che fui prin- 
cipio del decimoquinto (a) 3 e 1<^ di lui ideali 
Reliquie dalla Cattedrale di Palermo in Cacca- 
mo fanno volarfi ? O qui sì che in lode della., 
folennc fcappata potrebbe dirglifi con 4 Marzia- 
le (b) . 

Declamas belle 3 c auffa s ag'ts Attale bellas. 

Hìjlorias bellas 3 Carmina bella faci!. 

Sebbene per dar nel genio del nortro Op- 
pofitore fingiamo per un momento 3 che corti 
dell’ efiftenza inconrrartabile di un Santo Teba- 
no Martire nominato Nicafio 3 e crediamo frat- 
tanto negligenti 3 fcioperati 3 c pigri a cagione— 
di averlo omefio il Baronio ne’ fuoi Annali 3 il 
Ruinart ne’ fuoi atti /inceri de’ Martiri 3 il Tille- 
mont nelle fue memorie de’ primi fei fècoli del- 
la Chiefii j il Surio nelle vite de’ Santi 3 il Bol- 
defano nella Storia de’ Santi Martiri Tebani . 
Fingiamo pure., che la di lui Reliquia ( Reliquia 
invero 3 di cui non mai è oflervatofì documento, 
fi c letta fcrittura , fi è regiftrata donazione ) col- 
locata prima nel grande Altare della nortra Me- 

tro- 

> -N 1 . - • ’ v ' . 


(a) [Sedi Sovrani del Mondo t. 4. pag. 284.3 $d 
altri Scrittori in quejlo libro. : - •- > \ 

'([) ZÀb. 2. in Att. .li u . . ; . , : 
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tropolitarta Chiefa pofcia fia fiata a* Caccamefi 
donata . In tale fuppofiziòne chi non è cieco to- 
rto fi avvede j clic due Reliquie di due Santi am- 
bi dell’ iflefib nome ^ ambi Martiri 3 avrebb’ ella 
avuto ;uina cioè di S..Nicafio Tebano donata a 
Caccamo 3 ]’ altra del nortro Gerofofimitano a 
lei data dal piiffimo Guglielmo lo Burgio . Ora 3 
che Iddio vi falvi quella feconda dov’ ella è an- 
data ? Io da mia parte ho voluto ricercar tanti 
Autori 3 quanti mai fono quelli , che delle Reli- 
quie conservate nclTcforo.de! nortro Duomo 

trattarono , e malgrado tutte le diligenze 3 che 

ho praticate 3 non mi è flato pofiibile di rinvenir- 
ia ^ Ho letto il Giornale fapro Palermitano del 
Sacecdotè D.'Giufcppe Bernardo Gaftellucci (a)? 
la noia delle Reliquie confervate nel Duomo 
rapportata difTufamente dal Signor D. Vincenzo 
d’ Auria (b)\ i’ opera ;del P. Giovanni Amato 
de Principe Tempio Pankormita.no (c) , e da niuno 
di quelli Autori fi fa menzione della Rcliquia_> 
diS. Nicafio Gerofolimitano . Nemmeno ne fa 

me- 


• » • • ' . . % • * • » 

(a) Pag. 27. •••••.*•• » . • 

(i) Narrazione Storica dell ’ Origine del SantiJJìm* 
Croctfjf) della Maggiore Metropolitana Ckiefa 
di Palermo fui fine. • 

(c) Uh. 12. cap. 1. a pag. $6$. ufqut ad 3 70. À 
Opufc.Sic. 7 #. VII. • L 


Digitized by Google 


82 ■ Della. ProfeJJìonc, e Culto 
memoria iJ diligentiflìmo , e mai abbastanza lo- 
dato Signor Canonico Mongitorc neJia fua opera 
manufcritta delle Chicfe di Palermo 3 quale io 
ho avuta la forte di leggere ; anzi avendo vo- 
luto indagare^ fe mai fi folle fmarrita come__» 
alcune altre Reliquie difperfe , di cui P anzidetti 
autori Amatole Mongitore fanno memoria 3 non 
per tanto non l’ho trovata . A ben difcorrcre._> 
adunque quella del nofiro Santo Gerofolimitanoj 
e non 1 ’ ideata del Santo Tebano dovette eflfere 
quella 3 che nella confegrazione della noStra_> 
Cattedrale fatta da Monfignor AJbertini Vefco- 
vo di Patti nel 1 536. fu collocata colle altre * 
fotto la pietra dell’ Altare maggiore , e che nel- 
la riftorazione 3 ed ingrandimento del medefi- 
mo Altare feguito nell’ anno 1604. per opera di 
Monfignor Aedo 3 (*) fu eftratta 3 ed indi a_» 

po- 

. . 

Di quella riltorazione , o Ha nuova confègrazione del*» 
la Cattedrale ne fa menzione l’Abate Pirri not. 1. Eccl . 
Vanormit. ann. 1602., rapportando la fèguentc ifcri- 
, zione : Ottavo Kalcnd. tÀprilit , qua fui e diet annutt- 
tiationis 'Domini ex Incarnationit anni z.lnd. i6o\. Ego 
Didacut Haedut Arcbiepifcoput Panar itti eanur bt > c Ai- 
tate jampridem confecratum ab ^Arnaldo oAtbcrtina 
Epifcopo Pattenjì % ob nimiam loci anguftiam refi aura » 

tum , é* ampliatum confecravi in honorem Afjumptionit 
SanttiJJìnta yirginis Maria , Deique Genitrici! , & 
Reliquia Beatorum Mar ty rum Luca , Senatori s « Caf- 
fo* 


Digitized by Google 
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pochi giorni nell’ ifteffo anno fu a’ Caccameil 
donata . 

Così và miei Signori; a& incomparahiJe no- 
ftro Gerofolimitano Martire dai 1604., fin da_, 
quando della di lui preziofa Reliquia furono ar- 
ricchiti, hanno preftato culto li Cacca meli ; nè 
per mio avvifo fenza un tiro di queirammirabile 
provvidenza, che le co Ce tutte fortemente, e 
foa veniente difpone . Pazientatevi, io vi fuppli- 
co, umanismi Afcoltatori di udire cofa, che pur 
nuova vi giunge , e fiamo fui fine. 

L’ inclita Famiglia Burgio, fe non fu padro- 
na di Caccamo , certa cola è, che ne’ tempi an- 
dati fu Signora di un Cafale (*) , quale dalla., 
vicinanza di Caccamo , Caccamo minore appel- 

• * • Ja- 


fiatortt % Viatoria , Felicit , Nicafii , /I giuba , C bri fli- 
nt de Ugno vera Crucia , ac de Capillia Beata Vir - 
ginia Maria in eo inclufx fune : Jìngulia Cbrifti Fi de li- 
bua bodie ur.um annuita , & indie anniverfario Confc- 
crationit bujufmdi ipfant vifitantib U t 40. dica de vera 
- indulgentia in forma Ecclefia confitela concedena . 

(*) Cioè un numero di cafe ruftiche , e da Campagnuoli 
in Greco r? o«V«g* Guglielmo Tirio lib. i 1. cap. 1 o. pag 
807. Suburbanum Philippo Mouthes Storia degl* lmpc \ 
r adori : 6 r 

d quinte Uevea entoar ante 
Ne reme fi ni Villea, ni Cqfaux» 

L 2 
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lavafì . Di fatto in un telèainento rodato in Sciac-* 
ca nel dì 4. Luglio 1230. per gli atti di Notar 
Raimondo Argomento 3 tranfuntato in Trapani 
nel 1 733. per gli atti di D. Francefco Piombo 3 
io leggo j che Roberto lo Burgio in conto de’* 
beni patrimoniali 3 e dotali inveite un certo Ro- 
bertello di lui nipote 3 c figlio di Errico lo Bur-- 
gio del CafalCj e feudo fuddetto colie feguenti 
parole • * . . . , 1 

Quarto dittus Dominus Tejlator inveJHt, ex. 
nunc 3 & prò tempore cjus morte/n Domìnum Ro~. 
berteUum filiuni quondam Domini Entici alterine 
tx filiis cjus in pompo tu m honorum ùm patrimo- 
. nuli uni qu.im dotalium pheudi 3 3 Cajalis Cac-, 
cabi minoris 3 1 $ de omnibus Terrd.s a ditto Cafali 
dejcendentibus in Vallonum ujljue ad con fine s cittì 
Hymeram (a) (*) . , 

Più: - * 


(a) Vedi nell’' Appendice Documento Vili. 

Q?) La Città di Termini come quella , che la fua origine 
traile dalle rovine dell’antica Imcra , Imera pure anti- 
camente chiamofli ( Bolla di Callijìo II. nel 1122. pref- 
fo /VP. Mafia JV'c. inprofpettiva) . Stendendoli pertan- 
to li confini di Caccamo Minore fino alla nuova Imera * 
o fia Termini quattro miglia difeofia da Caccamo , non 
può dubitarli , che il Calale Caccamo Minore fia fiato 
vicino alla Città di Caccamo . Che poi .fia fiato ignoto 
quello Cafale a noftri Scrittori poto importa ; coocio- 

- * fia- 


# 
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• ' piti ; 1* an zidetta Famiglia uniflì in pa rentier 
la 3 come 6dMe , colla famiglia Cabrerà. Signora, 

(in tempo di Caccamo (<r>.Ed io trovo , che da 
Niccolò lp Burgio marito di Leonora Maria ^a- ; 
brera fi legò inteftamento all: illuftre Raimoto 
Cabrerà 3 vita durante 3 la celebre medaglia d-n^ 
oro del celebre S. Nicafio . Eccone. alcuni Capi^ 
toii del di lui teftamento celebrato negli .atti -di 
Notar Pietro Liotta a p.Agoilo 141 7* n^lla^A - 

di Sciacca j la fincerità de’ quali 'palefer^, anco-, 
ra- V efiftenza 3 è 1’ antico. culto ài iiofiro . Saptc^ . 
cfìbito anche fuori di quello Regno. ^ 

Io Afijfcri Nicolao di lo Burgio in primis co - 
nofeendo duviri prima fin fari all ’ anima 3 comu . 
paru’fpm' nóZiTT, inTanfu Ìd~mWmmdit ~*-€njht 
Croci fi fu, 3 ed alla fu a fanta Afatri 3 a S- Giovan- 
ni Battijla hi Precnr filtri 3 allò Santo Alarti ri Ni* > 
enfio 3 e tutti .li mei Santi Avvocati ]3 e fervi, dì 
Dio 3 chi junnu in Celo 3 a li quali Jperu andari ad 

abbozzati 3 qóahdu a Diu pracirà . luto legu 3 e 

r : ..a ìaffìi 


•fiachè , al dire del P. Gaetano tom 2. animadv. in vita 
; S. Luca Abbatti n. 7. , nella noftra Sicilia pleraquefunt 
Oppi da , quorum nulla apud V iter et mettilo « . ; 

(a) Inveges Carta#. Siciliana ljb.$. cap. 2 • pag .12. 
Aprile Cronologia della Sicilia fiera lib.i.cap.$> 
„ £^£.48 J. : C v-t- : ■* o. :„> - ji . i.-c li Soia . 


/ 
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ttjk'à nùu Cugnatu ■ illujlri RaimunduCafirera l 1 
tèjfà'in'picciulu di oru di lu quondam Nicafiu «o 
firn Martiri 3 chi appi tv un catti pri la Fidi di Cri- 
pti fecuniu la rii azioni 3 chi 'ninni dallu Spitali di 
Hìèrujalemmi } ' [ -ed c oonjkrvata copia nielli mci 
Ccritturi } quali te JU d ’ oru è con Joi perni nel col- 
lii 3 e fu datu dallu quòndam Serenijfimu Re Gu - 
glielmu a lu quondam Rubertu miu antichijjìmu an - 
& natii Item voghiu chi a la Jua morti ludittu il- 
tujlri Raimunnu V ha] a da la/fari a li mei fighi in. 
1 1 Chi tati di' 'Mozzar a 3 e jfoi\niputi Francificu » 
Rimar du } J -acobu 3 'Juan Rattijla 3 e Pei na 3 

qui- 


(*) Con quella piccole perle, qualicriè noto (Scrittura 
nibolata per \ti atti di Notar Baldatfarc baldorie ài 
Trapani a iy. Ottobre iyj4- citata ) , sfate fiate col. 
locate , o fta incafirate io alcuni piccoli forami del collo 
della miracolofa Medaglia del noftro Santo . vollero 
fenza fallo lignificarti quelle fcrofole , dall* quali il San- 
to fu tnolefiato in vita , e che per teftimonianza del Pa- 
dre de Franchi « Spinola nella Vita di S. NtcaRo ». yj* 
nel i6?8., fi viddero efpreffe nella di lai Immagine 
efpofia nella Chiefa di S. Domenico di Palermo : onde 
fendo fitta quella meno astica dell’ antichifflma men* 
zionata Medaglia inoro» vieppiù fi fa palefe, che il 
Santo Nicafio in vita afflitto dalle fcrofole , graziato 
dopo morte della prerogativa di fanarle , e venerato ia 
Falermo.fìa fiato appunto il venerato pria in quelto Ke- 
gno , cioè il noftro Santo Martire Gerofoliontanqi 
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quijtti V hd pri miu bonu amuri 3 e pircbi lu dittu- 
illujlri Raimunnu mi /’ avi dumannatu pri piaci ri ^ 
e pri mìa memoria . Ittm a la prifenzia di quijli Si •* 
gnuri 3 conjìgnu a lu nobili Nutaru Petru di /dotta, 
infrajcrìttu a quijlu miu tejlamentu li littiri di, 
lu quondam Rev. Beniaminu di lu Burgiu miu ziti * 
nel li quali da Rodi duna relazioni di aviri vijlo 3 i$, 
adorato lu Corpu di lu dittu noflru Martiri A/ica- 
f\o in la parti di la Grecia 3 quali littiri fumiti 
Juttafcritti di propria manu di hi t dittu Rev. 
Beniamino di lu Burgiu Equiti di la Sagra Reli-, 
gioiti Gerojolimitana 3 e quijli ad effettu di tranfun 
tarli . • ■' 

Ora a dal dominio 3 eh’ ebbe, vicino di 
Caccamo là 'famiglia del Burgio 3 o dalla divo- 
zióhe 3 che a S, Nicafio profefsò la. Famiglia... 
Cabrerà 3 o per ambi i motivi , io ftimd éflerfì 
pian piano introdotto in Caccamo un qualche cul- 
to del noftro Sarito Gerofolimitano* e quindiefTe- 
rc flato j che la di lui Immagine 3 come atteflana 
gli atti di Notar Riccardo Pi fei di Caccatno ' (a) y 
un dall’ anno 157$. nelle firade 3 • e nelle caie » 
private fia fiata colorita y ed efpoftà ; e quindi 
àver la divina provvidenza difpoflo 3 che rice- 



C <*) 20. Junii io. Jnd. 1 573. apud Inveges he. 
cit. • f.' : i i.A .)■/ j : 
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Viltà da’ Càccàmefi nell’ anno 16 04. Ja Reliquia 
delSanto Gerofolimitano. Nicalio .dall’ Arcive- 
feovo di Palermo 3 fi Tiano uniformati a quel 
culto 'iniziale 3 e 3 per così dire , femipubblico 3 
che prima del fccolo decimoquiiìto a lui ne avea- 
no dato i divoti lóro, antenati Profieguano dun- 
que. j come foLiti. fono Itati., li Caccamefi ad im- 
pegnarfi colla loro particolare pietà il valevole 
patrocinio di quello gran Santo 3 qrtal nuli’ ottan- 
te il Silenzio de’ Martirologj, Martire Gerofolimi-' 
tano\ e non Tetano 3 Siciliano 3 c non Egizio di- 
mollrafi da’ publici documenti ; ficcome dalia co- 
llante tradizione venerato fra noi da più fecola e 
da un giuflo raziocinio uni verbalmente yenera- 
tO'inSicilii; ad efclufione di agri* altro. . r > 
È voi- frattanto Valorofo Campione pregio più. 
eccello della; nobiliflìma famiglia Burgio incompa- 
rabile S.Nicafio 3 che feordatovi del vollro popo- 
‘ io* dì vollra patria 3 del voltro padre vi portafle 
lino à Gerafalcmme, e fraGerofolimitani arroga- 
te vi volelle, ad oggetto di gloriarvi delia Croce 
di Crillo'j.ora che : imbiancata la vollra llola nel 
fangue dell! immacolato Agnello fra’ Santi Mar- 
tiri nobil Peggio occupate , per quell’ illullre__j 
fangue 3 che verfalle per Crillo qui in terra , 
per quella efimia carità di Gesù Crillo j che v* 
infiamma nel Cielo ricordatevi della' Sicilia^ ; 
eh’ è vollra patria 3 della Sagra Religione Gero- 
folimitana 3 eh’ è vollra madre 3 di noi 3 che—» 

tutti 
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tutti lìamo voftri divoti . Impetrate a quella di 
perpetuarli in lei fino alla corìfiumazione de’ fe- 
coli l’eroico antico valore de’ Tuoi nobilillìmi al- 
lievi j o di vincere li nemici della Croce di C ri- 
do ^ o di morire giurta il vortro efempio per Cri, 
fio . Intercedete al nortro Regno 3 che a quella 
fede che fin dal fuo nafeere confervò Tempre 
pura nel credere 3 unifica una religiofia puntuale 
ortervanza col bene operare : a noi finalmente 3 
che a riguardo del vortro gloriofio trionfo trion- 
fiamo degrinterni 3 e degli ertemi noftri nemici ; 
affinchè affai meglio 3 che non di Giuditta Be^ 
tulia j di Voi porta ripetere 1’ inclito vortro 
Ordine: Tu Gloria di Gerusalemme e la 
noftra Sicilia , e tutti Noi : Tu onore del no- 
stro Popolo 3 , . . 

Tu Gloria Hierufàlem 3 
. Tu Honorifcentia Populi nojlri . . 
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N OI Dottar in Teologia D. Filippo Gallegr* 
Arciprete di quella Città di Catramo faccia- 
mo fede a tutti ,elìngoli Ufficiali, MagrflratiV 
e Tribunali d’ ogni fiato, canto. Chieda Ilici , 
quanto Secolari » alti quali fpctta ricono/'cere la prelènte , 
qualmente avcndoJetto un librettoantico fcritto con ca- 
rattere pure antico, in cui fr contengono alcune orazioni., 
e memorie di co fé notabili in quelli tempi accadute , nelle 
prime pagelle ddP accennata- libretta abbiamo ritto rata 
ferite* le fèguenti note . J 2 


Die 3o» t/fpliri Sabati \6oz» 

V Eni in quefla Terra di Caco ante a h Beyato Santo 
Nicafio la Clero dilla Terra di Vicari in pr occhio- 
ne con grandi jjlna devotionefon multi perfine nudi » e tutti 
fcalfi coftì glandi , come pitxbi uli , e lu numera fui intra 
donni , homini , e figlioli da etneo dento ( *) perfine in cir- 
ca , e pur tatù quattri* intorchi grandifpmi . °Qio fia lodato . 

2 ìie 

— ■■ — — — . — ■ — ■ ■ ■■■ 

In quelli tempi era tribolata la Sicilia dalla cardila 
del frumento: ond’ è ben da crederli che in maniera si 
di vota ,ed in numero sì confìderevole abbiano fatto al 
noftro Santo ricorlò li Popoli convicini per intercederne 
loro da Dio l’ajuto* 


Digitized by Google 




ZV Documenti. 

. 



Die ii. Optiti, 1 6oa. *D miniai . 

V Ennì in quefia Terra Hi Caccamo a le Biato Sante 
JVicafyo lo Clero -dilla T erra di Ci mina a in procefi 
fione con grand iJJLnq di-votione . eplantu: il numero delli 
bovini .e donni , e figlioli fora difetti denta incirca . 
Laut Deo . / ' . ' • -, 


Onde in fede del vero abbiamo fatto fare la preferite 
fofcritta dinoftramano, e regnata colla impresone del 
noltro ìuggello . Oggi in Caccamo 12. Marzo 12, Indie, 

W „ ' 

. « . Filippo Galiegra /ir ci prete. 1 ’ 

Luogo ^ del Sigillo . 

C Ivitas Caccabi indubiara fidem Facfmus cunais prx- 
fcntis tenorern infpe6hris , qualiter fupra difta fide* 

8‘ ou?.* • ^ b n Cr,pU ma ? u P ropria Rcv.S. T. Doftoris 
P. Pbilippi Gallegra Arch,presbyteri hujusCivitatis.cui 
ejufque fubfcriptioni nJeniflima eli pneftanda fides , & pa- 
riter oculis noftris obferva/Te hujufmodi notai cnuociatas 
fcriptas in diclo libro parvulo, in cujus rei argumentum 
pr*lentes fieri juffimus noftra fubfcripcione munitas , & fi. 
gilli.quo utimur in pede roboratas. Dat. Caccabi die 
i8.Marmi74£. , 

Mattbaus Trofia fudex & furatus. 

D. Gio : Battifla y anelli f u dex # flatus. 

Mot. Jofeph Funi fudex £>' furata. 1 

5D. ‘Petra de Angelo fudex & furata. 


Luogo del Sigillo « 
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foggi eri t/tchwet iti prò dell'ottima del Conte Ruggieri 
' fato fitto Patrino t e della propria , dona oli' Orcivefcovo 
* di Palermo tre Cefali Burgenijftma , Racbaliob % 
e Rafgadcn l'anno 1141. 


I N nomine Patris , & Filli & Spiritus Sanali . Amen. 
Oportetillum qui verax eli Chriflianus , Se tali làn- 
cio vocatus nomine , potius qu® filutaria lunt 8c 
lèmpiterna , & Coclorum Regnum eligerc , quam va* 
gantem, qu» caduca funt , & non permanentfa ad hujus 
vita temporalis lèrvitium defidcrare , & congregare . On- 
de ego Rogerius, qui olim in Saracenorum Religione vo- 
cabar Achmet , qui gratia Chrifti nollri veracis Dei, & 
fuper Sanfliflìma Dei Genitricis, & femper Virginia Ma- 
ri® Matris ejus , & regalis gratia ad làn&am illuminatio- 
rem vocatus , & fi nfto Baptifmate dignus fui , & a po- 
tenza regalis poteftatis plurima , & diverfa dona fufeepi , 
prò prafenti meo Privilegio notum facio omnibus tam 
prafentibus , tamque in pofterum futuris , qaod moram fa- 
dente a Deo coronata regali potentia in divina enfi adita 
Civitate Panarmi % & in a Deo firmato cjut'Palatio , me 
diete Rogerio ^/Icìmet commorante in eodem Palatio in co- 
mitiva , & fub potevate a Deo firmati dominii dici® re., 
galis potenti® , confidcrando quod bona temporalia fune 
vana , & nullam afferunt Anima utilitatem , nifi quis ipla 
miniftraverit dum in hoc Iaculo vi vit , concedcrct in ad- 
miniftrationem paupcrum , live divinorum , & fan£torum 
Templorum. ideo cum dccenter putaverim magis anima 
utilitatem, & aternis negotiari thefauris, quam mundi 
caduca congregare , & thclàurizarc ; cumque refpexiflein 
in te reverendiflimura Elcfium A rehiepifeopatus Ci vita- 
ti Panormi Dcmimim Rogcrium Fefcam hominem pru- 
7 “ den* 
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dentem, pacifrum , quictum , fuper omnia te Deo dedi- 
tum , & fubjcctom , verbum veritatìs omnibus reftè tra- 
ftantem , mandatorum Dei pracdicantcm » regali potenti* 
fideliflìmum , & pium. deprcdicatorcm , & tu* fanèfciflì- 
m* Ecclcfi* resdiligcnter, & promptè ò bono ad melius 
inftaurata , & augroentata , prò fallite n/tnima atcìfpiri- 
tualit 'Patris , <3 Jicceptorit , oliai Domini mei Magni Co- 
rniti! Sicilia i & Calabria , cujus fit témpiterna- memoria» 
& prò remifiione peccatorum meorum j enim verd & prò 
augmentatione a Deo coronar* regalis poteftatis , & to- 
tius fu* potenti* , dedico cum voluntate , & con/ènfìi po» 
tentis Regis, & Domini mei , Se inter vivo9 do (aneti (Ti- 
mo Tempio fuper Sanfliflima Dei Genitrici», & fémper 
Virginis Mari* ejufilem Archiepifcopatus Ciritatìs Pa- 
normi , & libi qui cariflimuses Deo ipfius Archiepifcopav 
tua Eletto ,in nomee , & ex parte ipfius Archiepifcopatus 
fempiternè ufquc ad fcculorum fines tria coojuntta Ca* 
falia ditta Bugenijfem , Racbatiob » & Rafgaden\ qua 
pcrveKcruttt mibi ex fincera confcientia , & pura donato- 
ne a ditto femjper memorando Patre meo , & Receptore 
oliai Comite Roger io , qu* funt, & jacent intra in teni- 
mentis Nari , & Olympiades, qu* dici tur Leocata » cum 
omnibus fuis juribus, detentionihus , & fubfcriptis confi - 
oiis » inyeftiendo te corporaliter ex ipfis , & dando tibi 
plenam , & abfolotam poteftatem in iftis , ut poflìdeasea 
tu , & prxdittus tuus Archiepifcopatus in perpetuum ad 
minifterium , & prxftantiam meni* tu* , & fuccefiorum 
tuorum , & Clericorum , utdomineris, & potiaris ipfo- 
rum ex nunc , & in perpetuum , ficut & ego gratia poten- 
tis , & clariflimi Domini mei Regis Rogerii per unins 
diei ,& notti $ fpatium dominium obtinui , & tempore po- 
teftatis me* potitus fui . Confinium autem trium fupra- 
dittorum fimul conjunttorum Cafalium fic ed. Ex 4na 
parte orientali incipit a magno quodam Rivo , qui dicitur 
; Mufta, ubi funt quidam magni lapides » & vadit rivum 

ri- 
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rivuoi , limitando cum lenimento Cafalis Rachalfalem 
ufque ad Monticulum dicium in Saracenica lingua slinei - 
bacar , & ab ipfò Monticulo ufque ad Speluncam dittarci de 
Caitmeimum Epenroch , Se iìlinc vadit rettè limitando 
cum Tenimcnto Cafalis RaclialealTes , quod Cafale ma- 
nce verfus partem meridionale!!) , Se fequitur ufque ad ma* 
gnura' Monticulum de Aio Me tee , & ab ipfò Monticulo 
delccndit cimam ciroam ufque ad magnum rivùm V & il» 
line vadit rivum rivum a fubteriori parte lapidis ditti de 
Falcuni ufque ad conjunclionem duorum rivulorum, & 
iUmc vadit per rivum defeendentem a rivo de Muftì ver- 
lùs partem occidcDtalenj. ufque ad rivum defeendentem 
de Mintena » illincque flcttit per eundem rivum de Min- 
tena rivum rivum , dividendo cum Teniraentrs Nari uf- 
que ad Speluncam de Baimunti , & ab ipfa Spelunca va* 
die criftam .criftam , limitando cum Agris ditti Nari uf- 
que ad magnum Umbrum , fivc Margium , & illinc cirw 
cumdat fpeluncam Qiemmet Saraceni , & defeeodit ufque 
ad Rivum defeendentem deCharfiai Se illinc vadit per 
partem feptentrionalem , afeendeodoper parvos Rivulos, 

& ficaie ufque ad conjuottionem duorum Rivulorum , 
quorum upus defeeodit. de loco ditto Gelterna , alter de- 
feendit de Scabana,. & Ab ilio loco conjunttionis duorum 
Rivulorum afeendit rivum , rivum defeendentem de Sca- 
bana ufque ad antiquato viam, a qua vadit de Naro ad 
Buteram ■» Se alibi & illinc vadit viam viam per par- 
tem borealem , dividendo cum tenimento Rachalbes uf- 
que ad magnum rivum defeendentem de alia Chaifia , & 
ab ilio rivo delcendit per rivum dividentem cum tenimen- 
to Melgiorum ufque ad diótum rivum dittum de Mulla , 
unde eflprincipium ditti confioii , & concloduntur pras- 
ditta tris conjuntta Caftlia . Ego autem dittus Rogerius 
ohlator adjungo legalem defenfionem eidem fanttifTuno •. 
Archiepifcopatui , S: tifai hujus Eletto, & fuccefforibus 
tuis prò dittis Cafalibus a me concefiis , & datis -, & pto- 

mit- 


Digitized by Google 


D£ Documenti. 95 : . 

;mittd per base regali Camera numiftm?» mille 1 , 'ftifihle? a 
■quacpmque Perfonx fcculari , & ecclefìalbca deftfcderirfltf 
J " soler* Se prò predenti meo Privilegiò- praecipiens tftnemd 
,neque c«m('anguìneus , neqne hares , ncque luccdTot mfcui 
ex rune * & in omnes fèquentes annos in nulla modo «u- 
deaccontumeliarTh aliquam * vel molefliam fuperinducer* 
«idem fanftiffimd Arehiepifcopatui ,~vet tibl reverendif- 
•Cnao ejus Eleftopro hacmeaconcefsione concefia , Se do- 
.natà ditto tuo fancti/simo Arthiepifcopatur , & libi ipTiu* 
Ekéìoj Scfiquishaec iacontraiium attingere inteidumi 
» aufus fuerìt » indignationem a Dea coronata potenti* po- 
tefhtis (àntlifsimi Domini mei Regis Rogerii » 8 f fuccef* 
fòrum ejus hxredum coollanter fultinebit * Se habeat ma- 
lediftionem trecentorum decem Scotio Deiférorum Pa- 
trum (*) habens parterii cufn juda ifcariota tamquan» 

tranf- 



(*) Imprecazione in varie donazioni de* fccoli badi (olita 
efprimerfi per idiotagine da’ laici» e (in con termini di 
(comunica» nèfolocontra qualunque Oppofitore» ma 
pure contro (c (leflì in calò di dislealtà » Una certa Ca- 
,, aiaiaBwleflV-j^Sal wiwc diCtfftalupo in un* eh*. 

Dazione al Monalierio di Farfa ( Galletti nella fu* Ga - 
5! b'iuXJitià di^Saòin'n&c. Documento 27 ,'pag* t'4$. >tosl 
. j; con chiude : >Si metà tonerà banccartam donati onir tge- 
re- , aat caufare , vel infrangere , aut minatre quafkri - 
wui , .& a. quali tee tornine difendere non poluerimar » 
. . atte naàreriautr ^imprimi faf dpi uitoit j udì cium Dei fine 
i.'.r nlldmijèricordia’y $ battameli 'tiuaibetna '0^18. Patri» 
* i. bue fanSit, qui ih Al iceno Concilio fariSlot Cartone s con- 
flit attimi , & òtieamur pareeinc 4 niyuda, Géipba , & 
filato r qui Dominum crucifixerant , <{ 5 * cum Datban , 
,£y Akyrqtt-^ quotvivoi terra deglutivit » 05 * vivi adpce • 
nitentiant non veniamut , & mortuos (trru -hot non fu - 

f ci ~ 
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tranfgreflbr praeccptorum Dei & mandatòrum regaliumj 
onde ad majorem confirmationem , & firmarti perpetuò 
(Ubilitatem ejufdem Archiepifcopatus prasdiéiaeCivitatis 
Panormi , & tui hujus Eleélo Domino Rogerio Fe/can , 

& tuorum fucceflorun» faftum eft tibi a me prxfens Fri- 
vilegium , & datuni eli tibi figillatum de jufsione , & 
confenfu regalia potenti» mea lolita bulla plumbea cur- 
rente anno a creatione Mundi fexies millefimo fcx- 
ceotefimo quadragefimonono , mente Februarii Ind. 4. 
dominante , & regnante fànflilsimo a Deo coronato pio 
Rogerio magno Rege,& felici Chriftianorum Adjuto- . 



feipiat . Del redo non potendoli trattar da* Laici le 
cote fpirituali Cop . €cclefict S. Mari* de Conflitatìo - 
ni bus , certa cofa è r primo, che come tali non pedono 
efercitar la giu ri fili* ione Ecclefiiaftica di Scomunicare : 
fecondo, quando per particolare conceflìone potede- 
ro , mai non potriano (comunicare te ftelfi , dovendo 
edere didimo ii reo dal Giudice S. Tb. in addit. tp 22, 
art. 4. infoi . ad 5. , e molto menò le Donne , che giu- 
fta la più plaufibile opinione fure Divino ne fono an- 
cora incapaci, 5 * Tom, in 4, dijì % 1$. q, p, ar t, p . - 
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III. 

» 4 t ’ ! / . >* 

Il Re Ruggieri dichiara fuo Fratello fpirituale Ruggieri 
A cime t per ejjere flato tenuto nel /acro Fonte batte fintale 
dal di lui Padre , e conferma la donazione de' tre 
Cafali Burgeniffìma , Racbaliob , e Rafga~ 
den, fatta alla Menfa Arcivefcovilc 
nell ’ 1 1 44. 

R Ogerius inChriftoDco piu® fortisRex. Di* 
gnum Tane eft , & valde Deo acceptum , curanti 
de divinis , & facris Templis , dum inhaevita 
degimus, quoad fieri poteft, habere; & qu® in 
illis conlèntanea funt , è bonis mundanis dare , & confir- 
mare .Super omnia verodecct, commorantium Patrum, 

. & Clericorum , qui funt divinus ccctus in illi®, nos recor* 
dari , ut pereos , qui in idi® Templis religtofc vivunt , to- 
, tus univcrlùs orbis , & potentia noltra prece® in pacem, 
& concordiam obtinerent . Tales igitur prò divino Clero» 
& làcro ceetu cogitatone® in mente nos afiiduè habentes, 
& nunc diligimus ad dandum , Scconcedendum perma- 
nenti fine ulla cura Tempio Sandiflìm® Dei Genitrici® , 
& femper Virginia Mari® ArchiepifcopatusCivitati® Pa- 
. Dormi,. illa tria conjunfta Cafalia nominata Burgeniflema » 

. Rachaliob , & Rafgaden , fita & polita in confimi® Nari » 
& Olympiadis , qu® dicitur Lecata , qua dedicata , & do- 
nata fuerunt cum voluntate , & conlènfu noftro ab inclyto 
viro Rogerio Acbmet noftro fpirituali in Chrifto fratre 
ipfi Archicpifcopauii Panormi % .§t Reverendiffimo hujus 
Archiepilcopatus tleflo noftro fideliflimo Familiari , & 
Confinario Domino Rogerio Fefcan , & ejus fuccefiòri- 
bus » cum omnibus fnisjuribus, detemionibus confi» 
niis contenti® in figillo dedicationis , & donationis triurt 
prxdiaorum Cafalium , fido, & dato Reverendiflimo 
Opufc.sk.ro.rn. N pr®- 
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prxditto Eletto ad nomen ditti Archiepifcopatus ejus , 8c 
ipfius Eletti , & fuccelTorum ejus , ut illi , qui poli ejus in- 
teritum fuccedunt poftipfum in gradum' cjufdem Archie» 
pircopatus , gubernacula ipfius perpetuò regant , & eidem 
Archicpilcopatui prafint . Qua autem bona mobilia , & 
immobilia in iplò fantto Tempio invenimus.etiam praditta 
tria conjuntta Calàlia cum fuis pertinentibus ju ribus, ditto 
divino Tempio cpm voluntate,& conlènfu nollro dedicata, 
& donata , ut fupra diximus ; conecdimus, & confirma- 
mus , ut ipfa in auttoritatem ipfius Eletti, & difti Archie- 
pifcopatus ejus, & fuccelTorum ejus, ufarn, & min irte» 
xium meni® eorum in /xculuni libera maneant , & per eos 
cum ipfòrum voluntatc gubernentur . Qui verò hoc pra- 
fcns noftrum figillum prxfentis firmationis , & confirma- 
tionisdiftorum trium conjunttorum Ca/àlium cum iifJem 
pertinentiis , juribus , dctentionibus , & dittis confimi* 
contentis in ditto figlilo dedicationis , & donationis fupra» 
ditti Rogerii Achmet noftri fpiritualis in Chrifto Fratris , 
rcjicere voluerit , durante vita noftra , fi t prò defcnfione , 
& ultione ipforum noftrn poteftas : polì noltrum vero in» 
teritum , lì fit nofter h®res , aut fucceflbr non audiatur : fi 
quivis alius hxc obtincre aufus fuerit , expcttabit indi» 
gnationem eorumdcm noltrorum harcdum & /ucceflorur», 
& in omnibus habeat anathemaa Patre & Filio & Spìrito 
Santto (a) , & malediftionem trecentorum decem & otto 
Deiferorum Patrum , & pars ejus fit cum Juda Ifcariota . 
Ad majorem autem fidem & firmam certitudinem pralèns 
fìgillum nofira (olita bulla plumbea fignatum datumell 
«idem Reverendiflìmo Eletto, & ditto ipfius A rcbiepi- 
fcopatui in noftra Ci vitate Panormi , menfe Januarii in» 

di» 
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diftiooc /èptima , fexie* millefiniofexeentcGa», quioaui- 
gcfimo fecundo. , . 

• . • C . .à 

» , • * *r » ' . 

Roger ius in Cbrifìo Deo *Pins Forti s Rea , & 

Cbr ìjìsanorum adjutor . 

IV. ’ 

Federico Imperatore Svevo Re di Sicilia fra le molte lodi , 
che attribuì f ce a' Difendenti di Carnuto , e gli onori 
che a loro dfpenfa , attefla Ferr andino , <? Nicafio 
ar rollati fi al Sagro Gerofolimitano Ordine t 
over ver faro il krof angue in offcquio 
della Fede . $/lnn. 1*32. 

F Ridericus Imperator Romanorum , Re* ntriulque 
Sicilia!, & Dux Sveltita eibidilefto, & 6 Jeli mi- 
”““ r ? Guglielmo de Burgio de terra noRra 
_ Cura non laudabili s reserit in 

Seremtatc nollra augnfhlfima tua multa, & tuorum quam- 
plurima antenato, ura ftrvitia non recognolcere , ideo ha. 
bua confideratione ad merita Burgcnlium antenato™, 
acquata prò tot fcrvitiiapnaftiti, Northmannis noltrirT 

TiftiffimiaanteceiroribuaRegibua, Stprairertim a Rober. 

to , & Guglielmo tuo patre , & avo quorum Guglielmus 
mpotc uous exno iriRegni Barombua. inComnaUooi 

nl« n0 &"nttrfos rTna ,' CUOdÌ ,nKrtoP <>"h<>rrnum anno 
1100., oc inter eos ripartiti^ , qui purporeum Paliium fu 

per reg.os humeros impofceruot. u £ f n ro Jl 0 , c S ur & 

N 2 ag* 
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aggregati , utin literis Re&oris , & Magiari ejufdem di- 
tto Regi Guglielmo fcriptis in laudem diftorum Fratrum 
legitur , qui inhumanx, & divinae Majeftatis lèrvitium 
fanguinem effuderunt . De tuis poitea augultiflìmo culmi- 
ni noltro prxftitis fuperfluum erit Ioquere , dum mei ipfì 
oculi teftes effe poffunt de tuis prodigiis , cum tuo cxtre- 
mo valore cum periculo vita caftrum Calatajeronenfe a re- 
bcllis invafum expugnalli . Ideo nos recognofcentes tua, 
tuo/Tmquc egregia lèrvitia , tibi noltro dilecto & extre- 
mo militi Guglielmo de Burgiorum Familia caftrum di - 
tlum a te expugnatum Calatajeronenfcm donamus , ejuf- 
demque Terree gubernium cooccJimus tua vita durante , 
tuis laboribus debitum cum omnibus illis juribus , & per- 
tinentiis , quibus gaudere ufus fuit nofter miles de Landò- 
lina , & ut magis noftra largitudinis gratitudinem , no- 
Itramque munificcntiam agnolcas tibi diletto noltro militi 
Guglielmo non lòlum gubernium Caftri , & Terrx Calata- 
jeronis tua vita durante concedimus , vcrum ctiam , 8 c to- 
tius Vallis Neti in noltro Sicilia ultra Pharum Regno 
cegerentem volumus , & creamus , & recognolcimus , per 
quod noftras vices , durante noftra abfentia , gerere valeas, * 
& debeas &c. Datum in noftra Civitate Neapolis die 24, 
Augufti 1232, De mandato Auguftiflìmi Regia Fide- 
jici. 
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li Re Mattino ài dragona il Giovane in occafiotte di aver 
. accordata la facoltà a Bernardo Caprera Conte dì 1 
Modica di poter fpofart la di lui figlia Maria' 

♦ Leonora col magnifico JViccolà lo Bttrgio di 
Sciocca conferma il 'Diploma dell' 

Laperador Federico». 

N OS Martinus Dei grada Rex: Cam fupplicati 
fuimus ex parte Magnifici Corniti , & juftitia- 
rii noftri Bernardi de Cabrerà , an de nòftra vo» 
luntate , & confenfu demandati prò matrimonio - 
fuse filix Maria Leonora; cu m nobili Nicolao de Burgio 
filio quondam nobili Francifci noftri diletti Regi Fami- 
liaris ; Ideò cum finis nobis plenè conlìet de antiqua nobi- 
litate ditti Sponfi , quae multi in geflis clarefcere lemper * 
vHk eli e tempore Regum Northmannorum , in quo Bur- ’ 
gius unusex Dominantibus Saraceni cum poli caftri En- * 
ncnfis obfidionem in poffe inclyti Rogerii Northmanni de- * 
venitanno 1088. fuam coronam , fivefignum dominiiSa- 
raceni , eorum idiomate dittum ad pedes ditti inrlyti Ro- 
gerii depofùerit * ejufque in manibus omnia fui domimi ca* 
ftra per littus meridionale lofulae fcfe extendentia tradi- 
derit , ab Epilcopo Agrigentino Sacca facri Baptifmatis 
cum filio Tuo ablutus nomen Rogerii fui patrini , & prin- 
cipi accepit , illud Roberti filio Tuo impofuit, & ambo ab 
eodem Comite Rogerio cingulo militari percintti. Multa 
in Apulia , & Sicilia contra Saracenos , ut omnia legun- 
tur in abjuratione ditti Burgii Saracenica lingua fua pro- 
pria manu (cripta . infuper non omittenda eli memoria il- 
lorum trium fratrum Guglielmum , Ferrandinum , & Ni* 
cafium de Burgio , quorum primum tanquam unum ex 
primis Regni Bvonibus in boni Guglielmi Rcgis Corona- 
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tìone interfuìt anno 1166. ut in eorum rollo Iegitur : Duo - 
que polir emi /acri belli f autor ex itt Hicro/olymitano Hof pia- 
tali fé Cruce fìgnaverunt , ut itt guadarti li ter a Rettori* 
ditti Hofpitalis Iegitur ditto borio Guglie lato Regi /cripta . 
ltaque non minora funt fèrvitia prxftica apud Svevos Re- 
ges ab altero celebri Guglielmo de Rurgio milite Roberti 
filio ,in gubernio Calatajeroois « Se totius Vallis Neti Vi- 
cegcrentcm prò Fiderico Imperatore anno 1 a$t. ut in pri- 
vilegio diéti Federici datoNeapoIi indialo anno: Tan- 
dem plura ac egregia fervida noflri inviati antece/fores 
Aragonici Reges receperunt ab Henrico , Roberto , Fran- 
cifeo, Fiderico , Joanne , & Jacobo , & prxfertim ab altero 
Guglielmo dicti Francifci noflri Rcgis familiare pa- 
tre in favorem gloriofi Regia contra rebelles Palicios 
quamvis ditti Guglielmi affines, propterquod multa be- 
neficia a dictis Regibus obdnuerunt , ut nobis fané con- 
Rat ex privilegio nobis exhibitis: Ideo attentis raeritis di- 
tti no hi ! is Nicolai de Burgio dittorum Heroum Germis 
dignum & rationi coofonum agnofeimus poffe in uxorem 
ducere filiam Comitis , ac Juftitiarii noflri Bernardi de 
Cabrerà ad quoti noftrum aflenfum » nodramque volun- 

• •• ta- 


C*) Quello Guglielmo fu genero di Matteo Pali zzi Conte 
di Cammarata avendo fpofàto la di lui figlia Sirena : ma 
pofeia per edere flato una co' figli del partito reale, 
edivoto al Duca Giovanni Marchcfè di Randazzo fra* 
tello del Re Pietro Secondo non potè non pruovare le 
oRilità* e prepotenze del fuocero; giacché collegato 
quello in quei torbidi tempi co' Chiaramontani di con- 
trario partito tiranneggiava nel Regno . LagnofTene 
nel fuo teflamcnto fcritto di propria mano in tempo 
di pelle lo IlefTo Guglielmo , come fi potrà ©ffervare 
nel Documento IX, 
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tatem in ditto matrimonio pwoftamus , aeconftntimus , Se 
liceotiam concedimus interveniente datium a noitro regio 
Fifeo fupec dotibuj apportando taxandum In cujus rii 
teftimonium &C* % . 

• . . >■ i; . . - r* . ' . • • • . . 

Vii ■ 

; • • ' • # . i . * 

Tejlatnertto 'del quondam Roberto lo B ur gì a rogato 
in Sciocca dall ’ egregio /Votar Raimonda 
•i - ‘ • J ‘ * c f di o/trgomento . 1230. 5 , 

: c* : > v « ‘ , *r. ,c . . 

In nomine Patri* , & Fili! t Se Spiritus Santti . 

'> ’• Amen « - 

v- . ‘ [lijup • .. • 

le 4. Julii 4. Ind. 1 *30. Sit omnibus prasfentìbus, 
I & futuri* notum, & mahifeftum quod Oominus 
Robertus de Burgio , alias lu fidili Saraci mi Ci- 
■ vitatis Panormi , & habitator hujus Terne Sac- 
ca jacens in letto infirmus agnofeens malum fuum tendere 
ad mortem . cum fit fanus mente , Se intellettu compos fui 
ipfius vuit ante punttum mortis difponcrc de rebus fuis 
' tempocalibus prò anima fu® , ac fuorum filiorum » & filia- 
Tum favore , & Virtute hujòs tedamenti ultimam volunta- 
tem aperire , 'annullando prius, caflando , & irritos red- 
dendo quolcumque alios attus tedaraentarios » jubens hanc 
fore fuam ultimam difpofitionem firmam, judam , & inre- 
vocabilem , hoc modo videiicet r 

In primis cum vult dittus Dominus tedator fècun- 
dura Deum , & juftidam de omnibus fuis difponere , Chri- 
di Dei nodri auxilium. Se intemerata Deipara matris 
• fua protettionem inereat , eifque animamfuam commen- 
aote Calum , S: terram velie in facro- 
laattam Chriitianorum Fiderò exhoemundo exire» cor- 
pus 
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pusfuum fepelliri jubet in Ecclefia ejufdemmet Caftri (*) , 
&. Curatis ipfius legat tarenos decem auri prò celebratio- 
ne competentium funerum in remiffionem fuorum pecca- 
torum , de quibus Omnipotenti Deo ablòlutionem po- 
ftulat. 

Secundò invertii ex mine , & prò tempore poli .ejus 
mortem Dominum Guglielmum militem imperialem fi- 
lium fuum primogenitum de Pheudis , & Cafalibus Miffi- 
lincaCmit , Maravit , Revenifle , ac de omnibus tcrris cur» 
rentibus per longum Modionis ut potè bona patrimonialia 
ipfius tertatoris, itaque eum in veftjt., & in pofTeffionem 
tradit hujus Caliti Terrx Saccx , dieta Domino teftatori 
relitto , & legato in compotum juris fuper bonis ei debitis 
in tenimento Bafilicat® a quondam Domino Rogerio mi- 
lite ejus patruo , & per hoc dièlus Dominus teftator cedit 
jura (ùa fuper bonis donatis a quondam Domino Rogerio 
milite ejus patruo io dicto lenimento Bafilicat»* fausto 
Hofpitali HieroCpIymitano, ex eo-quia pietas di6|t Domini 
tertatoris partem haberc vult ad afnplificatiohenr tam in- 
clytx nafecntis Religioni ad damnum infideliu’di'a fuis 
confanguineis , 8 c antenati* benificat® , & glorificai» ; & 
•d ipfius fundationemconcurrentibus. ■ 

Tertiò de bonis dotalibus invertii , & in pecfonalcm 
pofTeffionem immittit di£tum filium fuum : .Guglielmum 
Pheudi , & Cafalis Schifordis, di6toque.-filia fuo Gugliel- 
mo diètus Dominus tertator donationem facit de Imagine 
aurea Nicafii ejus patrui equitis ditti Hofpitalis , & 

Mar - 

n ■ , i. — . 

„ • .ir* # . -..n -ri 

(•) Cioè nella Chielà del Cartello di Sciacca, de! quale fu 
invertito Ruggiero figlio di Roberto dalla Contefla di 
Camperon Giulia Gcfualda ,come fidifle»e//j notapag* 
18. , e che poi dal medefimo fu laiciato al ptefentc telta- 
tore , come qui fi legge v , , j ;; . . 

/ 
i * 
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Martyris Cbrifii cum vinculo primogenitura , # cum pa- 
tto y & tondittone quod nunquam alienati , & difìrabi 
pojffìt ttcc •va/eat apojjè & dominio omnium pojìerorum pri - 
mònatoram ditti TeJìa:oris in perpetuum , $ in infinii 
tutti . 


Quarto dictus Domiaus teftator inveftit exnunc& 
prò tempore poft ejus mortem Domitìum Rubertellum fi- 
lium quondam Domini Gnrici alteriu* ex ejus fih'is in com~ 
potum bonorum tam patrimonialium , quam dotaliuni 
j Vbeudi , & Cafalit Caccabi minoris., & de omnibus terris 
a ditto Calale defcendentibus in vallonem ufqueadconfi- 
nes circa Hymeram. , r 

Quinto diflus Dominus teftator dat & donai ‘fili!* 
fuis faeminis ultra dotes eis /òlutas vafiellum unum argcn— 
teum prò qualibet earum , nempè Domina Felicita de 
Piuno unum , Domina Chriftianx de Buzzo alium , Se al- 
lerura Domina Margarita de la Canna , & prò bono amo- 
re dittus Dominus teftator dat , & donai Tua nor* Domi- 
na Pinta uxori Domini Guglielmi ejus primpgeniti me- 
dietatem mobilium fu» domu? , & aliam medietatem 
lux norx Domina Paula reli&a quondam Domini Enrica 
ejus alterius filii. 

Sexto diftus Dominus teftator omnia Tua bona urba~ 
na & rufticana in i Ci vitate Panormi lega vii , & legat Do- 
mina Genifia ejus venerabili (orari : Et tandem diftui 
Dominus teftator prò malè ablatis legavit , & legat tare- 
nos viginti aureos Banco fidelium pauperum Chriftiano- 
rum, & prò maragmatis majoris Ecclefix hujus terra Sacca 
folvendos per diftos fuos haredes, & fucceflores in boni* 
fuis ut fupra . Et fic juffit non aliter , nec alio modo 8 cc. - 
Ex attis meis infrafeript» Notarli Raymundi de Ar~ 
gumento Sacca falvis femper juribus. Teftes fueruntDo- 
mmus Salvus de lo Romano , &Jacobus de Ubertis. Pro- 
ftns copra extraa* eft manu mea Notarii Raymundi de 
Argumento Sacca. Coll. Salva. * * 

Ofufi.Sic.Tn.yiJ. Q 1 Dftjk 
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D. Bai daffare Reggio Arciprete nella Cbiefa di S. Pietro 
di Trapani , e dieci Sacerdoti anziani ntl 1731. atte- 
diane ejjerfi dato pubblico culto ab immemorabili a 
S» Nicàfio GerofolimitartOi e T Altare effe- 
• . ; r re flato privilegiato dalla S. Sede in 

1 fnftragio de ’ de fonti , e vi fi tato 
■ dal VcJ covo di Mazzata. 




A Ciafcuno,cui appartiene vedere la prefentc,con ve- 
rità propria del nonro grado atteftiarno, qualmen- 
te in quella notlra antichi firma Arcipretale Chie- 
fa di Trapani lòtto titolo del gloriofo Principe 
degli Appolloli San'Pietro ritrovafi averfi dato pubbli- 
co colto ab immemorabili in onore del Santo Martire, e 
faldato di Crilto S, Nicafio , 1 che per tradizione tramanda- 
ta a’ poderi fi dice aver morto in odium fidei infignito 
cori I atroce , nel facro Olpedale Geroiòlimitano nella fpe- 
dizione fatta per Terra Santa dalli Serenifiimi Re di Sici- 
lia , come la infinuano le infegne , colle quali va fcolpita 
la fua Immagine di rilievo, che da detto tempo fi ha ado- 
rati bella detta nodraChielà vedita alla militare colla 
fbrtostdi Croce nel petto tenendo alladedra mano la pal- 
ma, * con la fini lira la fpada : Quale facra immagine Jnei 
tempo dell* antica fimetria dava nell’Altare del piladro fi- 
flidro della medefima con la grazia dell’ Altare privilegia- 
to della Santa Sede Apodolica in fuffragio de’ Defonti, 
vifitato fempre nellc^ifite dell’ Ordinario di Mazzara , c 
eoo Ipeciale culto di devozione tenuto da’ Fedeli concor- 
renti per l’ invocazione particolarmente de’ malori dei 
collo volgarmente detti fcrofole nell’ ideilo Altare fio 
dall'anno 1639. ritrovafi eretto dalla devozione delSa- 
cerdote D, Giufeppe Cor lo con l’autorità dell’ Ordinario , 
A. :./i* ' * , * " , ' eoa 
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* col conferirò di quell’ Arciprete - prò tempore Dottor 

D. Giacomo di Martino il beneficio femplice de jttre pa- 1 

tronatut laico della fua famiglia, continuandone l’ifticu- 

zione fino alii moderni tempi , come per iftrumento di def- 

to confenfò , e dotazione rogati in Notar Giulèppe Telia* 

grofta lòtto li 12. Fcbbrajo 7. Indizione 1639 , ficcome pa* 

rimente dal Sacerdote D. Pietro di Stefano, epereffbda 

Brigida di Fulco lìia fiduciaria vi fu eretta un altra Cap- 

peli ania laicale di una meda cotidiana per iftrumento in 

Notar Giacomo la Rola della Città di Sciacca lòtto li 27. 

Aprile 3. Indizione 1680. continuandone tuttavia il cul- 
to alla detta Immagine al prefènte collocata dopo la mo- 
derna fabbrica di detta Chiefa nell’ altare della terza Cap- 
pella laterale alla (ìniftra , battezzandoli non pochi de’ no- 
flri abitanti Parrocchiani lòtto il nome di detto Santo 
Martire per loro devozione; onde in fede del vero ci lòferi- 
riamo in Trapani li 2d.Marzo 1731. ss Baldafiare Reggio 
'Arciprete confermo l’antidetto ss Criftofaro Nolfo Paroco 
confermo ilfopranotato ss Io Sacerdote D. Pietro di Ma- 
lato d’ anni lèftanta attefto quanto di fopra — Sacerdote 
D.Tommalò Schifano d’ anni lèftanta confermo quanto di 
(òpra ss Sacerdote D. Leonardo di Miceli d’anni feftanta 
confcrmo come fopra ss Sacerdote D. Antonio Mendietta 
d’ 4 nni ottantuno come fopra ss Sacerdote Dottor D.Gio: 

Battifta Maria Teftagrofta d’anni feflantalètte confermo 
come fopra ss Sacerdote Dott, D. Leonardo Urlò d’ annf 
feflant’otto attefto quanto di lopra ss Sacerdofe D. Alber- 
to Omodei d’ anni lèttantotto confermo come fopra ss 
Francelco Montalto d’anni feflantafei confermo come fo- 
pra “Giufeppe Trombetta d’ anni fettantafette confermo 
come fopra. 

Noi infraferitti Notari publici di quella invittiftìma , 
c fedeliftima Città di Trapani facciamo fede, qualmente 
dette fottoferizioni furono , e fono /òlcritte di mani proprie 
diU, Baldafiare Reggio Arciprete , di D, Criftofaro Noi- 

O 2 
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fo.Paroco della Venerabile Archipresbiterale , e Paroco 
della Chiefa di S. Pietro di quella Città , il Sacerdote 
D. Pietro Malato, Sacerdote D. Tommafò Schifano , 
Sacerdote D. Leonardo di Miceli , Sacerdote D. Anto- 
nio Mendietta , Sacerdote D. Giambattifta Teflagrofla , 
Sacerdote D. Leonardo Urlò, Sacerdote D. Alberto 
Omodei, Francefco Montalto , e Giufeppe Trombetta ; 
onde in fède del vero abbiamo fatto la prefente lòfcritta 
di noftre proprie mani. Trapani li «7,Marzo 17 $1. er No- 
tar Onofrio Venza publico Notaro di quella Città di 
Trapani faccio fede come fbpra = Notar D. Francefco d* 
Amico pubblico Notaro di quella Città faccio la fudetta 
fede. 

N Os Illuflriflìmus Senatus hujus inviftiflimee , & fide- 
lilfimx Urbis Drepani R. C. fidem facimus qualiter 
fupradi£l« fubfcriptiones fuerunt fubfcriptx manibus prò- 
priis Notarii Onuphrii Venza , & Notarii Francifci d* 
Amico publicorum Notariorum, ut fupra , utnobiscon- 
ftat, ideo hic & alibi ,& quo opus eri t omnimoda efl ad- 
hibenda fìdes insudicio, & extra ; In cujus rei teflimo- 
rium prxfcntes fieri fecimus fublcriptione noflri infra— 
fcripti Regii prò Magiflro Notario , nollroque folito fi-v 
gillo magno cum figno , quibus in fìmilibus utimur in cal. 
ce mun. Dat. diflo die vigefimo fèptimo menfìs Marti! 
nonx India. 1751. Not. D, Francilcus de Amico Regius 
prò Magifter Notarius. 

" Loco ^Sigilli • ' 

i . . 




; 
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Li Rev. Arciprete , e Vicario foraneo iella Terra del 
Burpjos ed altri Preti atteftano ‘ucderfi nella Cbiefa 
Madre S- Nicafio dipinto colla Croce de' 

• • *■ Genfoli mi tatti fin dall'anno 1 548. • 

N Oi Sacerdoti di quella Terra del Burgio , Dio- 
cefidi Girgenti fòtto/crxtfi facciamo piena , ed 
indubitata fede, edam tatto peti ore more Sa- 
cerdotali a chi Ipctta vedere' la prefènte tanti» 
juàicio % (jtiam extra y qualmente nella Venerabile Chiefa 
Madrice di detta Terra V è organo grande, in cui (òpra 
una tavola in detto organo , che Ila (opra la taftera fi ritro- 
va la di (òpra figura delibi Vergine Santiflìma (òtto il tito- 
lo del Popolo, che porta il beneficio d’ Arcipretura di 
detta Terra con le figure aita delira di S. Antonio Abba- 
te ♦ ediS. Nicafio Martire allafiniftra Compatroni, li- 
neate , come appare dal millefimo , nell’ anno 1 548. , c ciò 
aflcriamo per averla veduta colli noltri proprj occhi , fic- 
come copiarla dal Pittore fecondo la di (òpra figura, qua- 
le in tutto confronta con fudetta figura originale. Ed in 
fede di ciò abbiamo fatto la prefente foferitta di polirà 
propria mano. Oggi nel Burgio li 25. Settembre 1751. 
Dottor D. Antonino Ferrantelli Arciprete , D. Michele 
Turano Vieario Foraneo , D. Pietro Spinelli , D. Pietro 
Alonge Dottor D. Rocco Giglio, Sacerdote D. Fran- 
cefco Pacino , Sacerdote D. Lorenzo Comucio , Sacer- 
dote Dottor D. Giufeppe Ferrantelli , Sacerdote D. An- 
tonino Pirelli , .Sacerdote D. Pietro Azzò , Sacerdote 
D. Vincenzo Vaccaro, Sacerdote Dottor D. Antonio 
Ferrantelli Mancufo, Sacerdote D. Vito Manculò, Sa- 
, cerdote D. Nicolò Guarifco , Sacerdote D. Giacomi 
Antonio Todari . - - ■ • * . 

OpuJc.S'tc. To.JVII. O g Uni- 
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U Niverfitas Burgii (idem facimus , & tedamur quali- 
ter fupradi&i Sacerdotes , qui fiipradiflam (idem 
fublcripferunt , fune Sacerdotes , & naturales hujus Terne 
prxdiéì* nodrx Burgii , &prxdiétx fubfcriptiones .fune 
tnaous propri» eorutndem fupradiclorum Reverendorum 
Sacerdotum , quibus omnimoda ed adhibenda fides , io 
cujus rei tedimonlum has prxfentcs fieri fccimus , & figillo 
quo in fimilibus utimur in pede munimus • Dat. Burgii 
die vigefimo quinto Septembris 1 751 . 

; 

7Vot> Petrus i/f domo Ahg. Alot. 


toitoitoìtoitoitotto&tts tot 




■ • ■ • > » r* 

TcJÌ amento di Guglielmo B-.trgio fcritto in tempo 
di psjle nel 1 34.7. 


J Eu Guglielmi! lu Burgiu figliu legitimu', e naturali di- 
lu quondam F rancilcu , e Lilciandra nativu di la Ter» 
radi Sacca, eabitaturi di la Terra di Trapani , an- 
gudiatu in tanti moJi di la manu onnipotenti di l’ 
Eternu Diu , chi mi flagella pri li mei piccati , aflautatu 
in chidu meu ortu di lu mali di la pedi , cu lu quali voli 
Jefu Criftu riduciri a la drimitati ohidu Regnu , videodu- 
rai vicinu a la morti ( prizò privu di Nutaru a la prifenzia 
fulu di Seri Rineri miu Cappcllanu , e di Giampaulp miu 
Scuteri di miu propriu pugnu chida mattina verta l’arba 
a li 4. d’ Auguflu di l’ anno 1347. fcrivu , emanifedu l’ul- 
tima mia voluntati pri tutti li pirfuni , chi ridiranno a chi» 
du Munou , preferiti , e futuri , e voghiu , chi chida Tuia , 
enifTun autra fia la mia ultima , e finali vuluntati , firma , 
finca , julta , ed ofTervabili . Lu miu corpu fia pri ora fuu 

• tir- 
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tirr.itu in chifta campagna, c poi quando ajefu Criftu 
prachirà Fari pa(Tari chillu mali , voghiu chi fia purtatu in 
la Terra di Trapani, e fipillutu davanti 1’ Autaru dilli 
Santa Martiri A/ica/ìu in la Fcclejta Ai S. Fetta . Raccu- 
mannu a lu Venerabili Arcipreti di la ditta Ecclefia , a lu 
quali chedu liti , fi cufsl prachirà a li mci credi , e fuccef- 
furi fupra li tari quaranta d’oru laflati aludittu Autaru 
da lu quondam Venerabili Nicafiu di lu Burgiu miu ziu 
Arcipreti anticifluri, e fundaturi di lu dittu Autaru,e chi- 
ftu pri rimifiìoni di tanti mei piccati. 

Poi voghiu chi la mia robba s’ haja a dividiri in chi- 
fta manera, zoè laflu a li mei fighi legitimi, e naturali 
prò equali Francifcu , Matteu , e Pctru , nati di mia in la 
Terra di Sciacca , e della mia prima mughieri la quondam 
Sirena fighia di lu Conti Matteu Palizzi caufa di tanti 
miei ruini , lu jus di tutti li mei Cafali , e Reggia Caftil- 
lania di la Terra di Sciacca, tutti chi mi foru injuftamen- 
ti livati da la putenzia di linimici di lu noftru Uluflriflì- 
mu Re pri ordini di li ribelli, Conti Palizzi, e Conti Chia- 
ramuntani , ed ora in pufeffu diSeriCuvinu luSigeridi 
la Terra di Trapani , e Seri Caru lu nobili Militi di la 
Terra di S. Giuliana , allignativi di li ribelli di lu noftru 
Re, incanciu di li Cafali chi appiru livati li quondam 
Giovanni lu Nobili , e Silardu fo Patri , e Ziu , unni li mei 
fighi fapirannu dari li Ibi raxiuni , e farrà cura di lu pru- 
tituri di la noftra Cafa lu Illuftri Duca Giuyapni (*) , pri 
unni pregu , ed efortu li ditti miei fighi aduviri viviri 
Tempri di voti a la Sagra Curuna : alufini lu Conti Mat- 
teu nun divi primmittiri , chi li Ibi niputi divanu elemo- 
finari particularmenti Matteu, e Petru , prichì baftanu a 
Francifcu (•*) li renditi di la Prifittura di lu Regiu Pa- 

Jaz- 

*** 1 " ■ — — 

(*) Fratello del Re Pietro . 

( J Giovanni , e Giacomo lo Burgio di Caltagirone fu- 

ro- 
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lazzu aflìgnatuvi fupraluFeudu di Milgis . Comu puru 
liTerri dutali di lu Xiumi Incurviièri : Inquantua Be- 
niaminu Cavaleri di la Religioni di Gcrufalcmmi , e Li- 
feiandra Vintimiglia alias di lu Vofcu mei fighi nati in 
la Terra di Trapani di meu (ècundu legitimu matrimoniu 
cu Sicilia fighia di Seri Gilibcrtu lu Landu di la Terra di 
Trapani , morta avanceri in chiftu locu cu lu diflu mali di 
la pedi, ci laflu prò equali porzioni chifta vignia tt. vin- 
ticincu d’oru fupra li Rcggj Dugani , e lu mobili di la 
mia Cafa in la Terra di Trapani , efiendu tutti beni di lo- 
ru matri , nun ottanti li doti dunati a la ditta Lifciandra ; 
e p r ; credutati paterna ci laflu lu fantu timuri di Diu , di 
chiuivoghiu, chi lupra li mei mobili fi dugnanu tt. deci 
d'ora a lu meu Cappellanu Raneri pri mia mimoria, e 
laflTu li mei armi , c curazza , e cavallu a Giampaulu meu 
Scuteri , edamiaNoraMaddonnaPerna cilaflu lu meu 

anello priziufu d’oru , di chiui vogh.u, eh. fupra h mei 

mobili s’hajanu a riditu.r. li rebbi di ScnR.naudu lu 
Militi avuncuìu di la ditta Sicilia mea ficunda mughien , 
a cui leu li livai , quandu eflTendu jeu Capitanu Judit.arm 
di la ditta Terra di Trapani lu pruc.flai , e querendai pri 
la fu a Capitania l’ annu prima d. la mia, lu qua i chi fu 

meu dola pri li cuntradi chi allora haviamu pril. doti* 

la ditta Sicilia . E chiui voghiu , ekt mcufigbiu P^nafca 

avìfft a fari bona la dunationt , g* la Re q ‘y x 

diS. Ni cafra mea parenti a la Cbiefa d$ Palermi , qual 
Reliquia fu data a lu quondam Rubertu di ^ Burg.u da 
un Militi Grecu di Tebi , dittu Veftul , di cu. fu Duu , e 


reno invediti del Feudo di Milg.s nel Termor.o della 
Licata dal Re Pietro nel i 340. , ma coll obbligo d. pa- 
garne ogni anno una certa fomma £1 fiorini aquedo 
Francefco di Sciacca primogenito dr Guglielmo . Vedi 
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Capitani! lu dittu S. Nicafiu , quandu cumbattia in quitti 
parti a la tefta di li Greci , pri la Fidi di Criftu , coma 
Militi di la Spitali di Gerusalemmi , e raccumandandu a lu 
dittu Franci/cu la /ùa figura inora, chi la tcgoa cara; 
di chiui voghiu , chi fapra li me» beni mobili s'haja a dari 
lu cumplimentu di li doti a mia lòru fclvira, relitta di 
Notar Saccuvellu di lu Ferru di la Terra di Marfala , e fi- 
ralmenti autru nun mi retta , chi dimandari pirdunu a tut- 
ti , e finguli pirlùni , chi funu Itati offifi di mia , azò mi 
raccumandafliru Tarma a noftru Signuri Deu : Bertc/aate. 
bis , qui odtrunt voi : e pregu a Raneri meu Cappillanu 
di legiri chiftu mcu fcrittu , e futtafcriviclu pri parti Tua , 
e pri nomu , e parti di Giampaulu . 

Ego Rapineria: de la Palma Sacerdos me fubfcribo , 

; de ordine Domini mei Gulielmi de Bargia prò me , 

& prò parte yoannii Pauli la Navi precfcntes , 
diÙas Dominai Gulielmus fcribere vi dentei , 

’ • » 

■ ' ' ' X. . : / 

Il Re Pietro nel i i^oJnvefie Giovanni , e Giacomo lo Bur- 
' giù di Calatagirone del Feudo dt Milgis , ma coll' obbligo 
di darne una certa fomma di fiorini ogni anno a 
Francefco Burgio di Sciacca , cbe per aver in 
; , Palermo combattuto vigor of amente contro 
i P alizzi * è creato Regio Familiare • 

P Etrus Dei gratia Rex Sicilia} ultra Pharum , & 
Hierufalem &c. Nos in Terra Princeps fubdit». 
rum Patres illos virtutibus, prudenza, fidelitate-, 
alidque animi dotibus imbutos pertinet exalta, 
re , & *d majora elevare , illorumquc ferviti* gratiosè re . 

mu- 


/ 
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munerare , propterca vobis dile&is fidelibus , & nobilibus 
"Jacobo lo Rargio, de hac noftra Terra Calatajeronis no- 
ilri inviati Patris Fiderici Regis Familiari filio Fiderici , 
filioRuberti quondam Gulielmi , & Francifco lo Burgio 
de noftra Terra Xaccx (ìlio Gulielmi , filio Francifci, 
quondam Gulielmi prccdifti , ideoque intcr vos confan- 
guineos , & antiquifiima Burgiorum Familia in atmis do* 
miniis , totque in aliis minifteriisi làtis abundè e tempore 
Afrorum intcr clariores in Sicilia cognita , & magis eia* 
refcit in velìris perfonis nobili Jacobo , qui in Regia Aula 
Patris noftri Invittiflìmi Fiderici Regis mcritis , & lèr- 
vitiis tuorunj Patri , Avo, atque Proavo , ejufdem fratti 
Enrico exornata cum tua virtute , etiam tuismeritis in- 
cremcntum prxftafti ; Ideonostibi gratificare volentcs , 
damus, atque concedimus , & in tuo dominio tradimus 
Pheudum diélum de Milgis prò equali portione cum fra- 
tre tQo nobili Joanne, quod adeft in Territorio noftras 
Terrx Lcocats cum omnibus pertinentiis , & confinibus 
fuis, atque cum omnibus illis oneribus , quibus di&um 
Pheudum patituri & per tios infra imponendis, ac fa- 
cultatem tibi , ac di£io Joanni fratri tuo concedimus , pof- 
(è in eum edificare Pive Turrim , five Molendinum , five 
aliud , quod tibi , & di&o fratri tuo placuerit , & illud te* 
reas , & teneat in perpetuum cum omnimoda poteftate de 
co. difponendi , ad favorem tuorum , & di£to fratri tuo 
. Joanni filiorum , & filiarum , cum hoc onere tamen folvere 
debendi diflo nobili Francifco de nobiliflìma etiam Bur* 
giorum Familia tuo confanguineo ob meritis , & fèrvitiis 
prxftitis , tam a fuo Patre, Avo , & etiam communi Proa- 
vo ejufdem fratri Enrico florenos centum quolibet anno 
fuper lucris ditti Pheudi de Milgis prò fuorum antenato- 
rum recognitione , & recordatione . Infu per ditti nobiles 
Francifci noftri diletti fratris Joannis amici fli mi , & fide- 
iiflimi egregia fervida ditto fratri noftro prasftita volumus 
rccognofcerc » & prstfertim illa obftenfà contra Pali tios 
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diftijoannis fratris noftri nemicos , noftrofque ribellos , 
diélique nobilis , & fidelis Francifci indignos affincs a pri- 
mo gradu , quando ob vchcmentiam fidclitatis erga di- 
fiuin Joannem fratrem noftrum juris natura; oblitus contra 
eos multa Panormum in armis geftaili , attentis ideo diflis 
meritis ad noftram , noftrique fratris dilcfli petitionem , 
tibi unum ex noftris Regiis Familiaribus eligimus , nomi- 
namus , creamus , & in eorum numera adfcribimus cum- 
omnibus illis juribus , prshcminentiis , honoribus , & one- 
ri bus , quibus gaudent , & fruuntur, ac ufi gaudere , & 
fruì funt noftri Regii Familiares, & Domeftici ; propterea 
noftra: Domus omnibus Oflicialibus, praefcrtim noftra: Re- 
. già Aula Magiftro, & Magna noftra Camerario dici— 
mus , & pr&cipiendó mandamus , ut hanc noftram gratiam 
exequant , & exequi faciant difhim nobilem Francilcum 
in numero noftrorum FamUiarium adferibendo, eumque 
ut talem tra&ent , recognofeant , & honorificent fub pa- 
na Nobis benevila , & per quantum gratia noftra illis 
carafeft . In cujus rei veritatem praefèntem fieri jufiimus 
noftro communi figillo munitum . Dat. Calatajeroni die 
fèxto Septembris 1340. Petrus Rex de mandato noftra 
InviftiflìmiRegis de Turtureo.V idit Peralta Cancellarius, 
^rcnuutum per de Rodi Magaum Camerarium.. 
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Ralle calamità gravi (firn e., che 
opprefièro la Sicilia 3 dacché 
fu abitata 3 nelle molte vi- 
cende de’ tempi 3 dee (limar- 
fi la maggiore quella avvenu- 
tale nel nono fecolo 3 quando 
aflalira da numerofifiìmo efer- 
cito di Barbari Saracini 3 cl-» 
miferamente foggiogata ebbe a penare fotto 
dure catene per oltre a due fecoli . Si vide allo- 
ra (tranamente depreffa la fua felicità con deva- 
ftazioni, faccheggiamenti, incendj 3 e (Iragi; tan-. 
tochè fu refa un fanello teatro di fciagurc . Più 
fcnfibile però e perniciofo fu il danno 3 che pro- 
vò ella in quello lungo 3 e Jagrimevole (lato nella 
oppreflione della Cattolica Religione ; poiché fi 
videro con dolore defolati i Tempj , profanati 

P 2 gli 
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. fio Della Cattolica Relig.in Sicilia 
gii Altari , dillìpato il Divin Culto 3 sbanditi i 
fkgri M inìftri : e quella Fede y che ricevette per 
opera dell’ Appofiolico zelo j e confcrvò tempre 
illibata 3 e difefa col tìmgue di tanti Martiri / fi 
vide con J a gt") i n É^toncii le a t a dall’ empietà Sara- 
ci'ila ."Non è* però che Reggia crederli che in . 
quei funefiillìmi fecoli fi folte del tutto efiinta—» 
ne’ cuori de’ fedeli Siciliani la Cattòlica Rcli- . 
gione . v Ebbe allora un grave crollo ^ è veto ^ la 
Santa Fede in SiòiliaV ma non cadde : fu fiera- 
mente battuta j ma non abbattuta : fu opprefià 
ma non efiinta : anzi a difpetto della barbarie—^ 
ed empietà 3 die proibì con dure leggi di profef- 
‘ farla 3 fi confervò in varie maniere occulte e_-> 
palefi. •: ‘j . I - ' ! ; : * .. 

Vi è fiato nulladimenOj chi abbia immagi- 
nato 3 che nel corfo di que’ due fccoJi 3 e più 
anni non potò confervarlì in mezzo a’ Barbari 
fenza Chiefe y c fenza Pafiori 3 e Minifiri Ec J 
clcfiaftici ; e che foflè affatto sbandita la Fede da 
ogni angolo della Sicilia . Ma quanto fia fenza 
fondamento 3 e quanto falfa tale opinione * le va- 
rie. memorie 3 che ci fono rimafte dopo Pinfaufio 
naufragio de’ libri 3 e delle fcritture 3 celo fanno 
ad evidenza conofcere . E ciò c quello } che__j> 
mi fono determinato a manifeftare in quefto Di- 

feorfo. ■ . • • ' : “ f 

» Fu la Sicilia più, e più volte aflàlita da’Sa- 

racinij tentando elfi in varj tempi occuparla : ma 

non 
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< Nel domìnib de 1 Sar-acinì. ; fra-* 
non fu loro permeffo farne l’ intiero acqqifto per 
la validiflìma Tefiftenza de’ Siciliani , che fem* 


pre fi oppofero a’ loro temerarj attestati: abben- 
chè finalmente la moltitudine,, de’ Barbari fover- 

chiando' il valore de* combattenti Siciliani' da . 

ninno foccorli< } ' ottennero di farfiené intieramen- 
te padroni : ma ebbero a faticare' parecchi anni 
collo fpargimento di molto fanguc. . 

i II primo allàitOj che io ritrovOj fu nell’ anno 
541. 3 quando AbdaJa Re Moro regnando i 
quella regione dell’ Africa 3 che riguarda Ia_ 
Spagna 3 mandò un’ armata di prefTo cento vele 
fotto la condotta di Mamuca per fin poffe (farli 
della Sicilia . Egli improvifo approdato nott<L-. 
tempo alle fpiaggie di Meffina affali 3 ed occupò 
il Monaftero Benedittino 3 ebei pachi anni prima 
erafi alzato da S. Placido nel braccio del Porto 
di quella Città . Sfogò il Barbaro la fua fierez- 
za contro del Santola de’ Tuoi fratelli 3 e forellé 3 
e Monaci 3 che trucidati riportarono la palma.-» 
d’ un illuftre martirio : c fenz’ altro rimontato 


co’ fuoi alle navi {perimento il rigore deliaci, 
divina vendetta , reftando afforbito dal mare-* 


con tutta la fua armata nel canale di Mefiìnà^ co- 
me fcrivono gli autori deliavita diS.Placido (a). 

Yen- ? 


(a) Baron. ddann.j 41. Gordon. itt.Gkron.dnn* 
541. Cajetan. tom. r. *£r. Siculor^ f 172 . 
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132 Dilli Cattolici Rtlig.in Stelli 1 

Vero è 3 che alcuni trasferì (cono quella invafìo- 
ne ad altro anno (a) 3 altri contendono non effe- 
re flati Saracini : ma non è quello il luogo di 
farne flretta difamina. 

La feconda invafione fu nell’ anno 64.9. da 
alcuni trasferita nel 654. 3 quando Otlimen ter- 
zo Califa di Damafco affali con poderofa arma- 
ta la Sicilia ; e fe ne farebbe itnpoffefTato 3 fe_-* 
Olimpio Efarco di Ravenna raccolto un buoi 0 
efercito non aveffe accorfo ad ajutarla 3 caccian- 
do i Saracini , come vogliono Anaftafio Bibliote- 
cario (b) 3 eRubeo (c) . La riporta Gordonio (d) 
nel 65 o. 3 Baronio nel 65 1. } Sigonio (e) nel 649.3 
c la liberazione nel 6 5 1 . 

La terza avvenne nell’anno 669. per opera 
de’ Saracini d’EgittOj che udita la morte di Co- 
llante Imperadore in Siracufa con molte navi 1 * 
afTalironOj e de vallarono la Sicilia con molte flra- 
gi 3 e rapine , come ci narra Paolo Diacono (f). 

Oc- 



(a) Sigon. delmper. Occìdent. lib. 20. 

( b ) In Mirtino I. 

(c) Hijl. Ravenn. lib. 4 .f io 6. 

(d) In Chron. 

(e) De Regno Ital. lib. 2. 

(f) JLìb. J. Cip. 13. degejlis Zongobird . 
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Occuparono allora Siracufà^ e atterrarono iJ Mo- 
naflero di S. Placido di Melfina 3 come ci avvifa 
Pietro Diacono in un frammento di ftoria ripor- 
tato dal P. Ottavio Gaetano (a) . Di quella inva- 
fionc pure fcrivono Anaftafio Bibliotecario Ba- 
ronio (è) 3 Fazcllo (c) 3 ed altri . 

La quarta fu nell’anno 820., poiché i Sanr- 
emi di Babilonia 3 ed Africa Siciliani ingrejji 3 
Pan ormimi caperuut an. Doni. Incarnationir 820. 
fcrive il Card. Baronio (d) 3 come pure. Leone 
O/lienfe (e) 3 e Sigonio (f) ; ma Fazcllo (g) 
trasferifee tale invasone nell’anno $12. 3 nel che 
però viene corretto dall’ Inveges (h) . Fecero 
allora grave danno nelle riviere di Ponente col 
ferro 3 e col fuoco ; i Siciliani però invocarono 
foccorfo da’ Principi Criftiani : fra quelli Boni- 
facio Conte di Corfica coll’ ajuto d’ altri appa- 
recchiata un’ armata pafsò in Africa , e con_> 

op- 


(a) Tom. 1 . Ss. Siculor. f. 1 8 i . 

(b) Ann. 669.». 4. • 

{c) Dee. 2 . lib. 6. cap. 1 . 

(d) Ad ann. 820. n. 20. 

£0 Mh I*. cap. 2 1 . 

( f) De Regno /tal. lib. 4. 
ig) Dee. 2. lib. 6. capi 1./C406. 
(h) Pai. far./. Gl 2. : 
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opportuna di vcf 'ione -obbligò rSaracini ad ab- 
bandonar la Sicilia*. iC-.V ;!.> o - . i . 

- • Nell’ anno Tegnente S21. accadde la quinta 
infcdazianc ; poiché quietata la guerra Africana 
i Saraoini ripigliarono il pallierò della conquida 
di Sicilia; onde ritornarono coll’ armata per fog- 
giogdrla , e cominciarono a devadarla fotto la 
condotta del loro Generale Sabba . Arrivata la 
nuova all’ Impcradore Michele Balbo , per ab- 
battere i Saracini Tpcdì egli la Tua armata di 
cui fece Capitano Teodofio; a meglio rinfor- 
zarla chiamò in Tuo ajuto i Veneziani , da’ quali 
ebbe So. galee : ma navigando quella verfo la Si- 
cilia fu incontrata dall’ armata del baldanzofo 
Sabba 3 da cui furono miferamente rotti i Cri- 
diani : onde carico egli di ricche fpogliè , fenza 
più curar la Sicilia, Te ne ritornò nell’ Africa, re- 
dando libera T Ifola . Così Fazello (a) 3 e M.An- 
tonio Sabellico ( b ) . 

La feda , ed ultima fu nell’ anno 827. , di 
cui*Wfmo nécclTario cfporré la cagione tratta da 
Gio: Curopolata , c Cedreno feguiti dagli altri 
Storici così ederi , come Siciliani con qualche^» 
varietà intorno all’ anno; ma 1’ opinione-pii^ fer- 


• * ’ * *• • • . , ‘ • ^ v 

(a) Decad. 2. lib. 6. cap. I .f 407. ; 

(b) Hijlor. Vsnet. dee. 1. lih..$. f. 577- S ii (A) 
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ma ^ j c ^ lc ^°^" e neiJ’anno'82 7. Governava allora 
la Stcilin Eufémio a nome dell’ Imperadore Mi- 
chele Balbo 'Egli -invaghitoli di una Monaca di 
nobii fanguc,trattala a viva forza dal Monaftero 
la condu ile in fna cafa penisfo^are le fue lòzze 
brame . Due fratelli delia Donzella con pubbli- 
che querele fecero i loro giu/li riferimenti , e 
ricorlero all’Efarco di Sicilia^ pdr edere ^afticra- 
to 1 cccc/lo : ma quelli temendoJa potenza^d* 
turemio non ardì metter le mani -.contro il mal-’ 
yagiot ficchè i duo fratelli, a vendicare il loro 
oflefo onore obbligati fi videro a portarfi in Con- 
jlantinopoh , ove efpofia all’ Imperadore Miche- 
le la fcc Jeratezza di Eufemie egli udita con., 
orrore 1 empietà fcrifle d’ un fribito all’ Efar- 
co di Sicilia , comandandogli y che prefo Eufc- 
mio j e legatolo , gli facelib troncare il nafo c 
così deformato girare lo face/Te perla Città * e 
poi vergogno Cam ente morire-.Avvertito di qa e - 
fto fulmine Eufemie, non conofcendo il modo 
di fcampare dall? ira, imperiale deliberò daJ 
lui ribellarli , ed impadronirfi della Sicilia^ ' 
Quindi convocati a parlamento i foldati de' 
quali fi avea guadagnati gli animi co’ donativi j 

nr^. Mu rr 0 una con giura contro di'efiì 
ordita dall Efarco,, e dall’ Imperadore ;, e 1’ 

efortò ad uccidere il tiranno , e difender colla 

forza^ la propria libertà . Facilmente fi perfua- 
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126 Della Cattolici Rsli*. in SìciUa 
contro 1’ Efarco , il quale colla fuga fuor di Si* 
cilia fcampò la mòrte . Partito 1 Efarco non fu 
difficile ad Eufemio il farfi acclamare Impera- 
dorè 3 c agevolmente occupò la Sicilia ^ a ri- 
ferva di alcune Città fedeli * fra le quali Pa- 
lermo 3 che non vollero riconofcerlo per loro 

Sovrano. * ' ' . „ , 

Prevedendo pero Eufemio non elierc ba- 
inoli le fue forze a foftenerc la guerra contro 
1’ Imperadore 3 che non averebbe lafciato di 
mandare efercito per gaftigar la fua fellonia 3 ri- 
corfe a’ Saracini dell’ Africa , e offerì al Re ^in- 
fedele Abramo Albi , che lo ftefTo Eufemio fofTe 
Re de’ Greci , e Abramo Re di Sicilia . Accettò 
il partito Abramo , e fenza dimora fpedj una-, 
groffa armata con quaranta mila Saracini fotte 
ìa condotta di Adelcamo fuo Capitano . Quelli 
approdato in Sicilia aliali all’ improvifo la Città 
di Selinunte , i cui Cittadini a terrore di tutta_j 
la Sicilia fece cuocere in alcune calda j e : qual 
barbarie pofe in alto fpavento i Siciliani . Indi 
avanzatoli fui Monte Bonifato edificò ivi una_^ 
fortezza , cui pofe il fuo nome Ricamo : poi 
occupò Palermo, e quei luoghi 3 ove ì por 
tò , pofe a ferro , e fuoco . Mai Siciliani ripi- 
gliato animo impugnaron 1’ armi , e fi oppo ero 
al furore de’ Saracini : onde fi portarono ad af- 
iediare Adelcamo nella fortezza da lui edjhcata: 
iì che udito dal Re Saracino d’Africa mandò egli 

s . con 
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con celerità i] fecondo efercita in foccorfo de’ 
fuoi 3 e portatofi alla fortezza aflediata liberò 
Adelcamo : indi fecondo Curopolata borren- 
do- da per tutto i Saracini fóggiogarono al loro 
barbaro dominio tutta la Sicilia . 

Ma quello acquiflo della Sicilia non fu 
che col progrelTo di molti ■ anni 3 e •fuccelfiva- 
mente ; poiché i Siciliani 3 ancorché fenza foc- 
corfi , per quanto fu loro pennellò dalle pro- 
prie forze 3 fecero validiflìma relìHenza ; e con 
varj combattimenti ^ e difefa fi fiudiarono di 
9pporfi a’ loro attentati . Erroris piane arguii 
tes j fcrive il Gaetano (a) 3 qui fcripfere Sarace- 
na anno Chrijli 82 8. tota Sicilia potitos fuijfe . /d 
enimomninà faìjum \ illi enirn paulatim progrejji 
in Vrbibus occupandij &c. Partili qui neceflario 
efporre i loro progreflì, come s’ha nella Cronica 
Araba publicata nei tomo 1 .della Biblioteca Ifio- 
rica di Sicilia , aggiungendovi gli Autori , che 
con efla concordano negli anni della conquida 3 
o diflentono. 


Nell’anno «3 1 . fu cfpugnata Meflìna. 

852. Palermo. - 

845. Modica* 5 Vj -\ • <Vu«\ 

; Lèn 

Ò i\ 




(*) / n animadv. ad tomi* . Si. Stati*?, f. 



T 2 8 Della. ■CaitoìtCxU R slig'.ìh Siri Ih 

'■/.> iyV:i* ogìf7,x L emidi: «•br.j,.! il mr, 

,.!.i 848. Ragufa la prima volta. > . 

.. •» 854. Butera.: r .'ì : . 

•«. 859. .Caftrogiovauni . Secondo Jnvc- 

. ges (a), nell’ anno «51. • 
t: » 8154. Noto la, prima volta. 

* l *86 6. Noto la feconda volta. 

_ , 867. Ragufa la feconda volta.; 

. S78. Siracufa , Secondo- Jnveges (&) 
. )*•_> . 1 nell* ani». 87 j Per Cedrato , 

,*f' c Gordonio (c) nell* 886. Per 
Leone Olìiepfe (d) nell’ 8 So., 
r 7, < ma fecondo R epiftola di Teo- 
dofio>Monaco nell’ 87S. 

901. Palermo la feconda volta. 

, 1 : 940. Calatabellotta. * : 

•j .. 941. Girgcnti . A fentimerrto dell’In- 
• ' veges (e) nel 940, 

; -1,.. 95#. Termine. 

: ^ !o.:< , 963 . Taormina 


. > L * : j 


.Così pure Invcges (f) 

, iè- 


\' *- 1 • T * i4 * •' 

('a} Palermo Sacr . f. 649*) > : t ! n * 1 . ì ; 3 
(£) Palermo Sacr. f. 6 j 2 . .M ' 

(c) .r/jttChron. 

(d) In Chron. 

X?rttnrmrSMrrf:‘6&i: ~ “ — 

,(/). .*i>v •• s •; 

* 
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fecondo Pimi (a) 'però nell’ 
anno 878.3 ma nell’anno 89$. 
per Gordonio (/>) 3 nel 903. 
per Pietro Diacono àppreflq 
v. il Gaetano (c). * • 


Dee qui ponderarfi 3 clic in quella ferie d’ 
anni fecondo il Gaetano (d) avvennero molti 
combattimenti fra’ Criftiani ' 3 e Sar acini 3 come 
fi vedehellà. (ìefia Cronica Araba ; e che alcunq 
Città occupate pria da’ Saracini poi da loro 
perdute 3 . furono riacquiilatc . Sicché nelle ac- 
cennate cinque invafioni 3 non eflendoli inai i Sa-* 
racini impadroniti della Sicilia 3 folo in quella 
fèlla 3 ed ultima n’ ebbero intieramente il pof- 
,felfo : ma. a farne l’ intiero acquiUo. vi corfe il 
periodo dì 136. anni 3 quanti fi frapongono;daÌi* 
anno 82/. fino al 963. 3 e vi dimorarono fino ai 
1 odo. j quando i gloriofilfimi Principi Normanni 
cominciarono 1 * imprefa di ricuperarla^alla San- 
ta Cattolica Fede. . r. N V: - . : . *■ .« 'it’/j 

_> •» i .Vero. è ,;che gV Imperadori di portantino-^ 
poli, tentarono più ivojte di tinnirla.;, alla loro 


hi A hohirnwx) 


M 




:r r .V? e -o;i 




(a) Lib. 2./! 444. 

Ì^ThX^tonr^ 

CO Animadv. Ad tom. \,f 582,2 - C : ^ •. 
ÒO In animadv. U /fvj 



I $0 Della Cattolica Reìig.in Sicilia 

Greca Corona con varie fpcdizioni in divcrfi 
tempi 3 ma in vano . Riufcì con più felicità 1* 
imprefa nel 1037., o 3 come vuole il Baronio (a), 
e il Pagi (b) 3 nel 1038.J quando vi mandò l’Irppe- 
radore Paflagono il fuo Capitano Giorgio Ma- 
niace con poderofa armata ,, e coll’ ajuto di al- 
cuni Principi d’ Italia , e de’ Normanni ricupe- 
rò buona parte della Sicilia 3 come narrano Cc- 
drcno , Zonara j Curopolata e de’ noflri Fa- 
zello y Inveges , cd altri . Ma quella ricupera- 
zione 3 e pofleflò della Sicilia fu qitafi momenta- 
neo 3 poiché y cflendofi fottratta dal pefante gio- 
go de’ Saracini nel 1038., vi ricadde nel 1040., 
poiché tornò dall’ Africa in Sicilia con numero- 
fo efercito di Saracini Apolfaro , che n’ era fla- 
to fcacciato : ma fu ben toflo rotto da Maniace , 
che infuperbito per la vittoria malmenò runi- 
camente i Normanni aufiliarj y e anche Stefano 
cognato dell* imperadore . Quindi accu fato per 
varj ecceflì al Regnante , fu da colui ordinato , 
che fatto prigione folle mandato in Collantino- 
poli , e che reflafle ai governo della Sicilia ìo m ■ 
fleflò Stefano j e 1 * Eunuco Bafilio : così Cedre . 
no , e Curopolata . Ma i due Governadori fciol 

‘ ^ 

■ ■ ii 

• t ^ N * | 

(a) j 4 d ann. 1038. n. 24. 

(b) In Crit. ad antt 1038* #• 7 - - ' • v > > 
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Nel domìnio de' Sa r acini. \ i 3 i 

to il freno alle rapine 3 alle diffolutezzc 3 cd al- 
le ingiustizie 3 tradirono la Speranza de’ Sicilia. - 
ni 3 che fcoflò il giogo del barbaro dominio Sar 
racino 3 fi pianfero ricaduti in una tirannide ■ 
maggiore di quella provata fotto de’ Saracini : 
onde fi videro corretti ad impugnare 1’ armi 
contro de’ malvagi 3 che furono obbligati a fug- 
gire dalla Sicilia 3 per evitare la morte . Ag- 
giugne Cedreno 3 che i Siciliani chiamarono in 
ajuto i Saracini dell’ Africa 3 e che di un fubito 
paffarono in Sicilia gl’infami Governadori : quc- 
iti però non folo cacciarono i dueTiranni, ma s’ 
impoifelfarono di nuovo della Sicilia 3 che domi- 
narono fino al ioóo. j nei Greci poterono pii 
ricuperarla. 

Ma ora è già di efaminarc 3 fe in quel pe- 
riodo di tempo corio dall’ 827. fino ai 1060. 3 
quando i Saracini tennero il piè fermo in Sici- 
lia colla fola interruzione de’ due anni 10$ 8. a e 
1039., fi fofle efiinta in Sicilia la Cattolica Re- 
ligione . -ri 

In due tempi può dividerli quello lungo 
corfo di 2$$. anni, che fi framezzarono dall’827. 
fino al 1060. 3 cioè dall’ 827. 3 quando cominciò 
la conquida de’ Saracini, fino al 963. , quando fi- 
nirono di conquistarla : e dal 963. , quando ne t 

cominciarono ad efTere intieramente padroni , 
fino ai 1060. , quando per opera del Normanno 
valore principiarono a perderla. Nel primo tem- 
po 
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x ? 2 Della Cattolica Relig.ìn Sicilia 
' o bori. può dirli in niun conto 3 che in anca (Te * 
nc* Siciliani la fede mentre in quello corfo di 
tempo i Criftiani di Sicilia fnron Tempre occu- 
pati or in uria or in altra parte a combattere in 
dìfefa della patria 3 e dellafcde . Allora non folo 
nelle Città non ancor corti] ni fiate da’ Saraeini j 
ma anche nelle Città opprclTc da loro vi furono 
Criftiani , che la confervarono. 

11 dubbio potrebbe nafeere Tol per quel tern- 
pojche i Saraeini ne furono intieramente padroni 
dal 963. fino al iò6o.:principio della Normanna 
conquida. E pure anche in quello offervanfi chia- 
riflìme notizie d’efierfi confcrvata ne* Siciliani la 
Santa Cattolica Religione . Quelle memorie nell’ 
uno,, e nell’altro tempo ci vengono fomminiftrate 
da’ Vefcovi., da’ Santi,e da altre c ognizionij che 
mi giova cfporrc-alla couliderazione de’ Lettori. 

In quanto a’ Vefcovi 3 che fiorirono irò 
quel lungo fpazio di quafi due fecoli 3 e mezo y 
Palermo ci offerifee un Luca > che vivea. ndft 
anno 822- 3 e continuò in apprelfo forfè in tem- 
po de’ Saraeini. Di elfo diede lume, il chiariamo 
Muratori (a) . 

o. Si conferva ancora nell’ archivio della-j 
Reai Cappella di S. Pietro in Palermo uno ftru- 

. ... ’ • ; • • meri- * 




(a) Rsr. Italie, 4 Script? tom. 1 . part. 2, fi 13. 
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' Nel dominio de' Sar àcini. ( \ ijj 

mento in pergamena feri tto in idiòma greco ; 
ultimamente tradotto in latino dal Signor Dorr 
Francefco Pafqualino peritiflìmo in detta lin- 
gua . In erto fi narra eflerc (lata fondata iiu» 
Palermo una Chiefa ad onore dell’ Arcangelo 
S. Michele 3 ed in ella una radunanza ; o . 
Confraternita in oflèquio della Ss. ' Verginei 
nell’ anno 6556. 3 e poiché lo frumento che . 
conteneva le regole di quella Confraternita era 
logoro „ fi rinnovò in tempi pofteriori 3 quando 
già la Sicilia era -dominata da’ Rè Normanni ;- 
Sonnominati in quello linimento I’ Areivefco- 
vo 3 Sacerdoti 3 Mònaci j e Criftianì ; obbligan- ' 
doli i Fratelli a varie opere di crilliana pietà ; 
e vi fi vedono fottoferitti più Sacerdòti e Mo- 
naci. Siòchè fc fu la fondazio&è Panno del Mon- 
do 6556. /fecondo il computò Gréèo feguito inJ 
Sicilia fu nell ’ anno della ^bafeita del Signore * 
1048. in tempo; ; che gemea la' Sicilia fotto la 
barbarie Saracina - } 23-. anni prima. thè' fotte li- ! 
berata la Città di Palermo dal V'àlòre Norman- 
no : ficchè : in quettò tempo qùFvi érà Àrbive- 
fcovo 3 vi eran Sacerdoti y vi eran- Monaci 5 vi' 
eran Criftiani che avean k liberti di fareà^ 
efercizj di criiliana; pietà y feraza< che fuflfero inw 
pediti da’ Saracini . Quella fcrittura fu data alla 
pubblica lucedal Canonico Giovann^d/gipvan- 
ni neUuo Codice Diplomatico di Sicilia. Di e Ha 
fa menzione il Dottor D. Vincenzo di tìreeo- 
Opufc .Sic. T’o. yjl, R n(> . 
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1 34 Dolio. Cattolica ReligÀn Sicilia 
rio in una. ; Allegazione col titolo : Panormitana. 
execntionit Bullarum Slpojìolieanim 3 Campata in 
Palermo nel 1738^ in cui a f.27. feri ve: £>uan- 
dr.quidem Panormitana Vrbs Reipullicx ma] ejla~ 
tem nunquam dimijit 3 ita ò* publicum Catholic » 
Fida cultum femper ajfervavit : adcout nec Pajlor 
Vrbiunquam de fecerit 3 nec Pallori oves . Stimò 1 * 
eruditiflìmo Autore 3 che quello Arcivefcovo 
Anonimo foffe Nicodeino 3 di cui appreflò : ma 
io (timo 3 che folTe diverfo ; poiché Nicodemo } 
come fcrive MaJaterra (a ) 3 fu cacciato da’ Sara- 
cini 3 ed era timido 3 di nafeoio vivendo nella— 
Chiefa di S, Ciriaca fuori la Città ; quando que- 
llo Anonimo era animolòj poiché nella Città 
medefima vivea-r. \ : \ i •. , 

Nell’ anno 107 1. conquiftata la Città di 
Palermo da’ Principi Normanni vi fi trovò P 
* Arcivelcovo Nicodemo Greco di nazione,-» » 
che avea per più anni governata la Chiefa Pa^ 
lermitana . Era, egli fiato cacciato dalla Città \ 
ma ancorché vlvefie celato in una Chiefà dettai 
di S; Ciriaca lòtto Monreale 3 non Jafciava di 
efercitare il fuo zelo paftorale in fovvenimento 
de’ Criftiani . Avutane cognizione i détti Prin-» 
- tipi d’ un fubilo lo richiamarono 3 por riconci-» 

t r t j ; J •• ' • T fi 1 . ! 1 . . * ' Jl®* • "? 

. , ’ • » * * 


C<0 Lib.ì, 



i 


<• 

/.i 


.\ 
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Ilare la Cattedrale profanata dall’ empietà Sara- 
cina 3 come abbiamo da Gaufrido Malafcrra (a) 
fcrittore di quei tempi : Archiep\fcopum 3 feri ve 3 
qui ab impiis dejcCÌus in paupere Ecclcjia S. Qyriaci 3 
quamvis timiduj natione Gracus 3 cultum Cbri - 
Jliantè Religioni s prò pojfe exequebdtur 3 r evocan- 
te! reflituunt . Così feri vono concordemente Fa- 
nello (b) 3 Manrolico (c) 3 Buonfiglio (d) 3 Pir- 
ri (e) 3 c altri in gran numero . Sicché fe in_> 
tempo de’ Saracini vi fa il Vefcovo in Palermo., 
chi può dubitare^ che non vi folfero de’ Criftia- 
ni 3 de’ quali il Vefcovo avelTe la cura 3 e che_-> 
non promovelfe il culto della Cattolica Reli- 
gione ? •" ! 

In MelTìna nell’ arino 868. abbiamo il Ve- 
fcovo Gregorio 3 o Georgio 3 che fi fottofcrifTe 
nell’ ottavo Concilio fotto Adriano II. Quindi il 
P irri (f) Ikviamente riflette : Vnde aperte con- 
Jlat per Saracenorum colluvicm non omnem peni- 
tus Chrijliani nomini s Religionem extirpatam . 

(a) Zib.2. cap. 45.- ' ’ •• ; • 

(è) Dee. 2. lib. 7. f. 432-. 

(c) tib. • . ’ v. 

(d) Part. 1. lib. 4-f 175. / ^ ■ • • 

(e) Not. Eccl. Panorm.f.%7. 1,v - 

(/) Not. Eccl. Meflkk. f. 19$*- •' ’>'aZ 's.\) 

R 2 


% 


Digitized by Google 




* . i 3<>: Della CattolicaReUgàn Sicilia, 

fuìffh , if.'.tion jfhultes modo Chnjìicolas extitijfe^j 
per Siciliani 3 Jed in pluribus etìam Eccìejiis Epi- 
fcopos tllorum prafe&uram gcjfìjje . Nell’ anno 
979. Filippo Vefcovo di Meflìna fi ritrova nel 
Conciliabolo Foziano appreflo Labbè. 

_ r ' Catania nell’ anno 354. ebbe il Vefcovo 
Eutimio 3 come abbiamo da una lettera di Fozio 
Patriarca di Coflantinopoli riportata dal Pir» 
ri (a) 3 e da Giambattista Groflb (b) . Egli vivea 
nell’ anno 869; 3 come fi vede nel Concilio Vili," 
celebrato contro di detto Fozio. . * 

Nella fletta Sede di Catania fedea nell’ anno 
'864. il Vefcovo Antonio 3 come riferifee il ci- 
tato Grotto (c) . Nell’ anno 994. pur vi fiorì 
Leone 3 come fi ha da Alberto Piccolo (d) 3 Pir- 
ri (e)] 3 e Groflb (f) . 

, La Città di Siracufa numera più Vefcovi 
lotto la tirannide Saracina . NelP anno 845. go- 



(a) Noi. Eccl. Catan.f 9. 

(by Catana Sotti §. 7 * " 

(c) 17. f 40. & in Catan. 'Decaccrd- cord. 2. 


mod.$.f.y 1. 

(d) De antiq. Jur. Eccl. Si cui . part. 1. fap. 25. 

f 

(e) Not. Eccl. Catan.f. iO« •» >• . . 

(f) Catari , Sacr. 18. f .4 U V. ' . . 


4 


Digitizéd by Google ' 


' Nel domi ni o. de* Sar acini. 1 3 \ 
vernò quefla Chiefa Gregorio Asbefta ^ che, fu 
deporto nell’anno 854^ per avere confagj-ato Fo- 
zio Patriarca di Cortantinopoli 3 c data la occa- 
fione a quel memorabile fcifrna della Chiefà— * 
Greca 3 come abbiamo dal Baronio (a) 3 Pir- 
ri (b) 3 ed altri . In fuo luogo fu poi eletto Teo-; 
doro nell’ 854.3 che tuttavia vivea nell’, anno 
8 65. Così il Baronio ( c ) . Indi nell’ anno 878. 
vifTe il Vefcovo Sofronio 3 che reggea quelkj 
Chiefajquando fu da’ Saracinf efpugnata Siracu-, 
fa j e fu condotto prigione in Palermo ,• Qome-J 
abbiamo efprdfamente dall’ epiftola diTeodo- 
fio apprcflb il Pirri (d) 3 che narra le anguftie — j 
de’ Criftiani attediati j combattuti 3 e poi vinti 3 
e la prigionia di Sofronio , di cui fu compagno 
nelle calamità. 

Nella Città di Ccfalù era Vefcovo nell’ 

3 6 S. Niceta 3 o Pietro , come nella edizione__> 
di Labbè fi legge 3 che fi fottofcrilfe nel Con- 
cilio Coftantinopolitano ^ in tale anno cele-^ 
brato. 1 : • 

Taormina nell’ anno 854. moftra il fiio Ve* 

, >* 1 ’ fco» 

* M " " ' 11 1 11 11 • * m .. « u j, ' v . 

(a) Ad an. 854. n. 7. 

(b) Not. Eccl. Syrac. f. 543. 

(0 Loc.cit.t 3 an.%6s.n. 93. . . * 

C <0 Lfotit, Eccl. Syrac. f. 144, % 

t 
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1 3 8 Della Cattolica Rèlig.tn Sicilia 
fcovo Zaccaria 3 come abbiamo da Pirri- (a) . 
Vivea efdi nell’anno 859-5 come dice Baro- 
nio ( b ). S. Procopio pure governò qtierta Chiefa 
fino all* anno 903. ^ quando fu efpugnata la Città 
da’ Saracini } come fi à dalla fua vita prefiò il 
Gaetano ( c ). 

In Melazzo nell* anno 869. vi fu il Vefco- 
vo Senofonte 3 come fi vede nel Concilio Co- 
ftantinopolitano IV. appreffo Labbè . E nell’ an- 
no 879. Filippo nel Conciliabolo di Fozio appo 
lo ftelTo Labbè. 

Nel 92 6. abbiamo Leone in Sicilia Ve- 
fcovo d’ incerta Sede 3 come ce lo addita la—» 
Cronica Araba nella Biblioteca Storica di Sici- 
lia (d). 

In Camerina vi fu nell’ anno 9^3. Pi e * ro 3 
come fi à dal Conciliabolo Romano j in cui fu 
deporto Papa Giovanni XII. e nel 967. fi fotto- 
fcrive in una Bolla di Giovanni XIII. data nel 
Concilio di Ravenna , come può leggerfi appret- 
to il Labbè. 

Nel 968. Ippolito Vefcovo d’incerta Chie- 

fa 3 


(a) ZÀb. 2./I443. 

(b) Ad an. 859. n. 59. 

(c) Tom. 2. St. Sickhr. f 60 . 

(d) Tim.i'f'9* 
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Nel dominio de'Saracini. 1 3 9 
fa famofo per li fuoi vaticinj 3 di cui feri ve . 
Baronio ( a ). 

Or quelli Vefcovi 3 che fiorirono in tem- 
po 3 che regnava in Sicilia la barbariè Saracina 3 
governarono le loro Chiefc , ed ebbero la cura 
degli oppreflì Crilliani 3 a’ quali fomminiltraro- 
no gli ajuti lpirituali in quel miglior modo , che 
fu al loro zelo paltorale permeilo . E di certa 
maggiore farebbe il numero di elfi , fe fi folfero 
confervate le antiche memorie andate a, mal e .« 
per l’ invafìone de’ Saracini 3 come bea nota il 
Pirri (b) : Haud abfonum Jit exijlimare alias etiam 
SicilienJ'es Eccìejias fune J'uos haluijfe Prafules i 
Jed cum in illis rerum incenditi fcriptorum ( ji 
qui erant ) omnia, monumenta conJUgrarint 3 quii 
a nobis jure rei tejles requi rati 

Ne Colo i Vefcovi che vifièro in tempo 
de’ Saracini applicati alla cultura delle Chiefe , 
ci rendono certi de’ fedeli 3 che allora fiorirò- 
no ,• e della Religione j che profelTavano ; ma an- 
che molti Santi ^ che or venera ne’ fuoi facri 
falli la Chiefa Siciliana 3 t viflero nello fiefio 
tempo. 

v Un di quelli fu S. Filareto Palermitano 

.... Mo- 


(a) Ad an. 963. n. 4 6. & ad an. 968. n. * t \ , 

(b) De eie fi. Prafuì: Sicilicttf. f. 36, , v Vl 
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140 Della Cattolici Relig.in Sicilia 
Monaco Bafiliano 3 che nell’ anno S28. ottenne 
la corona del glorio{p Martirio (a) . 

- S. Mctodio Patriarca di Cofiantinopoli na- 
to in Siracufa da’ parenti per nobiltà , e pietà 
fagguardcvoli in età giovanile pafsò in Cofian- 
finopoli 3 ove fiorì in fantità di v'ita 3 c dottri- 
na , fu fublimato al Trono Patriarcale e_-> 
morì Tantamente nell’anno 842 . 3 come fcrivono 
molti autori da me riferiti nella Biblioteca Sico- 
ta ( b ) 3 eflèndo io fiato il primo a difcoprire alla 
Sicilia quefto teforo nafcofo . Vero è 3 clic in_> 
tempo de’ Saracini era fuori di Sicilia. : ma egli 
parti inzuppato della Cattolica Religione 3 e con- 
fervolla Tempre illibata. 

S. Giufeppe per la gran copia degl’ Inni Pa- 
gri da lui comporti detto l ’ Innografo nacque— > 
in Siracufa da’ genitori , eh 5 erano infgnes ambo 
virtutis 3 divi naque legis cultores 3 come fi à dalla 
fua vita appretto Gaetano (c) 3 mentre domina- 
vano in Sicilia li Saracini : e poi* per menar vita 
più quieta e ficura 3 pafsò cogli ftefli Puoi geni- 
tori in Grecia 3 ove vitte 3 e morì fantamenteu 
nell’ anno 8 80. 


< , * * • 


Lo 




(a) Cajet. Totn. 2. Ss. Siculor.f 42, 

(b) Tom. 2.f-66.- . • i.V. 

lei Tom » 2 , gì* Skulor. fi 43 , « \ . V . . ; y 
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» Nel domìnio de’ Saracini r \ 141 
* J_<f fteflò avvenne a S. Atànafio Catane fé 3 
che nato da’ Cristiani , e piilfimi parenti nello 
flefTo tempo del dominio Saracino 3 fu fin dalle 
fafeie offerto a Dio : indi in età giovanile co’ 
fuoi genitori abbandonò la Sicilia 5 pafsò nel Pe- 
Joponnefo 3 vefiì l’abito Monaflico 3 e morì Ve- 
feovo di Nodon nell’anno 88j. (a). 

Efpugnata da’ Saracini la Città di Siracu- 
fa fi confervarono coftanti’per lungo tempo nel- 
la Cattolica Fede i Santi Andrea , Giovanni 3 
Pietro 3 ed Antonio : mà trafportati in Africa 3 
dopo molti tormenti ottennero la palma del mar- 
tirio nell’ anno 888. (b). 

S. Elia di Caitrogiovanni nato da parenti 
nobili 3 c piifiìmi Cristiani nell’ anno 823. fo- 
vraftando 1* efpugnazione della fua patria j fu 
fatto prigione da’ Saracini , e mandato in Afri- 
ca : tollerate molte calamità tornò in Sicilia _» 3 
ove trovò viva intorno all’anno 88$. la madre 
nella Città di Palermo ornata di fante virtù ^ vi- 
vendo collante nella Cattolica Religione . Ter- 
minò la vita nell’ anno 903. in Telfalonica . Il 
P. Ottavio Gaetano (c) ne riferifee la vita. 

S. Ste- 



( a ) Cajetanus l.cit.f 52. 

(è) Idem l.cit.f 59. 

(e) Lee. cit.f 6$. 
opujc. suso, yu % $ 
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1 42 Della Cattolica Relig.ut Sicilia 

S. Stefana Martire Bafiliano .fi ftimi |flere 
fiorito nel nono fecolo 3 mentre efercitavano la 
loro barbarie i Saracini . Così il P. Chiarello ( a) 3 
e ’J P. Aprile (b) . 

Nell’ anno 903. efpugnata. Taormina dal 
furore Saracino S. Procopio , che fino a quel 
tempo avea con vigilanza paftorale cttftodito il 
fuo gregge tutto Cattolico 3 ottenne con altri 
non pochi gloripfo martirio (*c) . 

Nello fteflò tempo fi vide rifplendere la—, 
fantità di Leoluca di Corleone . Egli ,, come_j 
fcrive il Gaetano (d) nella fua vita ^ quo tempore 
Injulam devaflare Saraceni caperunt } paventa 
J'ortitus ejl non minus nobilitate 5 quam Cbrijlia - 
na fplendore pietatis . Nacque nell’ anno 835* 
in età di anni 20. , velli l’abito Monaftico nel 
Monaflero di S. Filippo d’ Argirò nell’ anno 
$55. Ad S. Philipp i Monajlcrium Agyra 3 t in- 
quini ad portuin , quo tempore a Saracenis Sici- 
lia vajlabatur 3 confugit , fcrive il P. D. Vito 
Maria Amico (e);indi mandato in Calabria ornato 

di 

/ . 


(a) Memor. Jacr. dì MeJJìna f. 247. 

(b) Crenolog. di Sicil. part. 2. lib. 1 . f 489, 

(c) Cajetanus tom. 2. Ss, Situi, f, 60. 

(d) Tom. 2. f So. . : 

(e) Not. 13. *y. Philipp 1 Argyr.f 176. < 
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di fante virtù fe nc volò al Cielo nel 91 j. feconr 
do il Gaetano , o nel pjo. fecondo afltri. ; - 'v 

S. Venera Vergine , e Martire Siciliani!, ^ 
diverfa da quella di Locri nacque da madre_s 
crifliana , foftenne collantemente il martirio 
nell’ anno 929, fecondo il Gaetanaf.?) ; fii.il fuo 
martirio in età giovanile onde nacque , e morì 
in tempo de’ Saracini. • ; • 

Nello Iteffo tempo , che dominavano in Si- 
cilia i detti Barbari , nacquero da’ genitori Cri- 
ftiani i Santi Luca di Demmena y e Vitale di 
Caltronavo . Amendue velìirono I' abito Bafilia-" 
no nel Monaflero di S. Filippo d’ Argirò . Il 
p/imo da’ fuoi genitori Chrijli fide nutritus 3 
nen^facuìarium li tè r a rum fetenti a. - 3 fed divinila 
indutus «fi difciplina ; come fi legge nella fua vi*- 
ta appreflo il Gaeta ho (A) r dopo molti ; anni paf. 
sò in Calabria in grado di Abate j e diede l’abi- 
to Monadico ad una fuaforella vedova, ed a_j» 
dtìerdi lei’ figli , che da Sicilia ,' ove erano^dati , 
andarono a ritiioVarlo. La ibrelht.fantamcnte « 
vifle in una Congregazione di facre Vergini : e 
i figli furono imitatori della fanta vita di Lu ca . 
che morì nell’anno 993. Vitale dopo alcun tem- 

•v> ’ . .> /• ^po^».N 

.• ,\. r 

^ • •'> •-*- 

.1 !• . . * v : > ) 

* \ > 1 • v j v ( •') 

' S 2 


(a) Tom . 2 . Ss. Siculor.f t6. ‘ 

(b) Tom. cit.f. p6. , » c 
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f44 Delhi Cattolica Relig.in Sicilia 
po portoni in Roma 3 >e tornato in Sicilia vi/feJJ 
vita foiitaria preflò MongibeIJo 3 finché trasferì- 
tofi in Calabria ivi Tantamente finì la vita intor- 
no al 99©. Così il Gaetano (a) . Di quelli due_^ 
feri fTe pure gli cllratti della vita il P. D. Gio: 
Crifollomo Scarfb 3 e fi leggono nella Galleria., 
di Minerva (b) . ... ••• » 

S. Saba nacque pur egli in tempo de’ Sara- 
cini . Fu Monaco 3 anzi Abate del Monallero di 
S. Filippo d’ Ar girò 3 e fe ne volò all’eterno ri- 
pofo circa 1’ anno S84. fecondo.Pirri (c) 3 mi— > 
fecondo il P. Gaetano {'/>.neJi’ an 00.995,:-' ; 

S. Simone Siracufano forti la nafcita_» 3 
mentre dominavano i Saracini 3 e nella fua vita 
riportata dalGaetano (e) fi legge 3 che in Chi - 
tate Syrkcufana progeni tur ex nobilijfimu 3 
Chrijiianis parentibus ckrijìianh ejl educatus 
Adulto fi portò alla .vifita de’ Luoghi Santi di 
Gerufajenaine 3 e morì folitario nel 1037. « i.'. « a 
t Di S.Giovanni Teritle Palermitanp fi.hàj<;he 
nacque da madre nobilesche fatta prigione in Ca- 
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libriate condotta inPalermo^in quella Città con- 
fervò illibata la S. Fedele partorito Giovanni eoa 
fomma premura dalia madre in avita religione _> 
educatus ejl ; come fi ha dalla fua vita riferita-» 
dal Gaetano (a) 3 e dal P. D. Apollinare Agre- 
fta (b). Indi in età di anni iS.pafsò in Calabria,, 
ove mori Tantamente nel 1054. 

S. Marina nacque in tempo de’ Saracini da’ 
parenti Criftiani ; onde dalla piiffima. madre; fu, 
Patitamente educata : matre 3 fi ferivo nella, vite' 
appreso il Gaetano (c) 3 edam non picluratat 
modo vefles elaborare 3 fed Chrijlianortnn ortbo- 
doxam fidem 3 ac mores Jìliam edocente . Offeri- 
va lo flefTQ Gaetano (d) 3 che^quando i Norman- 
ni vennero a liberare la Sicilia da’ Saracini , 
era ella nell’ età di 24. anni ; morì poi nell’ anno 
1062. 

S. Fihrcto Confeflòre Palermitano nacque 
anch’egli in tempo de’ Saracini nel 1020. da’ pa-» 
remi Crifliani infigni.per pietà;, e fanti cofhimi: 
onde invigilando alla di lui ottima educazio-, 
ne gli fecero apprendere le lettere in Palermo 

. da 


(a) Tom. 2. Ss. Si cui or. fi 0 7 f** ' 

(b) Part. 1. cap. 2. e g./ 

(c) Tom. 2. Ss. Siculor. f. l©p. 

(d) Animadv.f. 40. 
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1 46 Della. Cattolica Religàrt Sicilia 
da un buon Sacerdote 3 pur egli profeflòre della 
Criftiana Religione 3 che apprefe il Santo felice- 
mente^ma molto più fi approfittò negli ftudj della 
pietà 3 e virtù : onde fra gli altri fuoi efercizj vi 
era Sacra tempia ajjiduc frequentare 3 divinai , 
cfilefliaquè Jic animo meditati 3 ut futura in fin <. 
gratta non off cura indicia oflenderet .. Così leg- 
gefi nella fua vita appreflo il P. Gaetano (a). In- 
di nella età di annj 1 8- ebbe .da Dio il comando 
di abbandonare là Patria , e di vellire 1 ’ abito 
Monadico Bafiliano in Calabria 3 ove vide e_-* 
morì ornato di rare virtù nel 1070. Così riflette 
P Inveges (b) fopra quella vita di S. Filareto : 
Ben fi "vede 3 che la Santa Palermitani Cbieja ef- 
fendo fiata dall ’ anno 82S., e per 1 92. anni 
fi chiava de' Sirici ni 3 e opprejfa dalla tiranni.Ls 
di XIX. Amiri Maomettani 3 pure felicemente . _> 
nutriva la fede di Cri fio 3 e nel Jeno della conca 
d* oro lattava Santi per lo Cielo . 

S. Cremete vifie., fecondo fcrive il Padre-» 
Gaetano (c) nella fua vita 3 Extremis tempori- 
bus 3 qui bus Saraceni in Infiala Sicilia Jomina-. 
bantur . 


Sic- 



( a ) 'Tom. 2. Ss. Siculor.fi 1 14» • ^ 

(b) Palerm.fitcr. fi 674. • 

(e) Tom. 2 . Ss. Siculor. fi. 131*1 
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Sicché fe la maggior parte di quelli Santi 
Siciliani nacquero da parenti Criftiani , e ficon- 
fervarono collanti nel culto della Cattolica Reli- 
gione in tempo de’ Saracini , chi potrà di re_> y 
che in quelli calamitofi tempi fi folTe fpento a£- 
fatto-il lume della Santa Fede in Sicilia? 

Aggiungo a quelli Santi un Elia 3 che era 
Saracino 3 e convertito alla Fede 3 e (Tendo com- 
battuto dalla perfidia degl’ Infedeli , per ritorna- 
re alla loro fetta 3 inoltrando intrepida coltanza 3 
riportò il martirio in Callrogiovanni intorno al 
1082. 3 come ferivo il Malaterra (a) 3 e proba- 
bilmente può crederli , che folle convertito da’ 
Criltiani 3 eh’ erano in Sicilia. 

Ancorché con quelle memorie riferite par- 
mi ballevolmeute inoltrato 3 che fi Ha conferva- 
ta la Religione Cattolica in Sicilia nel tempo de’ 
Saracini 3 nulladimeno altre notizie ci confer- 
mano^chiaramentc quanto finora fi è narrato. 

Nella Città di. Palermo 3 dacché nell’anno 
827. fu occupata da’ Saracini 3 fi confervò Iau» 
Crifliana Religione 3 poiché dopo anni 5 1 . vi' 
olferviamo un gran numero di Criltiani-, quan- 
do nell’ anno 878. efpugnata la Città di Siracu- 
fa„fu il fuo Vefcovo Sofronio menato prigione 

• in 


(a) Lib. 1. cip. 50 . 


> 

J 
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148 Dsìh Cattolica Relig.in Sicilia. 
in Palermo : e Teodofìo Monaco, che fu fuo 
compagno nelle calamità tollerate , narra alla—, 
diftefa e 1 ’ eccidio di Siracufa , e qyanto av- 
venne loro in Palermo . Scrive dunque : Dufti 
inceiebamus media Urbis platea ; Cbriflianorum_j 
per multi fubj eque bantur de nojlra mi feria non oh - 
fcur'e ejulantes . S’ ha quella epiftola appreflò il 
Gaetano (a) , Pirri (b) ; ed altri . Ecco dunque 
in Palermo molti Criftiani dopo un mezo feco- 
lo , che era fotto il giogo de’ Saracini , e vivean 
liberi. 

■ Intorno all’ anno 834 - alcuni Monaci Bafi- 
liani del Monaftero di S. Filippo d’ Argirò ven- 
nero in Palermo , ove fondarono un Monaftero 
dedicato al detto Santo, come ferivo il Pirri (c) s 
Auria (d) 3 Antonino Magri (e) 3 e l’Attardi ( f)\ 
onde non ci reca maraviglia quel , che leggeft 
nella vita di S. Filareto appo Gaetano (g) , che 

• . fra .. 


(a) Tom. 2 . Ss. Siculor. f. 272. 

(b) Nat. Syracuf. f 144. • » . r \ 

( c ) Not. Eccl. Catan. fi 1,08. 

(d) Nel Croci fjfo del Duomo di Palermo /i 9 1 . , e 

1 85* 

(e) Nella notizia d' un Afonajìero Bafxliano f 26, 

(f) Nelld Storia d y Agira cip. 1 120» 

(g) Ss, Siculor. f. 11 4. , ) 
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fra gli altri eferciz] di pietà in Palermo pratica- 
ti vi fu • Sacra Tempia ajjìduè frequentare , ; 
poiché i Criftiani di Palermo in più Chiefe col- 
tivarono la facra Religione in tempo de’ Saraci- 
ni ; e ben ci conferma quefta verità quel numc- 
rofo congrego fatto in quella Cagione nella—, 
Chiefa dell’ Arcangelo S. Michele. 

Inoltre neltempo , che i gloriofi Principi 
Normanni Roberto , e Ruggiero attediavano Pa- 
lermo nel 1071. , per liberarlo da’ Sar acini j, 
molti Criftiani j come fcrive Fa zeflu (a) 3 chel, 
aveano militato a favore de’ Saracini ( contro 
altri Saracini contrarj , come fi vedrà in apprefi- 
fo ) ed eran nella fortezza , oggi Palazzo Reale, 
fpinti dagli Ai moli della Religione , e dallo zelo 
di fottrarre la Città di Palermo dallo barbaro 
giogo Saracino , fecero la congiura di dare la-, 
Città a’ detti Principi Normanni , onde concer- 
tarono di aprire una porta f della Città , per cui 
entraffe il Duca Roberto •: Brani in arce , fcrive 
Fazello , quam Palatium kodie appèl/ant , Chri- 
Jliani milites 3 qui cum fidelem operarti per mul- 
ta tempora Sarracenis pr ajlitijjent , tàndem Re- 
ligioni s amore , ut à eervicihus fervi tu ti s jugum 
excuterent , de .pudenda Normanni s urie conft- 
■"V ' ' lium 

1 1 ■- ■■—■■■ ■ - 

(a) Dee. 2. lih.. 8 . cap. t.f. Ari, * .V. * 

Opufc.Sic. Tt.NI/. T 
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1 50 Dalla Cattolica Relig.in Sicilia 
lutili ineunt- y ,'traiucìijfue i/t fui ni fiententìam 
conimi li toni bus Principi s ipfi ehm in cafra Nor- 
man n tram proferii cum Roberto Guifcardo paci - 
jcuntur y ut quamprìmum ad fignum conflitti - 
tum porta y & piani bus arci proxìmis militai 
Normanni Ducei admovijpnt 3 ipfi portai aperì - 
rent . His ordinati s ad arcani reverfi carcerimi^, 
interferii cujlodibus 3 capthios Cb ridiano s 3 qui 
plurimi erant y educunt 3 iifque arma ex publico 
capere jujfis y opportuna fimul ardi loca occu- 
parti y apertoque clamore ad libertatem fua pro- 
fetane dignani provocant . Quanto prom ifero a’ 
Principi y tanto efeguirono *, poiché dato il lé- 
gno /labilità aprirono una porta della Città a* 
Normanni y per la quale entrarono . Sicché vi 
erano e foldati y e prigioni Cri/liani in gran nu- 
mero . Anzi aggiugne Fazcllo y che entrarono i- 
gloriofi c trionfanti Principi : plaudente pajfim 
pcpulo y Chrijlumqtte vivere conclamante 3 fegno 
evidente 3 che oltre i faldati vi era il Popolo 
Criftian© . Prima del Fazello fcrifle Matteo Sel- 
vagio (a) : Comes Rogeriui tulit Panar mum de 
mani bus y & potejlate Alaurorum ex ad j ut or io 
Cbrijlianorum intra pahtium exifientium mili - 
tum . E cosi altri . Or chi potrà negare y che~> 

que- 


(a) De trib.peregr.fi 1 42. Anno Domini 1071. 

* 
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quefti fofdati , e prigioni foflero flati Siciliani 
e averterò apprefa Ja Crirtiana Religione da’ loro 
progenitori ? Nicodemo Arcivefcovo di Paler- 
mo trovato allora ^ come fi dirte con Gaufri- 
daMalatem , cui rum Chrifìian* Religioni s prò 
poffe exejuchatur ; anlminifirava forfè i Sao ra - 

menti.e gli ajuti fpirituali a’ Saracini di Pa- 
lermo? 


In Mertìna anche fi confcrvò Ja Santa Cat- 
tolioi Fede in tempo de’ Saracini , poiché, come 
feri ve il P.PJacido Samperi la Città fi rcfe_> 
a Saracini con qnefia elprerta condizione , 

fij™ , li Cittadini in materia, di 

Religione 9 -UjcTandtdi pacificamente there uella 
CrifaMa JS'&. j,' Megli Apoftclìci riti: e agri,,, 
gne , che. poi col progne®) degli anni violiti i 
patti , fecondo il co/ltirac de’ Barbari , e d infes. 
deli j profanarono i Saracini le cofe fiacre ed 
esercitarono la loro fierezza contro de» Cittadii 
Jg Metònefi deplorando lo fiato mifera- 
bile della Città fpmti da Crifiiano reio fi ra- 
dunarono nella Chiefa, chiamata la Madonna-* 
deli Intemerati e fluirono la Compagnia de’ 
Verdi con obbligo de* Fratelli dt^fiere di 


(c) NeW ImnologU di M. V. fit. + MJ> . 

4^7* ..r ! . c< •. .••V v 4*. 


/V 
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I >£ r Dilli Cimila ReligJ a Stelli i 
continuo al St. , Si* cimento jr e- nell andare per 
li Città agl Infermi f ac e omp ignifero di tutto 
punto armiti 3 difendendolo con enfimi bravu* 
ra diì t ingiurie di nemici fella Fede fino allo 
fingimento del Jangue i . fi fece con getter off ri fio* 
limone lo flibxli mento y fi, pofie ad effètto', onde i 
Sacerdoti in quejl a forma (palleggiati fenza alcun 
timo i c andavano ri fiorando con la cele [le medici «• 
na 3 e Jalu tiferò teiatico gl'inf ermi 3 e i fiutavano 
in quel punta fremo . Ciò in parte fi: conferma 
da quello fenile fin dal i2^o,I‘r.Cori'ado Oomc* 
nicana Priore diS.Catarina di Palermo in una fua 
Cronica delle cofe di Sicilia riferita da Gio: 
Battila de Grofiìs (a) y che narra e(Tere fiata 
conceda nel 1027. a tutti i Siciliani là libertà di 
profefiare pubblicamene la Cattolica Religione: 
In primis anno terbi Incarnati 1027.. 6 . Kal. 
Aiigufli Gaytus Miymonus Sai ’acenus de Hifpa- 
nu defixuxit Pafias 3 & ter r am Syracufiam y & 
incendit omnes utriiìjque fexus . IJle Gaytiti erat 
injmìcus Regis Tunica y <2 Siri lice 3 qui vocìi#- 
tur Malaguta filiti* Sul far aci . IJle Fui far aci con- 
ecjfit Siculi s Cpxjjlimip^ utaudlrent : divina pa- 
lam y & Sacerdotibus ut portarent, Corpfis Chvi- 
fii ad Jnftrmos. 

Ah 


. ’ I . •' t • ' 7 *. . v. : ' v- ' ‘' 4 *\ (' ; 

(a) Cata/i. Sacr. §. 50. f. 14 
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Altre cofe di Meflina v e di tutta la Sicilia 
fcrive 1’ Abate Maurolico (a) nel tempo del do- 
minio Saracino 3 poiché narra : Jgutcumque per 
id tempuj Ch ri funi 3 qui Grxca nattonts erant 3 
Siciliam 6Mant 3 Saraceni s parebant . Et MsJ- 
fanenfes Chrìfani eam Vrbii partem habitabant 3 
qux nunc Grada dieitur palatio propinqua-^ i 
quamquam & Procerum quidam diverfis tu locis 
fdrbis deperent . Aggiugne 3 che vi erano allora 
fei Chicle in Meflina 3 c che ex tribù iMJul a 
parti bus dua Chriftianorum trant i panca enhn~> 
Drùes 3 & arce* Sarracertorum: comphires. Chn- 
Jìianorum diti o ni s 3 qua Jkfefanx degebant . Sog-» 
giugno 3 che allora fpiegavunft in Meflinadiie_^ 
ttendaedi 3 uno de’ Saracini ^'che portava per 
infegna un cartello nero iti campo vefde 3 Tal-t 
tro de* Crirtiani con Croce d’ oro in campa 

roflò.c •• •. t ' 

i.'* > Nè altrimente il Bonfiglio (b) 3 ove lcrive; 

dei Tempio de’ Greci chiamato la Cattolica ; /l 

nomedi Cattolici divenne a differenza, de' Saraceni; 
che in Mejfina abitavano net' tempi , che fognoreg- 

■ - 


(a) rttfi, Sicil. 2. eait. f. 9$. 

(b) Hift. di Sicilia pdrt.'i. lib. 4. /. i$6, 16% • j e 
}6<). 3 e nella JHeJfna lib. $.f, 20. 


154 Della Cattolica Belig.in Sicilia -■» 
piarono Sicilia ,■ per eh è Afffìna noti fu prefa 
porza da * Barbari 3 ma Jì refe a patti 3 e fra /’ 
altre condizioni fu 3 che una foffe la refidenza de ’ 
CriJIiant , e f j/rrdt </e’ . 

E qui mi viene in acconcio il notare * che 
il Partita nella fua Sicilia nelle medaglie de’ Sa- 
racini ne porta una al n. j. ritrovata in Paler- 
mo 3 come nota il Tuo originale in fine a f. 29 . 
In una parte di efla vi fono le paiole Saracine _> 3 
{piegate dal P. Mario Pace Maltcfe : Almafscial- 
la il melec glitt 3 Al maf dalla Rex Sicilia . Nel 
rovefeio fi offervano lettere Greche con una— 
Croce a fignificare , che era moneta comune a’ 
Greci Criftiani ^ e Saracini . Mi conferma in_> 
quella opinione Gianfrancefco Abela (a) 3 che-* 
fcrive de* Saracini dopo 1’ occupazione di Sici- 
lia : Facendo gli Arabi /colpire lettere Arabiche 
nelle monete 3 delle quali fin oggi fe ne conferva - 
no tuttavia alcune preffo di noi 3 nelle quali da 
una parte fi tnojlrano le fopracennate note 3 e_j 
dall" altra la Croce y e nome di Crifio Signor no- 
ftro , in fignificato , e dimofi razione del dominio 



(a) /della definitone di Malta lib. 2. Hot. $. fig* 

2 «c. .. . ■ 
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Di Catania attedia Giambattifta.GrofTo (», 
che occupata da’ Saracini la Sicilia in tanta re* 
rum per tur bacione facev rerum Jhtus Catana per* 
Jtitit imperturbatus . 

Nello fleflo tempo fiorì in fantità il Mona- 
fiero Bafiliano di S. Filippo d’ Argirò 3 in cui 
viflerq anche in tempo de’ Saracini molti San- 
ti j come fi è riferito addietro 3 e fi ha dal Gae- 
tano (b) . 

Stima per incontraflabile quefìa verità F 
Abate Pirri (c) fcrivendo : Facile crèdam Chrt* 
fianorum pi e tati } ac moribui magnum tufi ehm 
effe vulnus ab Saraceni s rerum deminis } Jed re - 
ligionem omnem evulfam 3 atque emnes Siculai 
Ecclefas EpìJ'copis defìtutas fuijfe pernego . Giara» 
battifla de GrofTìs (d) feri ve : ffhtamvis auteni_» 
Saracenomm colluvie s univerfam Sicìlum inun - 
dajfet 3 opprejfìjfetque 3 Catbolìcam tamen Fidem_ ^ 
Ecclefajìicamque politiam 3 quatti fernet cuvi^ 
Evangelia Provincia, nojlra. fufeeperat 3 tabefatta* 
re numquam eatenus potuit 3 ut nuttur fune i n * 
Sicilia Ch ri fi cultus permanferit . Jguht imà 

quan » 


fa) Decac . Catan. tetti* •. cord. iq. f. idi. 

(b) yit. Ss. Siculor. 

(c) Net. Eccl. Pan. f. 8d. 

(d) Cat. Sacr. §. 15. f 37. 


t 
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1 56 Dsìh Cattolica. Religàn Sicilia 
quantdvis vario Bar bar or uni dominata fuerit exer- 
citata 3 tmmquam tamen a Religione dej'civit . Ciò 
egli fegue a moftrare colia efiftenza de’Vefcovi , 
e de’ Ss. Martiri, e Confefibri, che in quel tempo 
fiorirono. . •: . i : . . 

Melchiore Inoofero (a) fcrive : Ad laudem 
vero univerfa Sicilia fpeflare potejl , a fufcepto 
femel Evangelio , quamquam vario Bar bar ormici 
dominata ipfam exercitam 3 nunquam tamen as 
Religione defcivijjè , ctjì cum quibus conjììEan- 
dum ejfet yudxi 3 Saraceni , Maretici pìuribus 
Znfula lochi Jìvs pai am , Jive occulti coha bi ta- 
ri ut . II. che conferma Pietro Giufeppe Cante- 
lio (b) fcrivcndo de’ tempi de’ Saracini : nec 
tmm e j eòi os è Sicilia. Chrijlianos omnes credide - 
rim . 

Ma la più bella , e fplendida prova a dare 
lume a quella verità è la venuta de’ Principi 
Normanni , che s’ impegnarono a liberare dal 
giogo Saracino la Sicilia , poiché ritrovarono 
per ogni parte di Sicilia gran numero di Criftia- 
ni * che ricevettero da’ loro predec efiori la Fe- 
de, 
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de 3 e 1 * aveano a difpetto della perfidia Saracina 
confervata Tempre illibata . Narra quella famo- 
fa conquida Gaufrido Malaterra autor contenta 
poraneo 3 come attefta Baronio (a) : Gaufredus 
Monachili 3 qui tuncijla qua infpiciebat 3 & feri - 
bebat : e 1 ’ Abate Pirri (£), ferivo di lui : Ejus 
avi fcriptore integerrimo tefls,. Egli dunque—» 
narra (c) 3 che Betumeno Amira Saracino fuga- 
to da Jelcainendo , per avere uccifo Beneclero 
marito di Tua forella , fi portò a trovare il Conte 
Roggiero in Reggio 3 e con vive ragioni l’animò 
alla conquifia di Sicilia . Fra Ile altre ragioni 3 
eh’ cfpofc alla confiderazione del Conte , uno- 
fu di gran forza , cioè la gran moltitudine de’ 
Criftiani 3 eh’ erano in Sicilia , come pondera— 
Fazello (d) : Maximam Chrijlianorum multitu- 
dinem 3 qua in Sicilia pafiìm degeèat 3 cum pri- 
inìim eorum figna apparueriftt 3 nec fbi 3 nec co- 
rum comitibus defuturam . Pafiàti i Normanni in 
Sicilia y ed elpugnata Meflìna 3 fcrive Malater- 
ra (e)j cominciò la conquida del Valdemone* ove 

gli 


(a) Adann. 1097.». 17. 

(b) De elea. Trafili. Sicil.fitf. * ' 

(c) Nel lib. 2. cap. 3. 

(d) Dee. 2. lib. 7. cap. i.f 424. 

(e) Lib. 2. cap. 14. . • .» < 

Opufi.Sic.To.yiI. y 
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1 5 8 Della Cattolica Relig. in Si ci li a 

irli andarono all*. incontro i Criftianf 3 : riceven- 
doli con giubilo: In crijlìntim ad Fraxinos perve- 
niunt : ab Fraxinis ad AZaniaci pratum . Mìe Cri - 
Jliani in Italie Vernina manentes fui Saraceni! tri- 
butarli erant . De Chrijlianorum adventu gaviji 
illis accurrerunt 3 multatile eis xeni a 3 { 3 * donarla 
obtulérunt . E -qui dee ponderarli 3 che quelli- 
' Criltiani non erari foggetti 3 ma tributarj de’ 
Saracini 3 vivendo nel loro rito Cattolico. Que- 
lla mia ponderazione viene pur fatta dall’ Abate 
Carufo (a) 3 che fcrive-: Kejlando fempYe più aj- 
(icurati dell' inclinazione , e delle promejje fatte,.* 
loro da' Crijliani del Valdcmone 3 i quali godea - 
no in qualche modo lor libertà 3 e perciò Alala - 
terra non li chiama /oggetti 3 o yajfadli 3 ma tri- 
butarj. 

- • Avanzandoli i Normanni verfo la Città di 
Girgcnti 3 fcrive Malaterra (b) : Cbrijliani vere 
Provinciarum /ibi ami magna latitia occurrentes 3 
in multis cbjecuti funt . Simonc di Lentini (e) 
fcrive dell’ arrivo di Ruggiero co’ fuoi ne* con- 
fini di Girgenti : Zi Crijliani 3 eh' erano in /.z_> 
Provincia di Sicilia tutti fi richipiano con grandi 

alti- 

• \ * * • . 

(a) Afemor. /(lor. Part. 2.f.\6. 

(b) ZJib. 2 . cap. 1 8 . 

(c) Hijl. di Sicil. m. ss. cap. i o. 
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alligrizza 3 e fiquitandulu . Fazello (a) : Chrijliani 
Sicilienfes 3 qui Saraceni s fuberant 3 Ufi occurrcn- 
tes 3 & oppi (.la 3 (pf f~ipj rjS certatim quodanmiodo 
obtulerunt. 

Indi pafsò egli a Traina 3 ia quale era abi- 
tata da’ Criftiani 3 die con allegrezza gli apriro- 
no le porte . Malaterra (b) foggiugne : Indr_, 
Trainam adventens a Ckrifiianis ciz>i bus 3 qui eam 
incolebant s cum gaudio fufceptus urbeni intrat . 

Siinone di Lentini (c) fcrive : Di poi ninni in 3 

Traina a quilli 3 chi eranu Crijliani 3 e richipsro 
lo Conti Ruderi cum grandi guauyu 3 e dunaruli 
laCitati cum honuri 3 ùf alligrizza. Mauroii- 
co (d) : Troiuopoli , qua aCbriJlianis tcnebatur 3 
exceptus . Pur confeflà Alberto Piccolo (e) : Troi- 
rtenfem Urbem 3 quam nel Jub hojlium tyrannide 
Ch rifilano s incoluijfe memori* proditum e fi . "Ma 
Fazello (/) aggiugne in Éfuefta conquida alcune 
notabili circoftanzc , Scrivendo : Troynam obfv • 
■ ' r de -, . 


(a) Dee. 2. lib. 7. cap. 1./Ì42S. 

(b) Loc. cit. 

(c) Cap. IO. 

(d) lÀb. 3. f 94* 

(e) De antiq. Jur.Eccl. Sicul. part.i. cap. 7. 
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dere pergif- . Sed Troynenfes , qui Grxci erant , 
ut Nortmannos confpexeriint , om/ii cffìifa Civi- 
tate cum Jignis Ch rifili ani s , Cruce , tkuribulis , 
atque accenfo thure ante portam Urbis 3 introni 
mxniaatos introducane, precari, ut propitio Dso 
Urbem ingrediantur &c. 

Indi fi portò in Petralia , ove gli Abitatori 
erano in parte Criiliani , e in parte Saracini , 
Petralsgium , così chiamai! da Malaterra (a), z>a- 
dit . Porro cives ex parte Cbrifiliani , & ex partc_> 
Saraceni conjìlio invicem habito pacem cum Co- 
mite furiente s cajlrum , fejeque dirioni fitx de de- 
runt . Nc altrimenti FazeJIo (b) . 

Graziofo è P avvenimento , che fi legge—» 
nella vita di S. Cremete Bafiliano nel tomo 2. 
de’ Santi di Sicilia del P. Gaetano (c) narrato 
pure dal P.Aprile (d) , ed altri . Mentre il Con- 
te Rudero era intento all’ acquifto della Sici- 
lia Ravvicinò nelle pertinenze di Francavilia , 
ove* {opra una rupe alcuni anni in tempo de* Sa- 
racini avea menato vita folitaria S. Cremete—» : 
quelli volle andare a congratularfi col Conte—» 

per 


(a) Lib . 2. csp. 20. 

(b) Loc.cit. 

( c ) Tom. 2. fili. 

(d) Cronol. di Sicilia fi 509 . 
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per le Tue vittorie contro de’ Saracini ; e per 
non andarvi culle inani vuote , volle portarvi 
un qualche dono in fegno di Tua allegrezza , c_* 
benevolenza ; ricorrendo all’ orazione , in no- 
me di Dio chiamò a fé dalla vicina felva gli ani- 
mali 3 de’ quali cofiumano gli uomini cibarli : e 
d’ un fubito venne a Tuoi piedi gran moltitudine 
di elfi 3 clic lo feguirono ; c portatoli a Roggie- 
ro dopo averlo riverito 3 gli offerì in tributo 
quelle fiere 3 ed animali . Ma il Conte co’ fuol 
ammirando quel prodigio , 1’ interrogò con quai 
arte avefle pigliato quegli animali 3 c 1’ avefie_j 
refi di feroci manfueti : e rifpoflogli 3 che al fa- 
lò fuo comando per divina virtù aveano ab- 
bandonato le loro fpelonche 3 (tentava Ruggie- 
ro a crederlo . Onde il Santo 3 per fargli cono- 
feere la divina potenza , rivoltoli agli animali 
dille loro : quando Roggi ero non degna, accetta - 
re il mio dMo^ji ritornate alle vofire. tane 3 e * 
fatta loro la benedizione tutti partirono . Ammi- 
rò il prodigio il Conte, conobbe la di lui fantità, 
fcefo da cavallo gii fi buttò a’ piedi: volle vede- 
re il luogo dell’ abitazione , e fembrandogii il 
luogo opportuno , ampliò il Monaltero già co- 
minciato da Cremete , perfezionollo , ed erelTe 
in Badia : Igitur opibus magni Comitis Rogerii 3 
A/onaflerium confimi captum 3 perfeElumque efi . 
Dal che ben fi raccoglie , che il Monaltero era_> 
fiato cominciato da Cremete , c da lui abitato in 

tem- ’ 
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tempo de’ Saracini , e perfezionato, ed ora ancor 
fiorifee col nome di S. Salvadore di Placa. 

Sicché trovarono i Principi Normanni per 
ogni parte della Sicilia gran numero di Criftiani, 
che ne agevolarono P acquifto co’ loro ajuti . E 
ben da ciò fi comprende , clic non fi eftinfe ìil.» 
Sicilia la Fede in tempo de’ Saracini : poiché la 
Religione Cattolica , che profeflàvano , 1’ eredi- 
tarono da’ loro predecefiòri : e da quando en- 
trarono in Sicilia que’ Barbari , fi confervò , c-# 
poi fucceffivamente fi tramandò a’ pofteri ; col- 
tivata e dalla vigilanza de’ Vcfcovi , e dal fer- 
vore de’ Santi , che in quefto tempo fiorirono : 
ed è ben da credere , che molti Sacerdoti , e_> 
Religiofi con ardente zelo la coltivaflero coll* 
arrrminiftrazione de’ Sagramenti , e co’ fermoni, 
fc non pubicamente , almeno in radunanze pri- 
vate , e fegrcte . Quindi conchiudo con quel , , 
che fcrive 1’ Abate Caru fo (a) fppra quefto pun- 
to , fcrivendo, che nel Valdemone vi era allora 
jrran numero di Criftiani : Erafi ritirata la più 
'gran parte di qucjli mi feri Criftiani , al quali riusci- 
va più pefante 3 e più dolor ojo il barbaro giogo de ’ 
Saracini . Pero però fi è 3 eh ’ era libero a tutti in 
ogni parte dell ’ /fola il profetare V antica loro 

• fin- • 


( a ) Afemor, Ifiou di Sicil. p. 2 .fì$ % 
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JantiJJìma Religione : ne minc.ivj.no in quell' età 
( che che altri ne dica incontrario ) alcuni NeJ co- 
vi j come dalle lettere del Pontefice stlejfwdro III. 
chiaramente fi può dedurre . E fe talvolta per po - 
co zelo de' Patriarchi di Cojlantinopoli per qualche 
tempo ciò Juccedette 3 avviano cura i Romani Fon - 
tefici 3 per non Inficiare affatto fienai Pafiori Ec - 
clefiafiici P afflitta Chiefia Siciliana 3 infilarvi al- 
cuni zelanti 3 e firanieri a Hijfionarj ; notandofi da 
Lanfranco 3 che un tal Vmheito Tullenfie fu dal 
Pontefice Leone IX. conjacrato Neficovo 3 accioc- 
ché ajfijlejje a ’ Crifliani della Sicilia 3 e li confio- 
lajfie nel loro ajjìittijjfiio fiato. 

Nò parmi fuor ai propofito aggiugnere— » j 
che nella vicina Ifoia di Malta 3 che fu fcmpre 
confiderata come delle pertinenze di Sicilia— * 3 
nell’ eflere occupata da’ Saracini , pur nel tem- 
po , che la dominarono 3 fi confcrvò la Santa__* 
Cattolica Fede 3 come fi ha da. Abela (a) 3 che 
inoltra i Vefcovi di Malta 3 che in quello tempo 
viflero , invigilando alla cura de’ Crilliani 3 che 
ivi recarono 3 come di Manas Greco, che in- 
tervenne nell* anno 8 69. nel Concilio Coflanti- 
nopolitano celebrato in quell’ anno nell’ azione-i 
prima , e quarta ; di cui pur fa menzione ij 

. Pir- 



(a) Malta Illufir. Uh. 2. not. 9. fi 256. ^ v 
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i 6~\. Della Cattolica Relig.in Sicilia 
Pirri ( a ) 3 c J’ erudito Gio: Antonio piantar (b) 3 
e ftimafi lo fieno , che fu poi trovato prigione * 
da’ Saracini in Palermo nell’ anno 827. come 
con Teodofio Monaco fopra fi è notato . Scrive 
pure 1’ Abela (c) 3 che nel ricuperarfi l’ Ifola dal 
Conte Roggiero , vi trovò egli molti Crifliani 3 
che fi unirono di un fubito a’ Coldati del Conte . 
Uniti a * faldati di Ruggiero i Crifliani Afaltcfi 3 
muffirne quei 3 che abitavano in alcuni luoghi dei- 
fi /fola. ; e poi , che conquista P [fola tifarono 
i Saracini 3 reflando fuori d y ogni cattività 3 r > 
feggezione tutti i Crifliani 3 che abitavano nel fi 
/fola . Meglio però 1’ eruditiffimo Ciantar nell’ 
opera citata (d) : fffàuum inclytus ille Comes Nor - 
mannus Saraceno: buie Infila dominante : fubege • 
rit ; Chriflifidele : alienigena in quadam valle— > 5 
qu<c hac ex caufz ab ilio avo, ad ufque prafens 
dieta efl Viedirrhum 3 idejl VaJiis Chriflianorum , 
congregati funt 3 exindeque per antiqua Urbi: 
oflium egrejji 3 piiffìmo libertatis fu a vindici ob- 
lìi am ivere 3 geflantes in manibus quafdam Cru - 
ces ex arundine 3 vel ferula compofitas 3 & prò - 
. * • , , . eia- 



( a ) Notit. Eccl. A/elit.f 592* 
fb) De Beato Paulo Apoflolof. 40. 
se) /fot. lO.f. 260. e 261. 

( d) Differì* 2Q. §. 10./420. 
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clamantes Kyrie elei fon ad illius pedes provola* 
ti multar illi grati a s retulerunt . J^uod quum 
inibì ab bomine municipali probitatis 3 fidtiqu<?_% 
fp celata tiupsr enunciar et ur 3 nimium qiiantum 
gavijus funi ; nojlrarum enim traditionum veri* 
tatein magis ac magi: adverti 3 atque cognovi . 
Confermali quanto- fcrive il Signor Ciantar coll’ 
autorità di Malaterra die narrando 1 ’ acquilo 
di Malta (a) nota de’ Saracini : Primo captivos , 
Cbrijlianos 3 quorum plurimam multitudinem in- 
fra. Urbem tenebant 3 reddunt Nidens au - 

tem Comes 3 captivos Cbrijlianos ab Urbe progre - 
dientes pra gaudio fu.* inj'perat* liberationis ab 
unoquoque cordisi lacrymis profundi 3 Ugno 3 vel ca- 
lami s 3 prout quijque primo inveniebat 3 compojìtas 
Cruccs in dextris ferentes Chyrie eleifon procla - 
mando 3 ad pedes Comitis provoluti . 3 nojlros verò 
ad talem intuitum pietatis affectu lacrymofo rore - 
perfundi . i • 1 1.. ; 

Sarebbe già ..terminato quello Difcoriò 3 
efiendofi chiaramente moflrato che in tempo 
del Saracino dominio in Sicilia vi fiorì la Cat- 
tolica Fede 3 ancorché opprefia 3 e vi fu Tem- 
pre un gran numero di Criftiani . Ma poiché vi 
fono (lati dite' Scrittori finì del pàflàtoT altro 
*. ' ?V,> > 1- . . ; del * 


. \ : : ' • ; 



(a) Zib. 4 . cap. 1 6. ‘ • 

Opufc.Sic.ro.b7/, " X 
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del preferite fecole ; uno Siciliano 3 altro eftero, 
che li fono opporti a quefla evidentiflìma verità 
con foli cavillofi argomenti ; mi rtimo in obbligo 
di dilfipare quelle nebbie 3 per fare vieppiù ri- 
fplendere la finccrità di quanto fi è dimortrato . 
L’ Autore Siciliano fu Alberto Piccolo Mef- 
ilnefe 3 che (a) pofe in coutroverfia querta__» 
verità .* L’ ertero c (lato un Dottor Napolitano % 
che appoggiato in parte all’ autorità del Picco- 
lo ricamò la fteflà canzone . Le ragioni del 
Piccolo fono impugnate validamente dall’ Aba- 
te Pirri nella notizia della Chiefa Palermitana.-, 
in varj luoghi^ dall’Inveges(£), e dal Graffo (O. 
Quelle del Napolitano 3 che celò il fuo nome-» 3 
vennero rigettate dal Dottore anch’egli Napoli- 
tano Giambattista Maria Jannucci con evidenti 
fune ragioni .in una. fua replica a favor del Ve- 
feovo di Girgenti. 

Or la prima ragione è dal Piccolo tratti_, 
dalla Bolla di Gregorio VII. ad Archeria Arci- 
vefeovo di Palermo nell’ anno 1083. in cui feri- 
ve: J^uamobrem 'carijpme Fratti' Archeri Pan or - 
. r . mi- 


(a) De antiquo jure Ecclejia Si cu la part.2.cap.i<}. 

& 20. f 142. e 143. 

( b ) Valer ni. faci' . f 643, 

(c) Catana Jacraf $6. 
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mitanam Ecclefum 3 qua & quondam nobili: , & 
famofa , pojimodum peccati j e xi genti bus in Sara - 
ceno rum potejlatem , perfdiamqjie reduòla 3 nunc 
revera ad Chrijìianam fidem labore 3 & ìnjlantia 
flii noftri gloriojì Duci: Roberti Domino operane 
te per duòlo, e fi 3 pojlulante privilegio Apojlolica li- 
bertari: fui ci ri & c. 

Da quelle parole deduce il Piccolo delle-* 
belle confeguenzc , cioè : 

Primo 3 che dopo 1’ ingrefiò de’ Saracini in 
Palermo tutt* i Palermitani divennero infedeli, 
e Maomettani. 

Secondo , non elfer vero , che i Normanni 
vi trovarono il Vefcovo Nicodemo. 

Terzo niega , che vi furono Vefcovi in 
Sicilia in tempo de’ Saracini. 

Quarto niega finalmente , che vi fo fiero 
in quello tempo Criltiani. 

Di quelle lira vaganti propofizioni agevol- 
mente fe ne moftra lafalfità da quanto fi è rife- 
rito in quello Difcorfo ; e qui con particolari ri- 
flefììoni fi manifefterà , che il Piccolo con quelle 
fue cavillofe ragioni voile far palefe P antico 
fdegno , col quale guardò Tempre le glorie di 
Palermo » E primo fi rifletta alla fraudolente-, 
aftuzia del Piccolo , che ove nella Bolla di Gre- 
gorio VII. fi legge : Privilegio Apujlolica Ubera - 
litoti: 3 egli fcrive : Privilegio Apojlolica liber- 
tari: , Fu quell’ artifizio del Piccolo notato dal- 

X 2 l’Aba- 
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i <$3 Della Cattolica RiligAh Sicilia 
f Abate Pirrifa ) , abbenchè da Ini feufato 3 per- v 
che forfè fervi to fi fofle del tetto corrotto del 
Fazello (<T); ma ficcome il Pirri attettò avere of- 
fervato 1’ originale , che fi conferva nel te foro 
della Chiefa Palermitana j ed averlo fatto da al- 
tri oficrvare , così pofTo ancor io farne fede-* 
averlo più volte ofìcrvato , traferitto 3 e ftampa- 
to ne’ Privilegi della Chiefa a fi i. condotta—* 
parola Zilcralitatis. 

■ La prima propofizione del Piccolo dedotta 
da quetta Bolla è al fi 142. Panormiunam Vrbem 
Saracena imperantibus Cbrijlianam fidem cw>l_j 
B arbarorum fuperjlitionibus commutale . E poi : 
6 )uis obfecro Archiepifcopi ufus 3 fi tota Cmitos 
Mahometi nomen dederatì È nel cap. 20. f 147. 
Nullo s omnino fuperjlites fui fife Chìifiianos 3 cum 
a Northmonnis frotribus Pamrmus ad deditionem 
compudfa cjl . Pretende inoltre provarlo coll’ 
Epiftola di Teodofio fcrivendo a che in Pa- 
lermo nel venire prigione il y. e ^°Y° ^ ra “ 
cufa non vi erano , che pochi Criitiani car- 


cerati. > . . ’ . 

Li tanti Crirtiam 3 che vi furono Tempre—» 

in Palermo come abbiamo moftrato fmentifee 

• ■ ' . . «• la. i 



(a) Not. Eccl.Panor.fi 102,- 

(b) . Dee . iJib. %.fi 17^’ 
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la sfrontata bugia del Piccolo .> La ftefla epiftola 
di Tèódofio r , eh’ egli^iferifce al f 14 5 - * coar 
vince la fila falfita; poiché dice Teodofro 
non folo , che fi trovarono Criftiani carcerati , 
ma pure : & qiùdem ducebamtir per pUte.vn_» 
plurimis CbrijTunorum fpedtantibus , & amare 
Jìentibus : Criftiani , che, non erano in carcere-*, 
ma liberi in piazza , che compaflionando la ca- 
lamità del Vefcovo di Siracufa , e del Monaco 
Teodofio , li feguivano liberamente : Cacutìt er- 
go Piccolus , dirò col Pirri (a) , qui hac Jìbi ob- 
'e (fé non mteUigdt . Non vi èrano in tempo della 
venuta de-’ Normanni i foldati Criftiani , che — 9 
aprirono loro ; la pòrta ? Non, vi era il Vefcovo 
Nicodemo che àmminiftrava a’ Criftiani. i Sa- 
cramenti, come ferità con Fazello, ed altri?, Co- 
me dunque non vi trovarono alcun Criftiano i 
Normanni ? 

Ma il Piccolo impegnato ad eftermingre > 

Y Arcivefcovo Nicodemo trovato da’ Nor- 
manni porta la feconda propofizione , negan- 
do effervi ftato quefto Nicodemo , ' il che di- 
ce (b) con penna intinta in atro livore % . 
.. ; ^ Seri- 

i 

(ai Not.Eccl. Pan.f 99. ‘ 

( 6 ) Part, I. Cap. j.f. 17. Ò' taf. 19./ 143.. 
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Scrive dunque > che il luogo di Malaterra 3 che 
attcfla efTerlì trovato in Palermo l’ Arcivcfcovo^ 
fia corrotto : che non debba preflarfi fede al Fa- 
zello 3 che fcrive lo Hello 3 aggiugnendo , che il 
fuo nome fu Nicodcmo. A me pare 3 che il Pic- 
colo fu quello punto vaneggi 3 e dia in delirj y 
trafportato da cieca palliane : dovrebbe egli 
provare * che il teflo di Malaterra fia corrotto 4 
non femplicemente dirlo » L’ opera di Malatcr- 
ra fu la prima volta pubblicata da Girolamo Su- 
rita Cefaragullano Illorico di fomma integrità 3 
meritevole di quell’ elogio 3 che gli vien fatto 
da Niccolò Antonio (a) . Il Card. Baronio (b) 
dà quello giudizio di quella Storia di Mdaterra: 
Cujtis opus antiquitate ìpfa piane vener ondulila» 
delituìt pene fepultum inter vetera monumenti 
Regum Aragonum ad ttojlram ufque atatein^j ; 
cum illud ipfutn Hieronymus Suri fa 3 vir Cele- 
bris i de rerum antiquitate bene merensin ìucem 
protulit 3 ediditque Cafaraugujl * typìs Dominici i 
Portonariis ■> anno f aiuti s 157S. idemque munitum 
adhuc 3 àf laudatum Regio privilegio (ne quid ad 
abfolutijjìmam fidem deeffe pofft ) dedicatum vero 
Antonio Augufmo fune Archiepi/copo Tarratonenff 

eru- 



(a) InBiblioth. Hifp> tom> \»f 

(b) Adan. 1097. n, 40. 
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eYuditinne legum fiera rum fune xtatis in Hi /pa- 
nia facile Principi . Or in quefta edizione dell’ 
opera di Malaterra fatta dalSurita fi ha la no- 
tizia dell’ Arcivefcovo di Palermo ritrovato da’ 
Principi Normanni . L’ Abate Pirri (a) attedia 
aver veduto quattro efemplari manuferitti anti- 
chiffimi di quefta Storia , lino che era del P. Ot- 
tavio Gaetano ; altro del P. Onorio di Patti ; e 
due predo D. Carlo Ventimiglia ; che tutti nio- 
ftrano la ftedà notizia ; ed ancor io ne ho veduti, 
altri due di antico carattere , uno nella Libreria 
del Marchefe di Giarratana di gloriofa memo- 
ria -, e l' altro in oggi confervato dal Signor 
Principe di RafTadale ; ficchè non altro è il dire, 
che fia corrotto il Malaterra , che manifesta ca- 
lunnia : onde ftomacato il Pirri ( b ) ebbe a dire : 
■Ex concepto in Panormitanos odio ìmpojhtram ìfhm 
et e corrupto ni. i. Giufr. codice eruffat Piccolus : 
e rivoltato allo fteflo , foggiugne : stpagc Jìs Pic- 
cole cum tuis ijlir JUfptcionihus , pudeat te tan- 
dem Panormitanx glori x invidentem ijla fcri- 

Pfijf* • 

Verò è , che Gaufrido Malaterra non_» 
chiama 1’ Arcivefcovo trovato da’ Normanni 

col 


1 72 Della Cattolica Relig.irt Sicilia ’ 
col nome di Nicodemo : ina con tal nome è 
chiamato dal citato Fazello y c ’1 cavò da uno—. 
Bolla eli Cai li fio IL del 1 1 22. per 1 * Arcivefco-, 
vo Pietre 3 riportata intiera dal Pirri (a) } in cui- 
fi leffpe : Diluitateli truo.jue. > ùf aud^^a praie- t 
ceffbribus no (Irif- fauci <c memorile Aloxindro il. x . 
Gregorio Vìi. , & Pafckak IL R. E. Ponti fui hi s ^ 
pradecejforibus 'tuia Pannrmitanis Archi epifeopis , 
Nicodemo , Alcherio Ù?c. Altri nop-.eraiio dati 
i- predecelìori di Pietro dopò i Normanni 3 che; 
quelli due foli Nicodemo 3 e Alcherio ; dunque 
Nicodemo fu il nóme del Vefcovo trovato da 
Normanni . Il Piccolo fcrilfe di Fazello (b) elTc- 
re integerrimum tejlem , o in quo tùhil dicere , 
pojjìt invidia i come ora è incolpato di poca—, 

fede ? • . ' . .. • . ' • • * 

Ma fe non merita fede in quello particola- 
re il Fazello ^ fono forfè fofpetti di poca fede—* 
il Maiolico (e)., e Bunnfiglio (d) ameudue 
Meffinefi , che fcriffero lo rteffo dopo il Fazello ? 
Lo Beffo pure fcriffero il P. Gaetano (e) , i’Aba- 

te 


i. 


(a) Not. Eccl. Panorm.f io 6. 

(b) Part. 2. cap.n.f. H 9 - 

(c) Hijl. Sic. li b. ?. f. 95 - . " 

(d) IJlor. di Sicil . part. i . lib. 4 1 7 J * . 

(0 tf a Z' ca P' 37 * n% l %‘f 
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te Pirri (a) 3 Inveges (b) 3 Lclli fO, Cante- 
lio (d) y appunto contro il Piccolo . E per la- 
Iciare altri, vaglia per tutti il P. Aprile (e) 3 che 
di proposto con quelle parole rigetta le cavilla- 
zoni del Piccolo : Certo però fi è 3 che nelPcfipu - 
gn azione di Palermo reggeva quella Chiefa Nì co- 
demo 3 come dicemmo 3 che che in oppofio ne ab- 
bia fcritto Alberto Piccolo con penna forfè infiup- 
pata di qualche trifio livore contro la Città di 
Palermo y che pur ridonda in tutto il Regno 3 eh' 
ti vorrebbe fienza verun Prelato nel J'ecolo undeci- 
me fiotto la tirannide Saracina . Ma oltre del Ma- 
laterra 5 che vive x 3 0 ficrivea in quei tempi 3 ne* 
quali gli potean dare la mentita in materia così 
notoria 3 Je fojfie fiata fallace ; V ifiejfia notizia fi 
ritrova nel Capibrevio delle Prelazie di quefio Re- 
gno ; e dietro a loro da molti Storici rapportata. 
In oltre è irrefragabile tefiimonio il diploma di 
Callifio II. à Pietro Atciveficovo di Palermo nell * 
anno 1 122. 3 dove confermandogli la Dioctfi fimo 
alla terra, di Sicari 3 e alle Città di Termine 3 e 
; •* Ccr- 



(a) Notit. Eccl. Panor.fi 3 6 . 8 6. 96* 

(b) Pal.Nob.fi 77. 

C c ) Stor. di Monreale ne* privilegi fi. 5. • 

(d) Nifi. Urb. Metrop. par. 3. dififert. S. fi 452. 

(e) Cronol. di Sicil.f. 78. 672. e 6dO. 

Opufc.$ic % To.yu. Y 
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Corlione con gli diri diritti foggiti ngt : & omncm 
dignitatcm 3 qua: a prardcccfToribus noftris fan- 
nie memoria: AJcxandro II. 3 Gregorio VII. 3 & 
Pafchale II. S. R. E. Pontificibus 3 pradecefiori- 
bus tuia Panormitanis Archiepifcopis Nicode- 
mo 3 & Alcherio 3 & per eos Panormitana: Ec« 
defiisc concelfa dignofcitur . Dal che fi vede x che 
li felice Cittì nell ’ ingrejfo de ’ Norminni in Si- 
tili ivsi r ArcivsJ'covo \ e che Nicodemo fu Ar* 
civcfcovo . Nè il te/lo del AI.il iter ri è vi zi ito 3 
come vorrebbe il Piccolo 3 inzi quejlo del Afilater- 
ri vien molto lodito dii Bironie . 

La terza propofizione più ardita delle prime 
dice., non efifervi Rati Vefcovi in Sicilia in tempo 
de’ Saracini . Eccola (i) : Sirncenh imperantibut 
nullos fuijfe in Sicilia Epifcopos latius dethonftra - 
tum . Ma quanta fia falfa quefla fua proporzio- 
ne, fi conofce ad evidenza da quanto fi è riferi- 
to 3 avendo Noi dimoftrato , che in tempo de’ 
Saracini ebbero Vefcovi Palermo * Mefiìna_ , 
Catania, Siracufa, Taormina, ec., e che vi fiano 
fiati alcuni Vefcovi d’ incerta Sede* 

Si affatica l’autore di provare ciò con quello 
debolilfimo argomento : ed è, che avendo eletto 
il Conte Roggiero per Vefcovo di Traina Rober- 
to, 

A * » • 

(a) Cip. 20. fi 143. 


Digitized by Google 


Nel dominio de' Sa ratini I75 

tOjfu di bifogno, che fi portafie in Roma, per con- 
facrarfi , come fi ha da una lettera di Gregorio 
VII. riferita dal Pirri (a) fcrivendo il Pontefice: 
De c&tero quia. Trinnenfem eleclum à nolis con - ' 
Jecrari pojìulas , ìicet eìeclionis cjus hoc de fu eri t 3 
quod JLegatus JfpoJloUcjt Sedi: 3 & confenfus nf<- 
Jler non adfuit ; tamen monentes , ne de futuro id 
fiit.y tute dilezioni 3 ipjìujque per fona laudabili 
tefùrnotiio id ad prxfens annui mus 3 ut ’veniens 3 
Deo favente 3 per nos confecretur . Così Gre- 
gorio al Conte Roggiero . E perchè ? perchè 3 
dice egli, non vi era alcun Vefcovo in Si- 
cilia : non Nicodemo di Palermo , non altro . 
Risponde però i’ Abate Pirri (b) , che il Piccolo 
toto errat calo ; poiché averebbe dovuto fa- 
pere 3 che fu . antico coftume de’ Vefcovi di 
Sicilia di portarfi in Roma , per farfi confa- 
crare dal Papa , come largamente con la fua_. 
lodata erudizione , e iodezza moftra il Pir- 
ri CO > e dopo di eflo Antonio Dadini Alta- 
fierra (d) . \ . 



CO NGt.Eccl.JfeJfan.f2 97. , f ' 

C ù)i Not. Eccl. Tan. f. 97. 

CO Zoc. cit.f. yj. 9 8. e 12$. 

(d) ìn not. ad epijl . S> Gregtrii Magni Uh. 2 . cap. 

'i-f-79- . . : . • . ; 
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Pretende ciò egli confermare con lina Bol- 
la di Aleflandro III. nel 1 1 58. ( non nel i 66$. 3 
come per errore di /lampa feri ve a f. 144. ) . 
nella quale dice il Sommo Pontefice : capti an- 
tan a Saracenorum Populis Sicilia In fui a 3 & 
per • alias univerfa Provincia Civitates E pi f co- 
pili! gloria periit 3 & CbriJHina Fidei dignitas 
pojl anno s fere trecento s divini populum fuu>n__, 
rcfpiciente clementi a per Serenijfimum Conùtem 
Rogerium in eadem ejl Infili rejlituti . In que- 
fte"parolc da chicchera fi vede fe non è lofco 
di villa j o di piccolo intendimento/^ che il Pon- 
tefice conferma quanto abbiam moflrato 3 che_> 
in tempo de’ Saracini redo opprefia la Cattolica 
Religione 3 non e/linta . Altro è dire 3 e/linta_^ 
la Fede j altro 1* cflere opprefla : altro è dire_# 
ofeurato lo fplendore della Dignità Vefcovile 3 
altro 1’ efferc fiata affatto eflerrainata dalla Sici- 
lia . Riflette bene il Pirri (a) : Non • expulfos ' 
tjeBofque ait omnes Epifcopos Ponti/ex ; Jolum, 
tdocet eam dignitatem ffplendorem 3 cultum y qua 
prafiferebant olim Epifopi 3 penijfe per Sarace- 
norum excurjtones . __ . # _ 

Con altra fantaftica ragione dima il Picco- 
lo moflrare , che la Cri/liana Religione fi fo/fc.# 

ipen» . • 

i_ n 1 9 ' 

(a) Not.Eccl.Pdn.f. 
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ta in quello tempo 3 in particolare ih, Palermo 5 
ed è con quella della miflìonc dell' Arcivefcovo 
Umberto . Se vi fotte flato 1 ’ Arcivcfcovo Ni- 
codemo in Palermo 3 non averebbe il Pontefice 
S. Leone mandato Umberto in Palermo * non^ 
potea una Chiefa aver due Prelati . Così dice 
il Piccolo 3 ma dovea decorrerla meglio . Um- 
berto fu eletto Vefcovo di Sicilia nel 1049. an " 
corchè dal Pirri fi riporti nel 1052. 3 come notai 
nelle mie giunte all* opera dello fletto Pirri; poi- 
ché trovali fottoferitto nel Concilio Romano ce- 
lebrato fotto il Pontefice Leone nel 1049. 
hertus Archiep'ifcopus Sicìlisnjìs . Ma ben fi dubi- 
ta 3 che il titolo di Arcivcfcovo di Sicilia fotte 
Rato titolo di onore 3 e die non venifle mai in 
Sicilia : poiché fempre applicato in varj affari 
gravittimi della Chiefa 3 come fi può conofccre 
da quella cronologica memoria. 

Nel 1 pio. intervenne nel Concilio Roma- 
no y come può oflervarfi apprettò il Labbè. 

Anche fu* egli nella canonizazione di 
S. Gerardo Vefcovo Tullenfe . Così appreflb.il 
Mabillone (a) 9 c il Fontanini (&) . 

Nel iojf. fu eletto Abate Sublacenfe nel 
* t Con- ; 


• i 



(a) Sac. V. Bened.f 894. 

(è) Cod . Ballar. Canonh.f 7. 
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1 7 8 Dilla Cattolici Rdig.in Sicilia 
Concilio Romano di detto anno . Così appretto 
il Baronio (a) 3 e 1’ Ughdli (b). 

Nel J05$. fu affittente dinnacaufa deter- 
minata dal Pontefice Leone IX. (c),c traslatò dal 
ci eco in latino 1* opera di Michele Cerulario 

Offerta al Pontefice (d) . . 

Nell’ anno 1054. andò Legato della S.Sede 

in Coftantinopoli (ej . , 

Nell’ anno 1055. fi ha memoria 3 che avef- 
fe confagrato un Tempio in Fiorenza (f) . 

Nel io 56 . ottiene il privilegio da Vittore 
II per la Chiefa de’SS. Ruffino a e Seconda di 
Selvacandida (g). 

Nel 1057. fa mandato dai Papa in Monte 
Cafino per l’ elezione dell’ Abate (h). 

Nell’ anno 1058. abbandonò Roma per 1 
intrufo Papa Scifmatico (i). 

Nel 



(a) / 4 dan. 105I. 

(V) Tom. I. /tal. Sact . 

| *c) Baron. ad in. 1053. «• 5* 

(d) Idem n. 22. 52. 

(e) Idem «iti d«. 1054. «. i- 

(f) Idem ad an. I055« ! 4 * 

C g) Ùghclli /tal. Sacr. tom. t .f 109. 

(h) Baron. adan. 1057. *-4* 

(i) Idem ad an. 1058.. n. 9* 
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Nel lO^.intcrvefinc al Concilio Romano (a). 
Si fotto feri ile ad una Bolla di Niccolò II. data 
in Firenze (b) . 

Nell’anno 1062 . fu Legato in Inpliilter- 
ra (c) . 

Nei 1064. morì finalmente in Roma. 

Or da quelle cronologiche notizie ognun 
può cavarne , che Umberto applicato da’ Ponte- 
fici in tanti gravitimi affari o non venne mai 
in Sicilia, o, fc vi venne, fu per breviffimo tem* 
jpo . E conceduto , che vi veniffè, come potea_-» 
mai dire , che , mentre vi venne Umberto , non 
potea effervi Nicodemo ; poiché non può avere 
Una Chiefa due Arcivefcovi ? Se vi venne nel 
io 52. da quell’ anno al 1071. feorfero 19,. anni; 
onde non furono nello fteflo tempo , come bene 
oflerva il Pirri (d) . 

Finalmente e/ce in campo il Piccolo ( e ) 
con altra frottola , per efcludere dalla Chie/à_* 
Palermitana il fuo Arcivefcovo Nicodemo ; 
poiché , die’ egli , come potea darli la fucceflìo- 

' . • ■ ne 



(a) Baron. fidanti, io 59. n. 1$, 

(b) Idem n. 4. 

CO Ughelli Jtal. $acr. torti . i.f 108* 
(d) Loc.c\t.f.%6. 
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ne de’ Vefcovi in Palermo da quando fu occu- 
pata da’ Saracini fino al tempo de’ Normanni ? 
Non fi niega non fapcrfi nè nella Chiefa di Pa- 
lermo j nè in qualfivoglia Chiefa di Sicilia que- 
lla continuata 3 e mai interrotta fucceffione—» • 
Forfè ci farebbe nota , fe non fi follerò perdute 
le antiche memorie 3 come nota il Pirri (a) ma 
non pertanto non può da ciò dedurli 3 che in_> 
Palermo non vi fu Nicodemo 3 nè Vefcovi in 
altre Chiefe di Sicilia mentre con pieno domi- 
nio poffcdeano quello Regno i Saracini . Molte 
Chiefe delia Sicilia , anzi del Mondo tutto^ fono 
(late foggette a quella difgrazia di non potere 
inoltrare la fucceffiva continuazione de’ loro 
Vefcovi ; o fia per le funelte mutazioni de* 
tempi , che impedirono le elezioni : o perchè 
perdute le antiche memorie nelle guerre , negl 
incendj , e in limili calamitofi accidènti non lì 
è potuto venire a capo del vero - Qualfifia , che 
fi metta in mano l’Italia Sacra deli’ Ughelii , co- 
nofce ben chiaro quella verità . E’ fol privile- 
gio della Santa Romana Chiefa il poter inoltra- 
re la fucceflione non mai interrotta de’fuoi Pon- 
tenci. % 

Ed ecco panni eflcre baftevolmente dilfi- 

pa- 



(a) Di sUft, Praful, Sicil.fi $6, 


4 / ' 

. , . . "i V * 
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paté l’ omfcre delle falfità Iparfe dal Piccolo 3 per 
ofeurare le glorie della Sicilia non che di Pa- 
lermo ; onde è già tempo di pattare al nuovo 
contradittor moderno . Egli impegnato a {otte- 
ner la caufa del Capitolo di Girgenti contro il 
fuo Vefcovo publicò in Napoli nel 1737. uil* 
libro col titolo : CauJa. Regia 3 0 (io. difefa del 
Regio Padronato 3 e delle Reali fue prerogative. 
Jopra la Chiefa 3 e Regia Cappella di Girgenti . 
A me in niun conto fpetta il riguardare 3 non_> 
che difaminare i meriti di tal caufa ì fol mi at- 
tengo al mio punto ittorico 3 fe nel tempo de’Sa- 
racini fiafi perduta in Sicilia la Cattolica Reli- 
gione,, in cui volle qucfti entrare colla feorta del 
Piccolo da noi riprovato . Egli dunque l’erudito 
Dottore feri ve in queft’ opera (a) 3 che dopo la 
partenza di Maniace rettati ai governo di Sicilia 
Stefano cognato dell’ Impcradore Michele 3 e 1 * 
Eunuco Battilo 3 ben prejlo 3 fono le fue parola 3 
e’ Ji avvifarono. a fottrarjène 3 amando piuttojlo 
che la Greca y f offerire di bel nuovo la tirannide 
de' Saraceni 3 dalla quale erano Jlati novellamente 
quafi che liberati 3 mercè il valore di Maniace . 
Defiderofi dunque di fnidare affatto dalla Sicilia 
i Greci 3 e’ vi richiamarono /’ Emir bipolo far 

~ Afàù- ~ 


(a) Fogl. 8. e 9. . . . T - 

OpufcJSic, To. VIE Z 
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/ Maometto yffam > con cui unendo quinti potean 
armi portare 3 col metter ogni cofa a foqquadro 3 
t Campi 3 Citta 3 e Cajlclla 3 rovinando s di jì rug- 
gendo y diroccando ; venne lor fatto di fcacciar 
dall' intutto i Greci dall' /fola s che divi fa indi 
in vari Principati 3 pajf. irono i Siciliani dalli_j 
condizion di vaffalli di un folo Principe Crijliano 
a quello di fchiavi di molti Principi Saraceni ; tra 
quali per que' di Girgenti 3 e Cajlrogiovanni e' 
vi fu fi ingema . Cita in prova di quefta fua di- 
ceria i’ Invcges (a). 

IJ Signor Dottore non foddisfatto appieno 
di quanto fcrifle 3 replica (b) 3 che i Saracini fu- 
rono chiamati da’ pacfani : che i Saracini s’ im- 
padronirono di Sicilia col confenfo degli ftefTì 
pacfani : che i Criftiani fi diedero volontaria- 
mente a’ Saracini per ifchiavi : che i Greci [fu- 
rono feacciati barbarameme dagli fteflì loro fud- 
diti. • . 

Ma il Signor Dottore dovea ufare più di 
fincerità nel racconto . Il vero è 3 che reftati al 
governo di Sicilia, i due Stefano 3 e BafiJio 3 co- 
me fcrive Curopolata appreffo l’ Inveges da^> 

lui 


(a) Pai. Nob.f 21. 

(b) Fogl. ii. e 12. 
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lui citato (a) : Brevi interj etto tempore resdijlra * 
xere avaritia } & ti mi ditate 3 ignavia prodoti - 

tei Shiliam . A fili aggiungo Cedreno (b) 3 che 
fcrive : Hi exiguo temporis J\ patio rem totani 
peffìim dedere 3 per rapacitatcm 3 ignaviam 3 at - 
que incuriam . Zonara fcrivendo di Stefano : Nc- 
que multo pojl Infula in Agarenorum potejlatem 
rediit Ducis Stepkani imperitia 3 Jocordia 3 ac 
Jordibus in primis . Fazcllo (c) de’ due Stefano, 
e Bafilio : Hi cum per ignaviam 3 & avaritiam 
provinciam acceptam adminijlrarent & c. Lo bef- 
fo Jnveges da lui citato (d) : Stefano , e /’ Eunu- 
co Bafilio reftati nel ricuperato Regno 3 comincia- 
rono ir\ Sicilia un infelìc'ijjimo governo , pieno di 
rapine , lujfurìe 3 ed ingiuflkie . Oppreflì i Sici- 
liani da un dominio così barbaro , che mina- 
rono maggiore della tirannide Saracina , fi Al- 
levarono contro i due tiranni che temen- 
do lo fdegno di ehi , fuggirono fuori Ja Si- 
cilia : Stepbanus y <3> Fediadites ( lo fletto Ba- 
filio così cognominato) ex Infula in Longo- 
bardi am profugerunt . Sicché non furono fcac- 


eia- 



(a) Fol. 19. 

Cb ) Hift-an. 1040. 

' ^ ^ M i 4 ir » ’ >•** • ■ « iì. - 

(c) Dee . 2. lib, 6. cap. 2. fi 420. 

( d) Fogl. 19. •• ; i . * A ? 'h. < 

Z 2 
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1 84 Della. Cattolica Relig.in Sicilia 
ciati tutti i Greci 3 ma foltanto i due Gover- 
nadori per il loro tirannico dominio. 

Palliamo alla chiamata de’ Saracini . Certo 
è 3 che Maniace Capitano dell’ Imperadore_> 
non acquiftò all’ Impero Codantinopolitano tut- 
ta la Sicilia j come concordemente fcrivono gl’ 
Iftorici : onde reftò in efTa gran parte de’ Sara- 
cini . Quelli dunque confiderando la partenza 
del valorofo Maniace 3 eia fuga de’ Governa- 
dori Stefano 3 c Bafilio 3 dimando opportuno il 
tempo di riacquiftare la Sicilia richiamarono 
dall’ Africa i Saracini 3 e ’l fuggito Amira Af- . 
fan fcacciato da Maniace 3 che vi venne cou_> 
grolfo cfercito 3 e ricuperò quanto acquiftato 
avea Maniace . Ecco chiaramente 3 come fcrw 
ve Fazello (a) : fguo circa. Saraceni Sie d i e n-r 
f' s > qui in Infula remanferant 3 neque contri 
J'e erigere 3 neque aliquid novi moliri audebant . 
At Stephanus 3 ■ Ò* Bafilius Maniaci abfimiles 
per ara ariti am 3 & focordiam rem adttnnijlr anr> 
tes contemptui habebantur . Hinc Saraceni ati- 
dentiores fatti 3 exercitu ex Africa, accito con - 
tra Gracos infurgunt 3 omnia vaflant 3 Vrbes 
rapiunt 3 arces expugnsnt 3 diruunt 3 ac totali 
demum Sicilia receptis omnibus Vrbtbus ( pia* 

ter ■ 

. \ * ' * i 




(a) Dee . 2 . Itb. 6 , cap % 2 . f 420. 
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ter Meffanam ) pètiuntur. Così pure Mauro- 
Jico (a) Mauri t ex Africa, opiis acci tir 3 totali 
SiciUa^prxter Mejfanam potiuntur . Bonfiglio (b) 
ferivo 3 che Stefano 3 e Bafilio furono dijfipati 3 e 
rotti da' Saraceni , che condotta nuova gente d* 
Africa facilmente /’ impadronirono di Sicili.uj . 
Lo Hello feri ve il Carulò (e) . Sicché è una fa- 
vola , o fìa invenzione il dire 3 che i Saracini 
dell’ Africa furono chiamati da’ Criltiani Sici- 
liani 3 per farli quelli volorttarj fchiavi de’ Sa- 
racini ; e cosi deve intenderli l’ Inveges (d) ci- 
tato dal Signor Dottore , mentre ferivo 3 che__> 
i Siciliani f cacciarono i due Governadori mal- 
Vàgi 3 e che richiamando dall’ Africa li uniro- 
no co’ Saracini 3 foggiogando di bel nuovo la_» 
Sicilia -, cioè' che i Siciliani Saracini chiamarono 
i Saracini dall’ Africa. > . < ' ' - , , 


Palla ^avanti il Signor Avvocato,per confer- 



ai •.*. 

f. 


11 1 ! !! .. " 1 

(a) . Hifi. Sicil. lib . g./T 9 1. , 

(b) Ifler. ài Sicil. par t. 'L. liè. q..f 165. j , ‘ 

(c) Mm. Jflor. di Sicil. pari. i . „ 

(d) PUl. Nokf jj» iji i.j.'u.j <. vi’Ss > j •••■ 

(?) Fògli yì ì-fi v . lì , , j 
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1 8 6 Deìli Cattolica R digiti Sicilia 
la Religione per tutto .lo Jpazio di poco men , che 
tre fecali , che i Saraceni la fignoreggi irono , e’ 
fi può argomentar con una occhiata 3 volgendo fi 
a. quel che non più in là , che due in tre foco- 
li addietro fecero nella Germania , nella Fran- 
cia , nell ’ Inghilterra i Settarj a' Cattolici , e d 
loro Templi 3 Jehbene e’ Ji vantaferq di adorare 
un medefmo Iddio 3 ed un medefitno RedentGrc _, 3 
la di cui manfueta 3 ed amorevole dottrinai 
ficean mojlra di voler promxiovere 3 e fojlcnere . 
Ad avvalorare la fua dottrina , alla parola fi - 
gnoreggiarono ci rimanda agli Autori 3 che_-> 
autenticano i fuoi detti . Vi de 3 dice, ad batic 
rem Piccol. de antiq. Jur. FccL Si cui. (gl con? 
tra eum Pirri in not. FccL Pan . ad an. 1065* 
pag. mihi SÒ- Pan or mi t. edit. an. 1733 * Gran-» 
che! cita il Piccolo, cita il Pirri, che con- 
ferà a : lui contrario : e pure il Signor Av- 
vocato fenza incaricarli della rifporta del Pir- 
TÌ,' che con chiarezza moftra le importare*-» 
del Piccolo , e feioglie i di lui malfondati ar- 
gomenti , per vaghezza di dileggiare il no- 
me Siciliano , fegue TnconT.deràamente JlPic 
colo • i v -'. . r X v ,(.^) 

Propóne ? argomento 3 che le gli eretici ^ 

e gli altri proteftanti , che profetano la legge-* 
Crirtiana, fecero tanta ftrage , e danni nella 

Germania , nella" Francia , c nell’ Inghilter- 
ra, 


V» 
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Nel domìnio de' Skf acini . j 37 
ra 3 quanto più furono i maJi apportati da’ Sa- 
raceni di religione diverfa contro de’ Criftia- 

. O 1 • •*- 

ni in Sicilia ? Ma faper dovea il Signor Dot- 
tore 3 che gli Eretici fon peggiori de’ Tur- 
chi . 


Soggiugne : Bajlerà al nofro propofto 3 che 
i Saraceni aveati tal divozione pe' Crìjlìani 3 eh' 

«’ fi faceano un punto di Religione di J'antifi- 
car le fefe della loro credenza collo J'pargerneut 
barbaramente il fangue . Aggiugne la citazione ; 
Ex cpifola Theodofii Afonac. apud Piccoli! m de « 
antiq. yur. Eccl. Si cui. cap. 20. Il Signor Giu- 
rifperito non ilpiega chiaramente il fatto ; Io - 
fpiegherò io 3 per far conofcere la frode . So- 
visitava a* Saracini la feda 3 che coftumava- 
no fare con un fagrifìcio in memoria dei fà- 
r rificio di Àbramo : un de’ principali propofp » 
fagrificar la vita del Vefcovo di Siracufa poco 
prima fatto prigione ; ma appena ciò fu propo- 
fto 3 che fi-oppoferoi vecchi ; così la citata epi- 
ftola di Teodofio appreffo il Piccolo (a) 9 qua 
cum fenes atate audiviffent 3 non annuerunt. 3 ne - 
quaquam 3 dicentes 3 fas ef nobis id facere . Il Si- 
gnor Dottore portò ad arte l’ autorità dimezza-. 


(a) Eoi. 14 < 5 , > c.. ; . 
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ta . Il vero è 5 che gl’ ifteflì Saracini fi oppofero 
alla barbara propella 3 che fu rigettata , corno 
illecita j nè fi efeguì 3 come fegue a dire Teo- * 
dofio : hoc modo Dei auxilio difluUmus confiliutn 
pejfimum centra nojlrum Pajlorem . 

Segue il Signor Dottore c (lima corrobo- 
rare il già detto in quella maniera : J^hicJla noti- 
zia riceve forza dalla maniera 3 colla quale e ’ ci 
deferive la Sicilia Pijlejfo di lei Cenquiptor Rug- 
gieri , chiamandola Terra Saracenorum , fyibi- 
taculum nequitiae , & infidelitatis ex ejuj dipi . 
apud Pirrum in not. EccleJ. Catari, pag. mihi 
520. E il Sommo Pontefice Vrbano II. fio. con- 
temporaneo : Capta à Saracenorum Populis Si- 
cilia: Infula y'&c illic per alias univerfae Pro-, 
vinche Civitates Epifcopalis gloria periit , 

& Chriftianae Fidei dignitas interi it ; ex 
Rulla, apud cumdcm Pirr. loc. cit. pag. mihi 

521» • • < ' .■ • j . ■ • 1 

Rifportdiamo al privilegio di Ruggiero » 
Egli chiama la Sicilia Terra Saracenorum 3 habi « 
taculum ne qui ti a 3 <jj* infidelitatis-. Bene: dun- 
que tutt’ i Siciliani abbandonarono la Fede ? La 
Religione Siciliana affatto in Sicilia fi eltinle— f 
non bene ciò s’ inferifee . Era Terra de Sara- 
cini j che quando il Conte Ruggiero venne pei 

acquetarla 3 era da loro fignoreggiata : e in rr- 

guardo di efli era abitazione d’ iniquità 9 ed 
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fedeltà . Come potè mai dire , che ia Sicilia!, 
tutta foffb infedele , mentre dovunque fi portò 
in Sicilia , trovò Crifliani , che lo ricevettero 
con fella , e fommo giubilo , come abbiamo fo- 
pra moflrato ? 

Urbano II. nella Bolla data per il Vefcova- 
do di Catania nel 1091. riferita dal Pirri (a) , 
fcrive , che nel tempo de’ Saracini Epifcopalit 
gloria periit 3 & ChriJlun a fidei dignità s intcriit. 
Le fleffc parole fi leggono nella Bolla di Aleffàn - 
dro !U. del 1 1 6^8. riferita dallo fleffò Pirri (b) . 
E come c fiata riprovata da noi addietro nell* 
impugnare le cavillazoni del Piccolo , che la_» 
riporta ; così fi riprova quella addotta dal Si- 
gnor Avvocato , replicando non efTer tutt* uno 
il dire perita la gloria Vefcovale ^ e la dignità 
della Fede 3 che il dire affatto eflinta . Altro è 1 ’ 
effere eccliffato , o annuvolato il Sole 3 e altra—» 
eoli I’ efTer tramontato 3 e perito . Perì la glo~ 
ria Vefcovale 3 perchè non era permeffb efer- 
citare con la dovuta maeflà le funzioni Pon- 
tificali : perì la dignità della Fede , perchè 
non potea da’ Fedeli efercitarfì negli atti di 
Religione, come faceafi prima, e in oggi fì 

fa: 


(a) Not. Eccl. Catari, f 19. 

(b) L0c.cit.f27. 

9 pufc.Sic.ro.yiI . A a 
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fa: ed è lo ftclfay che dire : reftò opprefl*t_, , 
non cllinta la gloria Vcfcovalc 3 e la Religione 
Criftiana. • 

Intento il Sig.Avvocato a dileggiare i Sici- 
liani foggiugne quelto bel periodo : Ed egli è 
ben verifimle > che fpento vi fi fojfe quafi dall ' 
intutto col correr degli anni il bel lume della an- 
gelica Dottrina 3 una volta eh ’ e’ vi fi era fpen- 
to il lume della ragione 3 coll'- ejferfi data per 
tj'chiava a nemici più fieri 3 che vi fujfero di qué* 
tempi del nome Crijliano . 

Quello ve rifimi le del Signor Avvocato è 
una fua immaginazione 3 anzi una falfità così 
chiara 3 che non può dirfi maggiore 3 perchè 
fondata fui falfo rapporto 3 che i Siciliani fi fof- 
fèro volontariamente dati per ifchiavi a’ Saraci- 
ni . Or da quanto fi è riferito fi vede^ che non fi 
perette in Sicilia la Criftiana Religione : nè i 
Siciliani chiamarono i Saracini 3 per farli di loro 
{ chiavi volontarj . E ben può comprender ciò 
da quanto fi è allegato 3 fe pur non vuol chiude- 
re la mente al lume delie ragioni : il che non_» 
pollo credere in un foggetto così pcrfpicace 3 ed 
erudito. 

Segue il Signor Avvocato : Io però non vo- 
glio entrare a decidere 3 s' e ’ vi fojfero refiati 
Crifiìani 3 o nò 3 vedendo 3 come poco vadano 
ciò dt accordo fin gli fiejfì Siciliani Scrittori 3 tra 1 
quali quegli 3 che fi dichiara per V affermativa 3 

con - 
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conferà' candidamente di non averne prueve doEt 
convincere . Ni de kac de re late PirrucQ in not‘. 
Ecclef. Vanorm. contro. Piccò!, precipue pag. 

60. . • , ■ . 


• Si protetta il Signor Avvocato di non paf- 
farc a grado di Giudice , e decidere , fé dopo V 
ingreflò de’ Saracini vi follerò flati Crittiani in 
Sicilia . Ma da quanto egli fcritte ben fi vede , 
che egli la volle fare da Avvocato , c da Giudi- 
ce ; poiché con impegno volle mottrare , che fi 
fotte eftinta la Fede in Sicilia . Aggiugne 3 che 
fu quello punto non fono di accordo gli Scritto- 
ri Siciliani . Dovea il Signor Avvocato , a par- 
lar (incero, confettare, che il folo Piccolo Mcttì- 
nefe da lui feguito volle colle fuc fanfaluche » 
difeordar dal fentimento univerfale de’ Sicilia- 
ni : non fol dal Pirri , ma da tutti gli altri Scrit- 
tori impugnato. Il dire poi^ che il P irri (a) con- 
fetti di non aver prove da convincere , ci reca 
non piccola maraviglia ; fi compiaccia il Signor 
Avvocato leggere il foglio citato , e quanti al- 
tri luoghi voglia dell’ opera del Pirri , e non_j 
ritroverà veftigio di; quanto egli dice * Anzi in 
detto luogo , ed in molti altri validamente iò- 
ttiene 3 che in Sicilia vi fu fempre la Cattolica 




oi/i ! Re- 0 



(a) Pag. 60. 

A a 2 
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Religione in tempo de’Saracini contro le ca- 
lunnie del Piccolo.'. Se a ciò rifletta 1’ Autore-», 
candidamente confetterà ettere inciampato iu_» 

grotto abbaglio. ■ ,l ’ 

Dica poi quel , che vuole, il Signor Avvo- 
cato intorno ad Umberto , foggiugnendo , che-/ 
Leone IX. mandò a chiamare dalla Lorena— 
Umberto Vefcovo già di Selvacandida, per pre- 
dicar' la Fede a’ Siciliani; che non per tanto 
non può dedarfi , che non vi era la Cattolica— 
Fede in Sicilia . Poiché non è nuovo , che lo 
zelo de’ Sommi Pontefici mandi Apoftolici Pre- 
dicatori in Provincie , in cui fia ben radica- 
ta la Fede , o per coltivarli , o per conforto 
- de’ Fedeli , o per ajuto de’ Pallori . Si leggono 
nelle Storie Ecclefiaftiche molti efempli , che—» 
potrei apportare ; ma non lafcio di notare tre 
co fa rette per fargli conoscere che non fumo 
tanto digiuni di critica , com egli crede , im_. 
di critica non intemperante, ma ragionevole — >• 
Scrive il Signor Avvocato, che Leone IX. man- 
dò a quefto fine a pigliar dalia Lorena liberto; 
e quello noh è vero , poiché; Leone IX. 
Vefcovo Tulenfe, e chfegnato .Pontefice fi 
pofe in viaggio per Roma a ed rielte per compa- 
^no del fuo viaggio Umberto. Cosi Baromo (a}: 

® Cum 

I, .. • i. — -**•*>' * - . 


(a) Ai <m. 1049 . n ' 2 ^* 

• * V' ^ 
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Cum autem idem Ponti /ex ex Gallio, in Italiani je 
con/erret 3 fecum duxit Humbertum iòle. Così pure 
il Pagi (a) y Ciacconio con OJdoino (b) : Hunc 3 
Humbertum., comitem fili delegit Leo Papa eju/dem 
Civitatis Leocorum Epifcopus 3 ut Romani non è 
Burgundi a , ut fcribunt aliqui } fei è Lot barin- 
già proficifceretur . Lafcio altri . Sicché non fu 
chiamato da Leone dalla Lorena , ma venne fe- 
co in Roma. 

Secondo : fu da Leone IX. ordinato Arci- - 
vefeovo di Sicilia , ad pradicandum Siculi s iter - 
bum Dei 3 così Lanfranco (c) citato dal Signor 
Avvocato y che aggiugne : Ni de Baroli, toni. XI. 
adan. 1055. ( meglio averebbe detto ad an. 1049. 
poiché qui traferive le parole di Lanfranco 3 
il quale non fa motto di Umberto nel 1055., 
quando. era già morto ) Ad pradicandum Siculi s 
Nerhunt Dei y fcrive Tritemio (d) 3 Ciacconio 
e Oldoino. (e):, Miffus ejl in Siciliani Infilavi . _ 
•nerbi divini populis illii annunciandi confa . E 
tutti quei , che ciò fcrivono , notano effe re flato 

. .elet- 


ta) Crit. Bar on. adan. 104 9. n. 14. 

(b) Nit. Ponti f tom. 1 . f 795. 

(c) Adverf. Bereng. toni. 6. Bibl. PP. 

(d) In Cataì. Illujlr.* German. f 

(e) V\t> Ponti f. tom> i.fi 795. . 
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eletto a predicare in Sicilia : però il Signor Av- 
vocato * per tirare acqua al fuo molino * vi ag- 
giunfc del Tuo * che fu mandato a predicare la 
Santa Fede. 

Terzo feri ve il Signor Giurifperito che 
Umberto * e (fendo /SeJ'covo glàdi Selvjcandid'L^ * 
fu eletto Arcivefcovo di Sicilia : ma quando fu 
eletto Arcivefcovo di Sicilia , non era Vefcovo 
di Selvacandida . Prima di Umberto fu Vefcovo 
di Selvacandida Crefcenzio*che morì nel 1 051., 
e Umberto fu Vefcovo di Selvacandida nel 1054. 
Così impariamo da Ughello (a) 3 e da Bartolo- 
meo Piazza (è) s ma Umberto fu Arcivefcovo 
di Sicilia nel 1049., poiché trovali fottoferitto 
nel Concilio Romano di detto anno 1049. 

L’ ultima ragione * non fo 3 fc più amena* o 
{travolta * portata dal Signor Avvocato * per fo- 
ftener la fua opinione * è cjuefta regiftrata a fog« 
ao. Elfendofi proteftato non voler decidere * fe 
dopo 1 * ingrelfo de’ Saracini vi fojfero flati Cri - 
fliani 3 0 nò 3 foggiugne: Ter renimi nel mezzo 3 
fermandomi a credere 3 eh' e ' vi fojfe allora reflata 
una Jpezie terza tra Criftiano 3 e Saracino , 0 Jìa 
una certa gente mezzo ri negata dà fervire allcLs 



( a ) /tal. Sarr. tom. i.edit. Ven.fl 107, 

(b) Gerarch. Cardinal, f 66 * . ■ 
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Sàracina a' Saraceni contro a * Cri/liani , da Cri* 
filano a.' Crifiiani contro 4’ Saraceni ; fecondo fi 
1 vide neir ajfedio di Palermo 3 ove fimojlraron buo- 
ni Saraceni 3 fin a tanto che lor non parve più uti- 
le. dì farfi tenere per buoni Crifiiani 3 come ap - 
preffo fi dirà: E poi (a) fi dichiara meglio col 
dire : Lediamo 3 che nella prefa di Palermo 3 per 
guadagnar]! il di lui animo ( cioè di Ruggiero ) 3 
alcuni faldati 3 che fi volean far credere Crijlia- 
ni ; qui fidelem operam per multa tempora Sa- 
raceni prarftiterant 3 ut à ccrvicibus fervitutis 
jugum excuterent : fi difpofero a mettergli itt^j 
mano per tradimento quella nobile 3 e forte Cit- 
tà 3 del di cui acquijlo e ’ j’ era non poco diffida-, 
to : ben ravvi fan do 3 che /’ egli avveniva di ca- 
dere in mano del vittoriofo Principe fenza averfi 
con lui fatto il merito 3 eh ’ e’ fi fecero col tradi- 
mento ; ri* arebbero avuto nella vita gran dan- 
no 3 poiché in quanto £ beni poco avean . di che 
temerne , come coloro 3 che non avean nulli . -j , 
qualora da febiavi fcrvivano cC Principi Sarace-' 
ni . Sicché quelli foldati , eh’ erano . in Paler- 
mo , per il Signor Avvocato erano mezzo Cri- 
ftiani. • . v . 

Confeflo fmeeramente il vero non eflermi 
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mai abbattuto in quefta Torta di mezzo Criftia- 
ni , come la vafta erudizione del Signor Avvo- 
cato ha o ritrovato , o inventato . Ma io la di- 
feorrerò così : Quelli fòidati ( fupponiamoll 
tutti Criftiani , come veramente erano ) o mi- 
litarono in favore de’ Saracini di Palermo con- 
tro de’ Criftiani di Sicilia. 3 o contro i Saracini . 
Se militarono contro i Criftiani ; dunque in Si- 
cilia vi erano Criftiani in quel tempo ; fe contro 
i Saracini : dunque non tradirono il proprio ca- 
rattere di Criftiani . il vero è però , che non_* 
militarono contro i Criftiani di Sicilia , perchè 
non potean coftoro pigliar 1* armi contro de* 
Criftiani da’ Saracini opprefìi ; dunque contro 
de* Saracini . E come, dirà forfè il Signor Av- 
vocato , poteano i Saracini fare guerra contro 
de’ Saracini ? L’ averebbe egli al certo cono- 
iciuto dall* iftoria Siciliana , fe folfe in erta ver- 
fàto . Abbia dunque la pazienza di fcntir quel , 
che narra l’ Inveges (a) coll ’ autorità della-. 
Cronica Araba ♦ Scrive , che dopo la rotta dell* 
Amira Apolofaro Maometto Aftàm fotto Medi- 
na, nel 1040. y in cui lafciò la vita lo fteflo Ami- 
ra , i più potenti de’ Saracini fi divifero Ia_; 
Sicilia , occupando ognun di loro qualche Città: 

: . Vnufi 

I I j ^ 

'(a) FaLNob. fi 21* 
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Unufquifque .Saracenorum feipfum prafecit ali cut 
Civirati 3 vel cajlro : inter quos Dux AbdulLu-j 
Jìlius Mancuth poffìdebat Trapanum -5 & alia vi+ 
citta loca. Dux vero Aly Bittncema cognomina ^ 
tus Binili) awafu occupavi t Cajlriennem 3 Agri- 
ge ntum y isf alia loca . Binitthmana fili vindici - 
vit Catinam , & Syracufas 3 cj7 nonnulla aliaci 
loca . Scrive lo Hello il P. Aprile ( a ) . Altri traf- 
fcrifcono ad altr* anno quella divifione . L’ Aba- 
te Carufo (b) riporta la Cronica Saracina d’ 

Ifmaele (c) 3 che ci dà la ftefla notizia riferita—r 
dall' Invesca . Continuò per lo corfo di più anni 
quella fcifliira 3 onde il Pagi (d) fcrive : Hoc 
tempore in Sicilia res ad fummas angujlias roda - < 

éì<e erant 3 ut narrar Hovreiriut Arabi in bijlo- 
ria Sicilia \ Proceres enitn Panormitani 3 Amira 
Juo Prxfeffo Saracenico expulfo 3 Urbis dominium 
invaferant 3 quidam Alcaidus a Sarac etti s def- 
ciens Trapanum fibi fubjecerat 3 aliufque Alcai- 
dus arcem a Siculis Ennam appellataci 3 & q , 

Nowùtio Cafan Favi 3 a Latinis Cajkllum Joan- 

nit • 



(a) Cron. di Sicil.f. 67. 

(b) In Epit. Ber. Sarac. tom. I . Biblioth. bijl. Sic. 

- f.,109 . . — » - 

C c) E. 22. 

(d) In Crit. Baron. tom. 4. adatta i*6o.n.8. . , 

Opufc.Sic.To.HI/. Bb" 
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198 Della Cattolici Relig.in Sicilia, 
his occuparli , quemadmodum & Agrige ntum , De* 
nique alias Dux Saracenus Syrlcufas 3 & vicina 
loca Catinam ufque fux ditioni Jubjecit .Lo fletto (a) 
foggiugnc: Interim in Sicilia Saracenorum respsjft- 
mo loco crant. Nowsirius Arabi de rebus ibi anno Ju - 
persovi gejlis verbi faciens in hijloria Sicilia aie 3 
qitod cimi Rogerius 3 & Franci 3 quo nomine Nor- 
malità appcllabantur 3 maximam provincia partem 
occupajfent 3 pracipuos Dottores 3 ac Procercs Afi- 
fulmanos cam defertiijfe 3 & aliquos in Africani 
tra feci fje 3 ubi Almoszz filium Badis Zindis Africa 
Caliphar, : de Jhtu Sicilia cdocuere 3 ac fgnificarunt 
in e a Afufulmafios divifos 3 Francos fere rerum 
domino s. E apprefìo (b): Nihil magis Afufulmannis 
nocnit 3 quàm difeordia inter eofiem exorta 3 qua eò 
ufquc proceffit 3 ut decretorio pralis inter fe decer - 
tarent 3 uti narrai No^eirius in bijl. Sicil. fluire 
John; 3 Ali Tambni Africa Calipha flit 3 quo- 
rum fupra mcntionem fecimus 3 harum difenfonum 
pertaji cum clajfe 3 pracipuis Afufulmannis in 

Africani rediere anno CCCCLXf. fi egira 3 menfe 
Ottobri anno Chrifii AfLXl^III. inchoatò . E 
fenz’ altro io {letto Oppofitore nella fua Caufz 
Regia a f 9. non Jafciò di confeffare , che dopo 
della morte deli* Amira Apolofaro la Sicilia-# 

re- 

(a) Ad an . io 62.11. 12. . 

(b) Adan. iq66. ». 12, 
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reftò di’vi fa in varj Principati . Or chi non ve- 
de , che in quelle rivolture , e guerre durate^ 
per più anni 3 eh’ ebbero fra loro quelli Principi 
Saracini 3 impugnando V un contro 1’ altro l’ar- 
mi , ben poterono i foldati Crilliani di Palermo 
combattere contro i Saracini dell* altre parti 
di Sicilia in difefa di quei di Palermo : e_» 
così non fi molìrano mezzi Crilliani ; nè milita- 
rono offendo Crilliani contro de’ Crilliani in fa- 
vor de’ Saracini . Quello fi conferma, perchè in 
niun angolo di Storia fi legge , che gli opprelfi 
Siciliani Crilliani, ch’erano in Sicilia,fi follevaf- 
fero contro de’ Saracini; affine di fcuotcre il gio- 
go , che 1’ opprimeva . Delle fudette guerre_ 
civili fra’ Saracini in Sicilia fa pur menzione 1’ 
Abate Carufo (a) * 

Sicché bifogna conchiudere , che il dottif- 
fimo Autore ferrile quel 3 che gli fu fommini- 
ftrato da’ fuoi clienti ; e credette alla buona_. 
fenza elàmina ; e parmi veriffimo il fentimento 
dell’ erudito P. Giampaolo Mazzuchelli nella-* 
fua opera Medhlanum Jecunda Roma , rillampa- 
ta nel tomo 8. degli Opufcoli raccolti dal chia- 

/ rif- . 


(a) Afemor. /fior, di Ridi. pari. \. fi 662. e 664. 3 
part. 2. fi. 21 . 24. e 41. e nell’ Epitome Rer. Sa- 
rac. in Éiblioth. hifior. toni. 1. fi. 107. & 109, 
B b 2 
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rilTisiio P. Calogeri ferivendo (a): Hanc ego 
femper opinionsm couflanter ha bui 3 kijforicos ■> qui 
M rebus exteris Jcribendo àant operarti 3 alieni f- 
que faclis evolve ridia Je immifeent 3 in errores j<c- 
pijji/n'c prolabi ; vsl quod fai fum obduóla, Jìbi ve- 
ri tari s J'pecie filami iis facillimè 3 uti alienigenis 3 
facit 3 vel quod nimio rerum augendarum Jludio 
correpti in ampullas 3 & fornitici Poetarum erum- 
punt . 

Il vero c die averebbono motivo gli altri 
Siciliani di lagnarli degli Girgentini 3 che fenza 
badare al pregiudizio della propria nazione ,ea 
le flellì 3 fomminillrarono quelle belle frottole al 
loro Avvocato. 

Equi avea io già depofta la penna 3 {liman- 
do aver inoltrato ad cvidenzya 3 non elTcrlì eftinta 
la Cattolica Fede in Sicilia fotto il barbaro domi- 
nio de’ Saracini 5 quando mi vedo obbligato a_» 
ripigliarla 3 e aggiugnerc al già detto quell’ ap- 
pendice. 

Ufcì contro V Avvocato 3 che pilblicò la— 
fua lunga Allegazione col titolo : Caufa Regioni , 
altro dottilfimo Avvocato Napolitano con altra 
Allegazione intitolata : Dime fi razione delle ragio- 
ni 3 che ajfijlono a prò del f^efeovo di Girgenti 

Mon- 



fa) Fol. 414. 

v 
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Afonjìgnor D. Lorenzo Giosni &c. ftampala in Na- 
poli nel 17$ 8 . L’Autore è il Dottor D. GioiRat- 
tifta Jannucci , come fi vede in fine dell’ Opera, 
Fratanto lo Scrittore della Cauja Regìa avendo in- 
tefò le querele di non fo quali Siciliani, clic fi la- 
gnarono efière fiato ofièfb il buon nome de’ Sici- 
liani nell’ aver egli fcritto efierfi fpenta affatto la 
Cattolica Fede in tempo de’Saracini; fiampando 
la rifpofia al Jannucci fi ftudia di giufiificare le 
fue fconcie propofizioni : e con parole ( per fer- 
virmi delle fue fieffe efpreffroni a f. 6. ) mela- 
tijjìme , e dui cute coi lodar la Sicilia , e i Sici- 
liani , protefiafi , che non pretefe offenderli : ma 
in fofianza conferma lo fieffo , che avea pri- 
ma fcritto . In fatti il Signor Jannucci (a) oppo- 
nendofi alla di lui propofizione , che in tempo 
de’ Saracini fi era affatto fpenta la Fede in Sici- 
lia , mofirò non effer vero efferfi fpenta ; e ’l 
fece vedere eruditamente con molte memorie.^ 
da noi tempo prima fcritte in quefio nofiro Di- 
feorfo , in particolare coll’ efifienza di molti 
Criftiani in quel tempo in Sicilia , co’ Vefco- 
vi , e Santi , che vi fiorirono , e col riferire le__j 
rifpofte date dal Pirri alle fanfaluche del Picco- 
lo . La nuova rilpofta dell’ Avvocato a f 1 1 . è 
. ** • ' non ■ 





(a) Nella Jùa dimoflr azione af 24. . 
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non elfer vcroj ch’egli fcriffe efTerfi affatto fpenta 
la Crifliana Fede in tempo de’Saracini; ma fcriffe 
foltailto a f.y. che Jpento Ji foffe quaji dell' in tut- 
to col corjo degli anni il bel lume della F. angeli- 
ca Dottrina ; e i contradittori per calunniarlo 
nelle dimoflrazioni a f 24. tolfero via il quaji 3 e 
gli fa imputato avere ferivo dell' in tutto Jpenta 
la Cattolica Religione . Ma il bello è 3 che fe l’ 
Avvocato a f. 9. della fu a CaiiJ'a Regia fcriffe : 
quaji dell' in tutto : a f. 1$. fcriffe fenza il quaji 
aleutamente : Jpenta la Cattolica Dottrina . Nè 
il Signor Jannucci citò foglio della fua Caufi^» 
Regia. 

Segue il Signor Avvocato a difendere con 
ogni arte la propria caufa, volendo far cre- 
dere , che aveffe fcritto bene : onde foggiugne : 
E Ji mettono con fomma gravità a far vedere _j 
il contrario 3 e infra, gli altri argomenti portati 
quello d' ejfervi fati de' Martiri , prima 
Ruggieri la. conquijlajfe \ le cofe 3 eh' e' dicono 3 fo- 
no veramente rare 3 e belle } fed non erat bis lo • 
cus . Ammiro la franchezza di fcrivere del Si- 
gnor Avvocato . Ponderiamo 3 fe le cofe del Si- 
gnor Jannucci fiano fiate dette a tempo 3 ed 
luogo . Il Signor Avvocato dice 3 che fu fpenta 
la Fede Crifliana nel tempo de’ Saracini . Il Si- 
gnor Jannucci rifponde 3 che vi furono de’ Mar- 
tiri in queflo tempo ; dunque fi tira rettamente 
la confeguenza ; non era ejìinta la Fede : Nè 

pcr- 
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perche fi eftinfcro i Martiri , fi eftinfe la Fede . 
Son ricolme d’ efempj 1* Iftorie Ecclefiaftiche-», 
che nelle perfecuzioni della Chic fa quanto più 
fi fparfe da’ Tiranni il fanguc de’ Martiri, tanto 
più crebbe la Fede , e’1 numero de’ Criftiani . Si 
• eftinfe la vita de’ Martiri , ma non fi fpenfe_* , 
anzi crebbe la Fede de’ Criftiani : il fangue de’ 
Martiri fu Teme fecondiamo a moltiplicare i Fe- 
deli : Semen ejl fingiti s Chrijlianorum fcrifie_> 
Tertulliano ( a ) de’ Martiri. % 

Oppofto alla verità è quel , che aggiugne , 
che gli oppofitori dilfero lo ftefto in molte parole, 
ch’egli dille in poche: ma come lo ftefib? gli oppo- 
fìtori difiero eflerfi confervata la Fede , voi dite, 
che fi eftinfe; quefto c dir lo ftefib? anche i Bab- 
baccioni comprendono , ch’è dire il contrario . 

Segue la fua giuftificazione il Signor Avvo- 
cato dicendo , che non credea mai , che i Sici- 
liani fi dovefiero ftimare offèfi , mentre rappor- 
ta una ftoria riferita dagli fteffì Scrittori Sicilia- 
ni . Fermiamci qui : vorrei domandare al Si- 
gnor Avvocato 3 quali fono quefti Siciliani ? al- 
tro egli non troverà , che il folo Alberto Picco- 
lo , di cui fi fa , che fcrifie per pafiìone 3 e livo- 
re contro Palermo . Pretefe egli negare efièrvi 
fiato l’Arcivefcovo di Palermo Nicodemo; quan- 

. 

(a) In slpolog. cap.ult. 
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do i gloriofi Roggiero , e Roberto vennero n__. 
liberare la Città di Palermo e per invigorir lo 
che fcrifle , fi avanzò a dire contro la verità 3 
che in Sicilia erafi affatto ertinta la Cattolica Fe- 
de in tempo de’ Sai-acini . E pur quell’ uno de* 
Scrittori Siciliani fu ben torto dagli altri Siciliani . 
impugnato 3 cioè dal Pirri, Invcges, Grortì, dal 
P. Aprile , dal Carolò, e da altri . Quindi c pre- 
giudicò la Sicilia, e torna la feconda volta ilSign. 
Avvocato a pregiudicarla,ripetendo la fteflà can- 
zone: ma in vero ha pregiudicato la fua rtelfa eru- 
dizione, inoltrandoli poco verfato, per non dire 
affatto digiuno , nella Storia Siciliana. 

Se l' abbiamo difonorata noi , fegue i dire—» 
il Signor Avvocato , gettinfi alle fiamme 
gii tanti volumi , che ne parlano 3 ma quei Di- 
plomi del Conte Ruggieri , che chi amar onhx^s t . 
Terra Saracenorum , habitaculum inlìdclitatis 
& nequitiae : Si lacerino quelle /folle di Urbano 
IL , che narrano : efferata etenim Saracenorum 
gens prtefatam Infulam ingrerta , quofeumque— > 
illic Chrirtiana: Fidei cultores reperit, alios gla- 
dio peremit , quofdam exilio deputavit , plures 
miferabili fervitute oppreflit , ficque Chriftiana 
Religio per 300. ferè annos a Dei fui cultura—» 
ceflavit. 

Con quelle fue enfatiche efaggerazioni pre- x 
tende dare ad intendere -il Signor Avvocato.^ > 
eflervi una fcliiera di Scrittori Siciliani y . e un-> 

grof- 
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grotto fafcio di privilegj 3 e Bolle , che infegrii- 
no d’ accordo 3 ettferfi affatto fpenta in Sicilia— 
là Fede Crittiana in tempo de’ Saraci»i . Ma 
a riferva del folo Piccolo non fi ritrova nè au- - 
tore * nè libro , che accenni quel , eh’ egli pre- 
tende provare : e bifogna dire 3 che i tanti vo- 
lumi additati fian fantaftici poiché non fi fono 
mai veduti : e ’l Signor Avvocato non averebbe 
lafciato di nominarli per farne pompa. 

Quali fono quelli Diplomi 3 e Bolle ? non 
altri 3 clie un privilegio del Conte Ruggiero ri- 
ferito dal Pirri (a) 3 non altro 3 che una Bolli . 
di Urbano II. appretto il citato Pirri . Ma efami- 
niamo di grazia quelj che dicono. Dice il Conte 
Ruggiero della Sicilia : Terra Saracenorum 3 ba- 
li taculum infide Tifati s 3 & ne qui ti ce . Chi noiu 
vede 3 che intende così ragionare in riguardo 
de* foli Saracini, che prima del di lui arrivo do- 
minarono in Sicilia ? Ne può intenderfi d* altra 
maniera ; poiché, fe il Conte Ruggiero fii chia- 
mato 3 e follecitato da’ Crifliani di Sicilia 3 per 
abbattere i Saracini : fe nelle vicinanze di Mef- 
fina gli ufeirono ajl’ incontro a truppe giubilanti 
i Criftiani : fe in Troina ufeirono a riceverlo ed 
Ecclefiaftici 3 e Secolari Crifliani acclamandolo 

Libe- 

(a) Not.Catan. Eccl. \ \ 

Otufc.Sic.To.NlL Cc 
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Liberatore deJIa Sicilia ; c in altre parti trovò 
buon numero di Cri iti a ni come fi è inoltrato 3 
potca dire il Gran Conte , che in Sicilia erafi 
eltinfa la Fede ? Ma molto bene egli accennò 3 
anzi efprefiamente dilTe 3 che trovò oppreflà_.., 
non ifpenta la Fede 3 nel privilegio fpedito per 
la Chicfa di Troina nel 1082. fiferito dal Pir- 
ri (1) : Refpcxit Dominus oculo mifericordi* fu* 
mi fé ri is Sì ci li enfi Eccleji* 3 quis puffi ejl loti * 
gì Siracenorum opprejfone : /opra le quali paro- 
le pondera accortamente il Pirri : Noti : mife- 
riis opprejpi 3 non penitus deleti . 

Urbano II. fcrifie nella Bolla citata 3 come-* 
altrove fi ponderò , illic Cbriflimx Fidei digiti - 
tas interiit ; e dille bene dignità s Fidei 3 non Fi* 
des : perì lo Splendore della Fede 3 che prima-, 
de’ Saracini vedeafi ; perchè da loro opprefià—» . 
In oltre aggiugne • mljeralnli fervi tute opprejfit : 
poiché opprelfe la tirannide 1 Fedeli 3 ma noru, 
eltinfe ne* loro petti la Fede . Di più Chrijlia - 
ni Religio cejfavit i publica , non privata : e_» 
quello per qualche tempo , non Tempre ; poiché 
cefifato il furor de’ Barbari 3 . fu in altro tempo 
permeilo il pubblico culto ^ come fi è detto. 

Epiloga finalmente le fue difcolpe il Signor 

Av- 

00 ftb* 2.f 452. 
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Avvocato 3 aggravando in pochi periodi quanto 
avea detto ; e noi altresì feguendo le Tue pedate 
conchiuderemo la noftra Diflertazione , con ri- 
fpondere al fuo epilogo. Conchiude egli dunque ‘ 
la Tua difcolpa col dire : JQual fi e dunque il no- 
flro delitto 3 che avendo tai cole letto ne' Regj Di- 
plomi di Ruggieri 3 nelle Sofìe Pontifìcie di Vr- 
bano II. 3 per mitigar /’ aj prezza delle loro parole 3 
e tenerci in mezzo agii Scrittori Siciliani 3 de' 
quali .altri dicevano , che dall' intutto 3 altri che 
quafi dell ' intutto vi f foffie fpenta la Cnfiiana 
Religione 5 fcrinsmmo 3 che vi era . refato qualche 
avanzaticelo di mali CriJHaniì , Delitto non è, 
rilpondo io , 1 * allegare il privilegio di Ruggie- 
ro, e la Bolla di Urbano ( non privilegi c Bolle, 
come foffero un gran fafeio ) ma lo è il fare loro 
dire quel , che non diflero 3 come fi c mofirato . 

I buoni 3 fegue il Signor Dottore 3 fi laficiavau ■» 
martirizzare 3 0 fuggivano 3 e i cattivi fi mettea- 
no a fiervire i Saraceni , come fi vede nell' affe- 
dio dt Palermo ; s' e' vi refiò 3 come par 3 che il 
credano i nojlri Afaefiri 3 libertà di cofinenza^» 
nella Sicilia fiotto il giogo de' Saraceni ; com' è 3 
che fi martirizzavano iCriflianiì E s' e' fi mar- 
tirizzavano i Crifiiani , perchè non v' era liber- 
tà di coficienza 3 0 il fifiema della tolleranza ; qual 
propofizione fi può dire con più innocenza 3 quan- 
to quejla 3 che di quei tempi effondavi quafi Jpen- 
ta la Fede 3 vi era refiata una mala , tazza di 

Cc 2 Cri- 
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.Cri filini 3 poiché, R fi leggi J che fi mettano ». 

fervire a Saraceni contro ile' Crifliani 3 laddove 
i buoni fi li filavi no martirizzare ? 

Certo è } che in quei tempi vi fu un gratin 
numero di Martiri in Sicilia ; di cui ella ben 
può gloriarfi 3 e quelli più degli altri Crifliani 
ferventi^ che promoveano gl* jnterelfi della Reli- 
gione; il che non piacendo agl’infedeli., foggiac- 
quero elTi al furore de’ Barbari 3 da’ quali furo- 
no trucidati . Che poi reità fìè libertà di coscien- 
za 3 c tolleranza^ ifi è veduto a fuo luogo ; non 
è però proporzione innocente 3 . ma manifefta_» 
calunnia il dire 3 che fol vi reltò una mala razza 
di vili Crifliani 3 che fi pofero a fervirc i Sara- 
ceni contro de’ Crifliani : non ha ombra di veri- 
uà 3 che quelli Crifliani militarono contro de’ 
.Crifliani 3 come fi è detto ; anzi non meritano 
la taccia di vili 3 tanto perchè fa ben’ egli 3 co- 
me peritiflìmo Giur-ifconfulto 3 e verfato nell’ 
erudizione Greca 3 e Latina 3 fe la milizia fi;Lj 
efercizio vile : tanto perchè eflì nudrirono 3 e_j 
confervarono in mezzo a* Saracini lo zelo per la 
fanta Cattolica Religione ; e quando n’ ebbero la 
opportuna comodità 3 moflrarono la gencrofu* 
rifoluzione di reflituire la Città di Palermo all’ 
antica libertà 3 e alla libera profeffióne della-» 
Cattolica Religione . Se da mente fgombra di 
paflìonc fi confiderà I’ opera di quelli foldati nel 
riacquifto di Palermo , fi conofcerà rifplendere 
i in 
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in eflì intrepidezza , zelo della Religione Catto- 
lica , e azione eroica meritevole d’ ogni lode-» , 
come a chiari colori finceramente la dipingono 
gli Scrittori-, non già come la fa vedere il Signor 
Avvocato . Si compiaccia egli ponderare lo rac- 
conto j che ne rapportano il Fazello 3 l’Inveges 3 
ed altri fopra citati a’ quali aggiungo il P. Clau- 
dio Bouffiers nella fua Storia di Sicilia 3 e Napo- 
li , che tradotta dal Franccfe in Italiano idioma 
da D. Francefco di Rofa fu ftampata in Napoli 
nel 1707. (a) . .Solo mi attengo a riferire le pa- 
role del Napolitano Signor Giambatti/la Cara- 
fa (b) : Erano nel Camello di Palermo 3 fcrive 3 . 
eh' è hoggi chiamato Palagio 3 alquanti faldati 
Crifiiani 3 i quali aprendo lungo tempo finito a' 
Saraceni fecero configlio fra loro di dar la for- 
tezza in mano de' Normanni 3 <3 "venuti tutti in 
foccorfo 3 mandato alcuni principali di loro di na- 
feofio al campo de' Normanni 3 i quali fi accor- 
dato con Roberto Xlmfcardo 3 che fic come prima 
perveniffe alla porta del Cajlello 3 dato il fegno 3 
gli farebbero trovare aperta . Ordinate quefie co- 
fe andare fubito a cavar di prigione i Crifiiani 3 
eh' erano in quello 3 e uccife le guardie 3 li trajfer 
1 ‘ • •• fio- '• 


(a) F 188. * • 

(b) 1 fioria di Napoli Uh .. %.f 50. 

Opufc.Sic.ro.E7/. Cc 3 
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fiori efortandoli , che prènde fero /* armi , è tutti 
infieme procur afferò la. loro libertà , e cosi andati 
contra Saraceni y eh ’ erano nel Cajlello , in breve 
fpazio per il timore fi refero 3 promettendoli di 
lafciarli andar fuore ficuramente : e così alzaro 
V infogna de ’ Normanni in cima del cajlello ; del 
che ejfendofi accorti 3 s ì accojlarono con /’ ejercito 
ad una porta della Città , eh ’ era di ferro 3 che 
riguarda all * Occidente 3 e con ajuto di quei 
del Cajlello 3 la buttarono per terra , ed entrati 
per quella 3 andarono feorrendo per molti luoghi 
della Città &c. 

Per quella gloriola imprefa meritano que- 
lli Criftiani 3 che tanto operarono per 1’ armi 
Crifliane 3 e per la Religione Cattolica , d* ede- 
re chiamati 3 come li chiama : Avanzaticelo di 
mali Crijliani : Afai a razza di Criftiani : Scazza - 
maglia di animi vili 3 come egli in quella lìia— 
giuftificazione per bizzarria 3 ( per non dire al- 
tro ) licenziofamente li chiami ? E’ quella pro- 
pofizione innocente , o ingiuriofa calunnia ? que- 
lla è 1’ ofTefa de* Siciliani 3 anzi della verità vili- 
pefa . .. "V 

Bello però è il ponderare ciò, che foggiugne 
il Signor Avvocato, cioè che non egli, ma i Tuoi 
contrarj e* fon , che f offendono . Ma di grazia-., 
che dicono i contrarj del Signor Avvocato ? Di- 
cono , non fi eftinfe la Fede in tempo de*Sara- 
cini in Sicilia , poiché vi furono Martiri , ( ab- 
•. . beit. 
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benché falfamente dice , che ciò è contraflato 
da’ contrarj ) vi furono Vefcovi , vi furono an- 
che fòldati y che confervarono la Fede : quella 
è oflefa 3 o lode ? Dice il Signor Avvocato con- 
tro la verità : fi eflinfe la Fede , vi reflarono 
folo mezzi Crifliani : razza di gente vile , che-» 
non fi arrofsì fervire i Saracini contro de’ Cri- 
fliani . Quella è lode , o oflèfa ? potrebbe deci- 
dere quello punto un Bertoldino . 

Finalmente a giullifìcar meglio in quello 
epilogo il fuo difeorfo 3 conchiude col fatto del 
barbaro tiranno Adelcamo 3 che nell* aflalire_-> 
all’ improvilò la Città di Selinunte , inumana- 
mente fece cuocere alcuni prigioni : Afemora- 
turque inter eatera crudeli tati s ex empi a 3 quod 
non nullo s ex Siculi: capthis 3 ferventibus fuppo - 
fitis Jlammis 3 caccabis concoqui jujferit . Cosi il 
Gaetano (a) . Il Signor Avvocato ne cava per 
infallibile confeguenza 3 che li buoni erano mar- 
tirizzati , e folo rellò la mala razza de’ Siciliani,, 
la fchiazzamaglia di anime vili , che fi pofero a 
fervire i Saracini contro de’ Crifliani . Ma do- 
vea riflettere colla fua fmifurata erudizione il 
Signor Dottore , che il tiranno Adelcamo fece-* 

quello feempio nel fuo primo ingreflò in Sicilia 

’* — * « . • . *.« * 

• * in- 



O) Jfig' cap. 44. », 29. 
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intorno all’ anno 3 29. 3 ed egli averà forfè mol- 
te volte oflervato nell’ irtorie 3 e nelle guerre.,*, 
che un efercito fui principio nell’ entrare in un 
Regno pratica inumane ortilità, per mettere in_> 
ifpavento 3 e timore tutto il paefe . Cosi operò 
Adelcamo, come notano Fazello (a) fcrivendo 
de’ Saracini condotti da Adelcamo : J$>uo metum 
cxterìs Sìculis incuterent 3 aneis vafibus fuppojì- 
tis coxerunt't Carufo (b) 3 Aprile (c) 3 ed altri. 
Ma ripigliato animo i Siciliani impugnarono 1 * 
armi , e confinarono Adelcamo nel cartello d’AI- 
camo da lui fondato : cingendolo di ftretto arte- 
dio 3 e 1’ averebbero efpugnato 3 fe non forte ve- 
nuto nuovo efercito di Saracini per liberarlo . 
Occuparono la Sicilia i Saracini , coftretti a ce- 
dere i Siciliani privi di ajuto alla moltitudine^-* 
de* nemici non furono più valevoli a ripigliar 
1* armi per ifcuotere il giogo de’ Saracini : e » 
quelli , fenza feguire la barbarie inoltrata fui 
principio , fi contentarono del pacifico pofferto 
della Sicilia , e permifero a’ Criftiani opprelfi la 
profeflìone della Cattolica Religione , efe non 
affatto libera in tutto il Regno , con qualche li- 

mi- 


(a) Dee. 2. ìib. 6. cap. \.f. 409. 

(b) Afemor. IJlor. di Sicil. lib. io. f. 141. 

(c) Crono l. di Sicil » lib% 1 . cap. 16, f 60. 
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nutazione , come fi è baftanteinente moftrato . 
Nè lafcio di notare, che qtre’ Siciliani, che infe- 
licemente furono fatti rrforire da’ Saracini , non 
furono Martiri , come fuppone il Signor Avvo- 
cato , nè la Chieià Siciliana 1* ha per Martiri , 
perchè non trucidati dal furore de’ Barbari per 
la Fede , ma come loro nemici .• Chi non vuole 
dare in abbaglio , non dee entrare in regione-^ 
non fua : voglio dire , un Giuri (perito non dee 
fare da Teologo, e da Dommatico ; Traclant 
fibrilla Fabri . 
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LETTERA 

DEL DOTTOR 

DOMENICO SCHIAVO 

PALERMITANO . 

Dirizzata in Napoli ad un fuo Amico, che 
dee /lampare la Vita 

DEL CELEBRE 

ANTONIO PANORMITA. 
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AMICO STIMATISSIMO. 


Palermo 4.Febbrajo 1 762. 


A voftra ultima lettera mi ha 
recato un fingolariflìmo pia- 
cere; onde., anziché feco Voi 
querelarmi per la fatica , a_, 
cui 3 per fervirvi 3 ho dovu— * 
to foccombere in pochi gior- 
, n ! J dl tutto cuore vi ringra- 

• j 210 de] favore « che fatto mi' 

avete , in darmi una sì bella occafione ; e fola- 

mente mi d,fp,ace che fa mia inscienza non ' 

fili Grilliti tv>rm(»nè> A. «/T. ! 1 • * 



• .. "ULUiJtienza non 

mi abbia permeilo di affai meglio efeguire i vo- 

f r V c ° m * ndl * c ° rae voi defidera vate , e la ma- 
teria ftelTa indoffatami ricercherebbe Mi feri- 

VC{ OmfcsTc r 0Ì ^// PCnfier ° ;di Pubblicare uno^ » 
OtuJc.Sic.To.ru. Dd b - 
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ben dittefa vita del celebre mio Concittadino 
Antonio Panormita 3 ricavandola da^uanto egli 
lafciò fcritto nelle fuc opere , ene diflero anco- 
ra gli Autori di lui contemporanci 3 e i critici 
più giudizio!! del nottro fecole benemeriti della 
Storia Letteraria . Volete quindi da me Papere 3 
le mai qualche cofa di particolare avefli io rac- 
colto fpettante ad un si ragguardevole Lettera- 
to ; ed io j che alla perfezione della voftra ope- 
ra voglio con piacere contribuire ( molto più 3 
che il chiariamo Signor Conte Mazzuchelli non 
così pretto farà per trattare di lui nella fua bella 
opera de' Scrittori d' Italia) 3 vi tra ferivo ben„> 
volentieri ciò 3 che di più rimarchevole ho no- 
tato; lo che fenza fallo non giungerà a voi affatto 
nuovo., per lo meno in riguardo ad alquante no- 
tizie 3 che farò per dirvi . Ma non perciò ho vo- 
hitcranche quefte traferivervi fui dubbio 3 fc voi * 
le fappiate* e per dar qualche nefiòj ed ordine a 
quanto farò per dirvi 3 e non citarvi feccamentc 
iflomi de’ foli Autori. • 

Nacque il nottro Antonio nella Città di Pa- 
lermo nell* anno 139$. o 1394. 3 , come provò 1* 
immortale Signor Canonico Mongitore (a) 3 e_> 
confermolio pofeia il chiarimmo Apoftolo Ze- 

. •' no 

■ ■■ ■■■'» ii.i j 1 . >m rn 

(a) JSiUM. Sic. to. 1 . f 55, ' 
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no (a) 3 adducendo in luo favore una di Ini let- 
tera 3 nella quale dichiarali efler egli figlio di 
Arrigo Bcccadelli 3 il quale nell’ anno 1395. e 
1396. governò da Pretore la noftra Patria—; 
ed in varj luoghi delle fuc opere fcrivendo 1* 
ideilo Antonio della Città di Palermo 3 la rico- , 
nofee Tempre come fua Patria (*) . Falfamente 
dunque lo credettero nato in Bologna il Morcri 3 
ed il Varillas impugnati dal Bayle (l>) 3 ecf altri 
Autori rigettati dal Mongitore (c) 3 a’ quali li 
devono aggiungere il P.Orlandi (d) 3 ed il Dot- 
tor Domenico Manni (**). Ebbe origine un tale 

equi- 


(a) DijJhrt. Fb/fl. nel Giornale d' Italia tom. 14. 
f $48. e fegg. j e nella nuova ediz. I^en. toni. 1. 
f joy. e jèg. 

(*) Il celebre Monfìgnor Pietro Ranzano contemporaneo 
del Paoorm ita nella ftia Operetta De A uttore , prirnr - 
dite, & progredii Urbis Panarmi ftampata nell’anno 
1727. facendo menzione in più luoghi di un si degno 
fuo Concittadino, fr gloria ai avere avuto per fofteni- 
tore della fua fentenza intorno all* antichità di Palermo 
.L’iftclTo Antonio Beccadelli. ; • * 

(è) DiDimaire crhìqut toni. 4 . edtt. Amjlerdam 

(f) Zoc. cit. -, . » j . " 

( d ) Hotizia do* Scrittori Dolognejì f. 9. • 

C") tAdnotat, ad Pauli Cortefii librunt de Uomini \ 

l Dd 2\ tw 


\ 
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equivoco dall’ eflere fiata 1 !’• antica eccelfa fami- 
glia de’ Beccadelli trapiantata in Palermo dàlia* 
Città di Bologna 60. anni in circa prima dclh_. 
natività di Antonio , e per quella fletta ra- 
gione i di lui difendenti fino a’ nofiri giorni 
/Secca-letti JSologiu. fi fottoferivono. 

Nell’ anno 1420. fu mandato dal nofiro 
Senato a fiudiare in una pubblica Univerfità 
coll’ aflegnazione di onze fei annuali 3 
cd egli portofll in Bologna ^ dove ricevette * 

la •' 


bus doEl/r fol. 28. Avvertito da me , fono già alcuni, 
anni, il gentilfflimo Signor Manni dell 1 equivoco pre- 
fo,in una fua lettera nel tempo, fìefTo,ehe con ifchiettez- 
za , come è proprio de’ dotti uomini , confetta l’ erro- 
re « mi promife di emendarlo , qualora gli folli* venuta 
occafione di parlar nuovamente dei Panormita'i e\di 
fatto già ha efèguito la prometta nella fua nuova,; é’ 
bella Lezione sfiorita della prim promulgazione di ? libri 
iti Firenze , nella quale apertamente Icriflc al fog, ts. 
i/tn tenie volgarmente detto il Panormita dalla Jua Pa- 
tria , che fu Palermo , della Famiglia beasi- de ’ Becca- 
delti & c» : , r », _• • .> .<■ , nf; v«-i 

Lo dice efprertamente Pifleflò Antonio in una Aia 
lettera liò. i.epifl. 1. , e di quella fi vallerò il Moitgi- 
tore « e lo Zeno , per provarlo Palermitano. 

(**) Ebbi io la fòrte prima di ogni altro di pubblicare una 
tal notizia nelle mie Memorie per fervire alla Storia 
Letteraria di Sicilia tom. i.part. 4. f. 38. Non fi cre- 
da affai fc*rfa l’ degnazione di onze fei annuali , $iac-ì 

V dii 
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la laurea Dottorale di Gius Civile (a). 

Tutte le altre circoftanze , ed impieghi 
onorifici ottenuti da’ due Re Alfonfo * e Ferdi' 

• nando poflòno leggerli preffo i fopracimi Mon- 
gitore , c Bayle , i quali citano innnmerabili 
Autori i che ne anno fcritto . A quelli però de- 
•vóno aggiungerli ;i feguenti pubblicati ne’ noftri 

giorni. • » *. < r ■* 1 v ■ ,■?»■>*!> 

Bartolomeo Facio colitempqranco deU’ii(te£ 
io Panorama nella fu a opera dtVtrh Ulajhibuj 
ftampata in Firenze dai Signor Abate Mehus/^.., 
II P.- Ni cc ron A/emoires pour Jeriiir a. V hi» 
Jloire des ,Honvnes. 'hllii/HifaUipi 19; f?q> , 

' 11 SigruaFApoilalo Zeno jrìdie Dijfvr fazioni, 
goffrine. inferite la prima volta nel fuò Giornali-', 
d’ /fallii tom< 14. ^548. c fegg. 3 e toni. 
'■fegg* 3 vneM fecónda edizione Venetal>rwwi ijV? 
fegg. 1 j ; • | uupi^b u;.ur ■«.'•CuCJ , * **V:u 
ioti Signor Titon du TiJiet EJfais fur leshon - 
oeKn, (5* fur ks Monumeus accordès aux illu - 

firn -, 

, - iy\, . '•* : '■ '••• •■ v.t'H ; ) 

. in ■ l i 5 *oT»ToT™" 

rhè j^i de^aWi «flfcidoijolttttfenue il pretta così de*' 

< conserti bili /ratnejUKoi» deìfe merci» e degli abiti i po ■ 
tea chiunque anche nobile decentemente mantenérli ot* 
onze ki. Ciò diftefamerne proveremd nella tooftra 
<ies$c ^ ctAfapoSc.dt Jìifjfiq » che abbia-; 
'MORfcjM* OS i w . Il il, ,-i .J, A «„ J 

<a) Moqgm« 4 i/,*h W» 


Digitized by Google 


222 . Notìzie 

Jlres favaii* & 298. Jafciando da parte 

varj Autori Napolitani a voi ben noti. 

Pafliamo ora alle di lui opere . Credette il 
P. Negri (a) 3 che i quattro libri, del nortro An- 
tonio BeccadeJli de dì eli s éX fatti s Alpkonjì 
Regi! flirterò ufeiti la prima volta dalle ftampe di 
Napoli nell’ anni» 14 55. Inciampò egli in un tale 
errore > per aver letto in un antico codice di> 
quell’ opera copiata da Pietro Ccnnini (?) de 
feguenti parole : Hac ctim proderentur 3 60. an- 
num agebat Alpbonfus . Editi in lucem hi libri 
fueruttt Anno Domini 1455. Neapoli ; ma una 
tal frafe fi dee (piegare dell’ anno s in cui furo- 
no comporti quei libri y non già delia ftampa__. y 
che fino allora non era pur anche, introdotta in 
Napoli ; ficcome faggiamente avvertirono il 
Signor Zeno (b) y ed il celebre. Dottor Man- 
ni (**) , Dobbiamo dunque più torto dire^ 



(a) I/loria de* Scrittori Fiorentini f. 461. nell’ 
elogio di Pietro Cénmni. 

(•) Quell» Codice m.s.fu già poileduto daLEgnor Cava- 
liere Anton Franccfco Marosi* adinoggièpaflato 
nella Libreria Magliabecdualu. r ■». <«■» v.,.* /. , ..vi 

(b) Dijfertaz v Soffiane cit. 

£*♦) ’ Lezione Accademica delia- prima promulgazione de * 
libri in Firenze f, 1 j. Forfè da quello Codice*! CW- 
aioi traferifle la Ai» copia il noftro celebre Abate Mau* 

ro- 
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ccU P. Orlando Qt) y cflèrf ì ftampata la dett;i_. 
Opera la prima ’vtolta in Pifa nel 1485. per Gc-’ 
rardo de Gènte in 4. >' * ' ! 

Di tutti gli altri libri del Panormita già 
pubblicati colle /lampe nulla di particolare mi 
occorre a feri vervi eflendo flati diflefament<L-* 
rapportati dal Mongitorc^ dallo Zeno., e dal Fa- 
bricio (è) ; Colo vi avverto ad aver prefenti Ie_^ 
due nuove riflampe de dictis 3 A fieli i Alpbon- 
Ji Regis 3 e 1’ 1 Epijtoi* 3 che fi veggono nell’* 
Appendice del 2. e 3. Tomo del Gruferò opera 
intraprefa da* Padri Teatini. ~ * h 1 . m 



rolico ; giacché in fine di efla.così fi legge ; Hi quatuor 1 
de tAlpbonfi Regie dì Bis , fqclifque memorabilibus , & 
ejufdcm Triunpbus ab %/^ntonio Panarmi sa comporti 
funt , dum annum ageret o/Upbonfnx fexagefimum , e di « 
tique in lucem Neapoli anno fa tutti 14^5. Rurfus con- 
ferì pti per Frattcifcum MaUrolicam Mejfefùum in vice ’ 
e/innunciatx juxta Me/fanam t dum vindenùis interfuif- f 
fet prof ocello Divi eAlcxii fub « Arabica malo , alba* 
quemoro 3. KaL QBub, dicQ io And. 1536. Si con- 
ferva di preferite quella copia dall’ erudì tiflìmo Signor 
D. Giufcppc Vinci Protopapa delle Chiefc Greche dà 
Medina. 

(a) Origine della JlampafzZg. ' 

(b) Bìblioth. latina medii y & i tifimi avi tm • U 'j 
tditi . P, Manfi Patavii 1 754. f 130. 
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Molte cofe però pojlo. fogginngervi intor-. 
no a’ fuci ni. s. ; e priinp dell' Ermafrodito y di 
cui con particolarità mi ricercate, > Queft’ ope-. 
retta fcritta inverfi quanto eleganti 3 altrctanto 
ofccni 3 e fozzifiimi y meritò a ragione la proi- 
bizione del Pontefice Eugenio IV. e i guitti, 
rimproveri di varj dottiXetterati di quel feco- 
lo . Ma non perciò fe ne fecero, fin d’ allora va- 
rie copie 3 due delle quali efiftono nella Libreria 
Lorenziana , uno in carta pecora di carattere^ 
bellifiìmo in 4.., e l’altro della fletta grandezza 
in carta . Una terza copia fe nc conferva nella_> 
Magjiabecchiana 3 ed altra ancora ne avea nella 
fletta Città di Firenze il rinomato Barone_j 
Stòfch, la quale farà pattata con tutti i di lui 
manoferitti 3 che non erano pochi ( come ave- 
rete veduto dall’ indice ftampato in 4. ) nclla_i~ 
Libreria Vaticana . Da quefte antiche copie fe 
ne formarono delle altre poflèdute dal fopralo- 
dato Signor Dottor Manni 3 e d t a quei Letterati 
Fiorentini . Potrete intorno a quelli verfi legge- 
re gli Autori fopracitati 3 e fpezialmente il Bay- 
le 3 e lo Zeno 3 pretto cui non poche belle noti- 
zie fi rinvengono fpettanti a varie altre opere__» 
inedite del noftro Panormita. 

Oltre però di quefte rapportate dallo Zeno^ 
e dagli Autori fopramentovati 3 il chiarittìmo 
Abate Lorenzo Mehus nella prefazione .premetta 
alle lettere di Leonardo Bruno d’Arezzo pag. 12. 

fcri- 
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^rivendo di alcuni m. s. della Libreria Maglfa- 
becchiana ci dice : In altero Col. Chart. f ubi 
plures Pan ormi t a epiflola leguntur 3 extant non- 
nulla ad Jokannem Afarrajìum Natinum Philo - 
fophia 3 bSf Medicina Dottor em eximium 3 & 
Poetam celeb. ds quo Pirrus 3 Mongit oriti s 3 Lit- 
tara , Fabricius 3 aliique . 

Di un sì celebre noftro Siciliano ho avuto 
la forte ottenerne varie compofìzioni così in_r 
verfi 3 come in profa 3 traferittemi dal pcntilif- 
fimoj quanto dotto Signor Canonico Reginaldo 
Scllari da Cortona (*) 3 c fra effe vi è ancor.i_i* 
un epigramma di Antonio Beccadelli accenna- 
to dallo Zeno (a) 3 e falfamente creduto in lode 
di Angelina . Se ne comandate una copi.i_. 
poffo fervirvi . 

Delle altre Poefie inedite del noftro Panor- 
mita in quelli ultimi anni ha fortunatament e . 
acquetato in Firenze il mio degno Amico * e . 
Concittadino il P. D. Romualdo S. Stefano Let- 



O- Di quefto Codice dell’ eruditismo Signor Canoni, 
co cellari, in cui fi contengono varie opere del Mar. 
* n t, e d L a,tri Letterati , fi dà un diftinto faggio 
l .nelle Notti Contane del Signor Propofto Gori , inlè- 

- r,tc “ cl Tomo otUvo de,,e f ue Simbole Letterarie dee. 

(*) Dijfert . PbJJìdke. ci fi. «. ... / .u ! v .;s ' -t ’ 

Opufc.sic.ro.ni . e c 


I 
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tore Cafinefc . Egli ncJ prottirap mefc di Mag- 
gio fé ne ritornerà in quetta Patria . Io 3 per fep- 
virvi , non lafcierò di prevenirlo > acciò , fé mai 
dovette venire in codetta Città di Napoli 3 feco 
portatte un tal Codice 3 e ve lo faceffe otterva- 
rc j per voi notarvcne quanto farà duopo al vo- 
ftro attunto. 

Ma prcgevoliffima più d’ ogni altro fi è la_» 
notizia comunicatami dall’ eruditittìmo Signor 
Canonico Angelo Maria Bandini Bibliotecario 
della Laurenziana 3 e Marucelliana ; e per nulla 
togliere di pregio a sì fatta notizia , vi trafcrivo 
intera tutta la di lui lettera. 

33 Firenze 8. Aprile 1759. 

33 A i giorni pattati mi dette alle mani un 
3} belliflimo Codice inr carta pecora con minia- 
33 tura a principio , contenente le lettere inc- 
„ dite di Antonio Panormita da ettb fcrittsu» 
„ a nome del Re Ferdinando di Napoli 3 e che 
33 contengono la più bella 3 c recondita Storia.» 
^ di cotetto fiori tittìmo Regno . Sono qnette_> 
33 dirette a Oiiverio Caraffe Arcivefcovo. di 
w Napoli 3 di cui fi vede intorno al fregio del 
M frontifpizio 1 * arme colla Croce Archiepifco- 
33 pale . E’ veramente un danno 3 che il Codice 
9S abbia foflèrto in alcuni luoghi 3 e fpezialmcn- 
}ì te per i’ inchiottro 9 che fi fcolora 3 onde_^ 
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Di Antonio Panormita. 22 J 
33 appena con difficoltà fe ne può rilevare il 
33 fenfo ; credo di farle cofa gratiffima trafori-* 
33 verlene un faggio 3 acciò polla fempre più 
33 rilevare il pregio di quello Codice , il quale 
„ così incomincia: 

ANTON II PANORM1T.® 

QUI HTUM BPISTOL ARUM VOLUMEK • * 

I 

AD OLIVER1UM 


Archicpifcopum Neapolitanum . 

Q Vintum hoc Epiftolarum Volume» proxi- 
mc cum abfolvijftm ; agitar cmqut animo 
' ad qutm petijjìmum libellum confcribe - 
rem 3 tu unus omnium occurrijlt 3 Oliatevi Prx- 
latorum ornamentum , qutm cateris anteponere » 
meritò dtbertm . Nam cum in eo magna ex par - 
te Ferdinand i Fegit fortuna 3 ac progrejfus conti - 
nerentur 3 ad qutm potius id legendum 3 corri - 
gcndumque traderem 3 quam tibi ? '^uippe qui 
femper illius partium acerrimus defenjor extite- 
ris ; ncque 3 ut plerique 3 cum fortuna fidem mu- 
taveri s 3 ncque ex ea devbtione 3 <ff obfervantia , 
qua femel ab Avo tuo Afaliciò equitè Jplendidif- 
Jimo cepta ejl 3 ac deinceps ab preclara reliqua 
domo Carraphia conjlantijjimè cujlodita y ulto uj*> 

E e s quam 




t 
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quam c-jju 3 infortunio' dejecìus es . Quia •> 
poti us quinta ' rc t s . Regif intsrdum in ambiguo ef- 
fe 3 ac pene deplorata vide retur 3 tanto tu 3 ini- 
que omnes enixius fortiujque illi operam n av ave- 
ri ti s \ opes 3 facultates 3 exilia 3 incendia 3 pericu- 
la y vitam denique ipjam 3 pra Utili s Jlatu y vi- 
ta y bonore 3 & confanti t prp ni hi h exijUmantes. 
Scies pratereà 3 cum bac legeres 3 menni erg t 

Regali Jludium non negkciu- 

rum \ i;nò eoquidem vehementius admiraturuni. 
quo perpaucos Jcir.es in fide 3 iéf benevolenti, a per- 
JlitiJfe ; plurifqne fortuna bona 3 quam f anioni ^ 
ùf fui exijlimationem fecijje . Tum juvabit per- 
jiduim cum Proceri/ m levitate agitovi (fe . Et ne . 
quid tale pojlhac accid.it 3 prateritorum exemplo 
futuris pcriculis providi [Je ; quamquam diffìcili) 
ad bone rem ornili s provifio 3 nijì Dei ijjius )u- 
Jlitia y ac provi denti a bonis 3 ac piis Regi Lai s con- 
Jujatur . Quid cairn dsfuit Ferdinando 3 quotili - 
nus jubditorum benevolcntiam 3 Jid cinque Jcrva- 
reil Sane tùbil . Is cnim pojl mortem iuflyti Par 
tris vectigalium 3 ac tributorum maximam par- 
\tem popularibus remHendam curavi: is Proce T 

acB arche s omnes comitcr 3 ac fwiiHariter 
amplexus ejl : is denique omnibus ; aque jujlus 3 
facili s 3 ac benignus . Dsfcivcrwit tamsn Jive ip- 
forum innata mutabilitate 3 Jive novitatum avi- 
ditate 3 Jive etiam foannis Antoni! Principiò Ta- 
rsntini injligatu 3 qui cum Regum 3 ac legume 
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femper impaticns fuerit 3 alios quoque ad contu- 
maciam impulerit , atque perfidiavi . Sed Catoni 
aliter 3 Diis'verò aliter vifum ejl 3 ut ait Fotta. 
Aforte etenim ipfius Principia collapfa Jìint vm- 
n'u 3 propulfi 3 ac profilati kofies ; omnes deni- 
que 3 qu arrivi s inviti s animi s 3 in potejlatem redo- 
lii . Sed bis mijjìs tu legens epijioìas me ai cum^, 
aliquando Ferdinandum palliò humiìiui loquentem 
offenderli 3 quam re fi am videatur decere A fajejli- 
tem 3 memi neri s velim 7 ’helepbi Selei Mora- 
ti ani 3 plurimumque referre judicaveris 3 an quii 
in projpera 3 an in adverja fortuna conjìitutus 
ioquatur 3 & necejjìtatis potius t quam di ani tati s 
pationem habendam fui fé ; cum nihil omninò de- 
menti us 3 nihit abjurdius fit 3 quam in ancipiti 3 

& adverja fortuna fiuperbum 3 (gf arrogantein > 

agei e .. JVcs igittir ea in re temporum eonditioni 
infervivimus , decorumque fervavimus . Ncc mi - 
nus verbi qutdam paulo fordidiora inculcavi - 
mus 3 ne ab ufu 3 & confiuetudine communi ab - 
h or rere videremur : ut dum eleganti a 3 lati - 

•tifati Jiuderemus 3 Princìpum , ad quos lift erte 
dimitterentur 3 gratiam Uderemus ; prater con- 
fuetudinem vocabulìs, & epithetis ufi. Veruni^, 
tu prò tua fingulari eruditone 3 atque prudentia 
non folum venia 3 fed laude 3 & commendatone 
dtgnum eum judicaturus es 3 qui tempori 3 
moribut crationem accommodaverit . Tum cura 
tibi erit opùfculitm 3 anteaquam in vulgus prodeat , 
Opufc.Stc.To.F7/, E e 3 emen - 


% 
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emendare, & cum paucis interim ccmmunica re : 
tìi videi ice 1 3 qui benevole, & Jludiosè vel mi- 
nima lettitare confueverunt ; non qui deliciis re - 
fiuti , & voluptatum Ulecebris emolliti haud fi- 
ne fajlidio Ciceronis epijìolas 3 aut Plinii gujlanfas 
adfumunt . Vale . 

FER.DIN AN DI REGI S 

EPISTOLA , ET O RATIO NES 

PER 

ANTONIUM PANORMITAM.. 

FERDINANDUS REX ALONSO 
Safutem. 

T qj qui de m viEi ori am nobis fignificas s Ùf ad- 
ver/ariorum propè innumtrabxìium morte s. 
Ego fané non tantu?n ex vittoria gavifus fum , 
quantum inter necione ijla commotus ; gladium_, 
enim non ad perniciem Civiitm , fid ad confer- 
vationem fùngere confuevimus , ut pojìbac intel- 
ìigas s vittoriam a nobis nullam ex ti ma ri 3 qux 
cruenta 3 & efferata fit , nec gloriam nobis cru - 
dtlitate acquirendam 3 fed humanitate 3 & cle- 
mentii* fiejliterunt 9 tributa Jolvere noluerunt , 
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xrarium diripuerunt ; cobercendi 3 non nccandi fue- 
runt . At arma, fumfcrunt 3 contra nos irrucrunt 
propulfandi 3 repel lendique fuerunt ; ùf reBellìo- 
nis capita tantummodo pi emenda 3 non in omnes 3 
velut in pecudes 3 fxviendum . Pojlremò , fi id 
nefcis 3 ita accipe : Alalie nos numquam vincere 3 
quam vi fiori am fa de 3 ac crudelitsr adipi/ci 3 
indigentiam utcumque tolerare 3 quam Jubdi fo- 
rum fanguine divina expfere .. i^ale. 

B 

Che ve ne pare eli quello picciolo faggio ? 
Non dovrebbero tutte quelle lettere cfl’ere moU 
to intereflanti per il volito Regno di Napoli ? 
Mi è nato però uno fcrupolo^chc con ifchiettcz- 
za voglio comunicarvi. Nell’anno 1586. fi llam- 
pò un Toniettino in 8. col titolo : Regis Ferdì- 
nandi Epiftol* p & Orationes . Non ho potuto 
unque mai vedere quello libro , e dubito che-» 
iè non tutte 3 per lo meno molte di effe lettere . 
m. s. fiano 1 * iftefie 3 che le ftampate . Dei retto 
così chiribizzando in attratto molte rifpofte % 
poflo io foggiungere contro 1* itteflb mio fcrupo- 
ìo . E primo nel principio della Dedica trafcrit- 
tavi fi dice : Jguintum Epijlolarum Volumen^. 
Io dunque credo , che ficcome cinque fi furono 
i libri di Antonio Panorm ita fcritti ne’ tempi del 
Re Alfonlòj così ancora forfè cinque faranno flati 
i libri dell’ itteflb comporti in tempo del Re Fer- 
dinando II, Il Signor Canonico Bandini 3 eh’ è 
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verfatiflìmo nella Storia Letteraria , fapea certa- 
mente le opere pubblicate dal Panormita , e pu- 
re foftiene , che il Tuo Codice è inedito , ed era 
invogliatifiimo a Camparlo con premettervi l e j 
notizie appartenenti al nollro ragguardevole 
Concittadino . Finalmente 1’ Abate Ughelli ( a ) 
formando 1’ elogio di Monfignor Oliviero Caraf- 
fa rapporta varie opere a lui dedicate . Avereb- 
bc dunque fenzà meno anche dovuto collocare 
tra effe 1’ edizione accennata del 158 6 . , fe que- 
lla foffe la medefima del Codice Laurenzi ano . 
Veggo , che tutte quelle rifpolle fono appog- 
giate a congetture , e che una femplice fcarta- 
beliata , che fi farà di un tal libro , potrà di leg- 
gieri fmentirmi , facendo divenir verità chiara, 
c lampante ciò , che da prima fi era femplice_> 
fcrupolo . Ma die vi ho di colpevole , fe non 
mi è riufcito finora di leggere quel Tomettino ? 
Cercatelo voi a qualunque collo , c fatemi par- 
tecipe del voftro contento 3 fe mai io troverete-» 
diverfo. 

1 Mi rella finalmente a dirvi qualche cofa in- 
torno all* Orazione funebre fatta dal nollro An- 
tonio Bcccadelli in Napoli per la morte dell* 
Abate di quello Monallero di S. Martino d r « 

> •' ì Sca- 



fa) lui. /aera,, tonu 6 .f 212 . j . tdit. ’« 
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Scj-lts Ambròfio Isfar- c Corigles'. E’ più 3 che 
vero j che il noftro D. Rocco Pirri (a) ci fcrilTe 
aver fatta la detta Orazione il Panormita ^ e__> 
che foggimi fie di pn'i : nubi lem 3 ciX anticumi 
ejufdem Ambrojii progeniem verfibus expolith con •• 
firipjit 3 ipfius preclara gejla illujlravit 3 Citando 
in prova i m. s.idejlo fteflò Monaftero ; ma per 
quante diligcrlze fianfi fatte nella Libreria , e nel- 
1 ’ Archivio di quel Monaftero non fi è finora in 
conto alcuno rinvenuta la detta Orazione x enc 
meno i verfi accennati dal Pirri in lode delle-» 
Famiglia Isfar } c Corigles . Voglio non per tan-^ 
to foggiuugervi.alcune altre,notizie comunicate- 
mi dal Chiarimmo Autore 3 che fiotto nome di 
Valentino Barcellona nello, ficorfio anno pubblicò 
le Memorie della l^ita di Monfignor Pietro danzi- 
no . Avendo egli ricavato quelle Memorie dagli 
Annali m. s. dell’ iftefio Ranzano 3 come oflervar 
potrete dilla copia che ve ne invitinogli altri 
libri da Voi richieftimi 3 non poche cofie ayea_, 
letto hi- quei Volumi fpettanti al noftrp Antonio 
Panormità . Idi ve ne accennerò le principali . 
Nel Volume 8. Jib. 40. fiog. 136. ci Jaiciò fcritto. 
"in ter catena 3 qua in Italia faflq a. Sigifmundo 
peratore funt 3 non ejlin pojlremh habendum 3 quod 

«.;s» 

V' ^ -**'*«. ».*lj V: | /*t* . 1 » **. 

ìmmmmmrn 

. 1 ■ * »• *•• •» . u ( '.: 1.;; •< d) •_ 1 ’.'j j 

(a) Sfeilid fiera, 2. pojlr. *{dit*,f 108 1. ; v _ : , 
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lauream , qua rosta don ari a Afajoribus folebant 3 a 
multi: fa culi: neque •vifam 3 neque nominatavi 
no /Ir a atati reflituit ; primumque ea donavit An- 
tonium Panormitam cogn omento de fononi a vatem 
clarijfìmum 3 de cujus ingenio 3 ac dottrina , & fin- 
gili a vi bus aliquot virtutibus alio in loco 3 Deo bene 
juvante 3 attingam . Forrrja egli di fatto nel Jib. 
41. fog. 201. un ben lungo , e difiefo elogio del 
noftro Antonio Bcccadelli, encomiando non folo 
il fuo gran talento nella Poefia , e nell’Arte Ora- 
toria 3 ma anche la gran pietàj c il Tanto zelo ver* 
fo la Religion Cri/liana . Una di lui Opera ci ac- 
cenna nel lib. 45. f. 3} 1 . Antoniu s Panormita li « 
èrum JcripJit de Triumpho Alphonji Neapolis Re- 
gi t . Ben fapete efiere fiata quefia breve Operetta 
fiampata più volte colie note di Giacomo Spie- 
gelio, e pofia per appendice dell’altra de ditti: , 
& fatti s Alphonji Regis. Nel lib. JO. f. S7 fece 
diftinta menzione deli’ ambafeeria di Antonio 
alla Repubblica di Venezia 3 e dell’ Orazio- 
ne da lui rapprelèntafa in quel Senato, qua- 
le dobbiamo alla diligenza di Bartolomeo Fa- 
eio , che la 'tra feri (Te nel lib. 9. de rebus gejlis A 1 - 
phonji Regi: , ficcome nel lib. 3. avea traferitto l* 
altra recitata in Gaeta . 

Non voglio pgrò conchiudere quefia lette- 
ra fenza traferivervi qualche altro Anecdoto del 
nofiro celebre Concittadino . La di lui Opera , 
che io poflfeg go, fiampata in Venezia nel 1 SJÌ> 

me 
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me ne porge a mano qualcheduno , che riufei- 
ravvi di piacere , fe pur da prima non vi folle.-» 
noto . In fine degli epigrammi 3 e verfi 3 così fi 
legge di carattere del nofiro ne* fuoi tempi eru- 
dito Vincenzo Auria. 

33 Cacfàr* Engenius in Defcriptione Regni 
33 Neapolis. loquens de Civitate Amalphis F.60., 
33 & de Flavio de Gioja Inventore Pyxidis Na- 
„ vigantium 3 afFert hunc verfum Antonii Panor- 
33 mitx i 

Prima dedit JVavis ufnm magneti s Amai - 
pbis . 

,, In funere Camilli Caraccioli Epigramma 
33 Antonii Panormitx , ex opere ejufdem manu- 
33 fcripto 3 apud Antonium Summontium Tom. 

3J Hifiorix Neapolis iib. 5. f. 275. 

Magnanimi uveiti: lapis hic tenet ojfas 
Camilli i$c. 

Mi balla avervelo accennato, potendo Voi facil- 
mente leggerlo intero nel Summonte . 

Quello fi è quanto ho potuto raccorre in po- 
chi giorni intorno al celebre nofiro Antonio Bec- 
cadelli Bologna detto il Panormita . Sarà ora_, 
vollra parte fare buon ufo di quelle notizie , che 
vi giungeranno nuove . Gradite la mia attenzio- 
ne , ed onoratemi di vofiri nuovi comandi 


yòjlro Servo 3 ed Amico 
Domenico Schiavo . 
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Uam in precedenti Sicilien- 
fium Opufculorum Tomo 
rtoricam Panhormitane no- 
rtra: Medicorum Academia: 
Synopfwn 4 egifti 3 tuoque, qua: 
tua erga me eli benevolen- 
za , calculo firmarti , ea tibi 
jure aJiquam ingeflit fciendi 
cupidinem , num aliquid ex nortrorura Sociorum 
ingenio manu elaboratimi prò anatomici^ ftudiis 
unquam prodierit ; ut hocce veluti e fruttu Aca- 
demia: noftra: decor 3 utilitafque eluceat ; fi^gu- 
Jifque in aperto fit , quanti hujufmodi litterato- 
rum Virorum Conventus, quanti mutua obfcr- 
vationum communicatio fit facienda . Vetera__. 
fané rimari, vel introfpicere per tempus non 
licet; neque verò ea memoria: tradita yquò {ibi 
morcm gerere queam : nonnulla tamen a no- 

F f a ftra 
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ftra hac temperate non, longe diflìta aperir<ì_* 
n-j.reravabor . Ab infigniBus Ci. Maftiani, 6 peri- 
bus iter arripiam . Primùm vero qua de Lefto- 
ratus mìi nere ab Exccllentiffimo Senatu cona- 
to in noftra Synopfi ad pag. 26. intexuimus , hoc 
cpcnt. feias velini, additamelo , fuflèftuni nem- 
pe ad ìd muncris primùm voluiile Patres A. 

M. D. D. Jofephum Maftiani (*) 3 cum primùm 
c Galliis redtix Panhormtim , patriofque lares 
appelleret . Erat enim Parifiis ab eodem Scnafu, 
ìntegro fexennii fpatio ad excolenda Anatomes, 
& Chirurgia? ftudia illuc de induftria (**) mif- 
fus , veluti qui palmam faciic cunctis prarripuif- 
fet c tot ftudentium juvenum confluxu ab in- 

di- 


(•) Proftat Ekflionis aftus penès tabulas Magiftratus 
H. U.die 21. Martii 1744-. ubi fimui & àltcriusLc- 
aoris eieaio ad Mathefeo* Cathedram in perfonara 
Clariflimi Viri , atque in Mathcmaticis difciplinis ne- 
minifecundi D. Nicolai Cento , ut in Synopfi innui- 
mus . 

(•*) Legitur adhuc Ele&ionis aftus in rifdem Senatu» 
V tabuli? die 8. Aprili» 1738., ubicaufTa primùm expo- 
fita , & aperto Civium coacurfu examen indicitur , ex 

? uo Maftiaous omnium optiraus in Gallias deftinatur* 
.iquet exaftus yerbis: Pro elezione ditti Civit flu- 
dentìt patiti t Excellentijpmut Senatut convocare ornaci 
Chirurgia Civet Rudente t , quibut esaminati s corata co* 
detti per $/f. M% D. de Gervafi , Si cardi , Salerno , Pul- 
inetto , Tignoso » Gabbri , 0 * b Barbera » magi* ha* 

hr 
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difto per Senatum examine . Completo Parifiis 
ftudiorum caufsà fexennio, dum in patriani_> 
revocatur , cad occupandam Lcftoratùs cathe* 
dram , longa iilmn non patillùm diftinebat iti- 
neris mora . Hoc interim fpatio cathedram prò 
•Leftoris tnunere implevit ex Serwtds -con folto 
a me laudatus Salvator de Pafquali , qni dein- 
de , ut in hiTtjria recenfuimiis , novi/limc eoo- 
ptatur . 

In patriam regrefius , quod diù facile bibe- 
rat } eruftavit laborumque fuorum qua in ana- 
tomie^ qua in chirurgicis operibus, fruóhis, 
quos in Galfia fexennii curriculo plcniùs màtu- 
rarat , delibandos Panhormi fua in patria, aliifve 
in locis libertini dedit : Vir fané mihi familiari 
neceffìtudine devinftus , omnibufque non indige- 
ni modo, verùm & cxtcris, diffìtifquc nationibus 
apprimè charus, quarum tellimonia ex binis epi- 
itolis per Parifinos artis Chironcs ad noftrum Se- 
natum miflìs folidiflimam fidem adftruunt (*) 

omif- 


bilit , Ò* idoneut inventai fuit D. Jofcpb MaJUani , & 
fante ejut idonei tate &c. 

_ N 1 

2?. Caroto Fiiippone 'Pro Mag . Notar . 

(*) Proliant ambx in ejus elogio typis edito in memoriis 
Hijlw,ljtterar% Siiti % Tom, 2, foi, 101, quarumalte- 

ra 
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omiifis ceteris potillìmtim Domini de Winfolv, 
de Ferrein, de Morando, & de la Faye, cum qui- 
bus famiJiaribus Colloquiis deleftabatur . li quip- 

pe 


ra a Domino de la Faye gallico fèrmone exarata ad no- 
ftrum Senatum infcripta hofee fenfus pandit : Jefouf- 
fignè delP^Academie Roy.il de Chirurgie demonftrateur 
Royalpour /et operationt certìfie , que le Sieur Mafiiani 
è fait fout moy un court d' operationt de Chirurgie , &T 
qu' il à affifiè non /calerne ut a toutet les dcmonjlrations , 
que/ en ay fait ; mais qu' Uà pratiquè lui mane fur dif- 
ferent cadavret toutet celici , que P on pratiquè en Chi - 
rurgie , ce qui m' à fait connei tre f et granici difpofitiont 
pour la Chirurgie , a la quelle il e' efl deflinè . En foy de 
quoy je P ay donnè le prefent certificat . A Parit ce 20. 
Avril 1741. De la Faye. Altera ad eundem Senatum 
anifla clariùs fufiori , latioque fermonc illius ingenii 
aciem comple&cns , hxc eft .* Ego infraferiptus Dici or 
M:dicut "Parifienfu , Regia Scicntiarun Academia So- 
I eiut , Anatomet , & Chirurgia in borio Regio Prfc/for , 
se linguarum Teutonicarum interpret Regiut &c. Te- 
fior D. Jofepbum Mafiiani Panbormitanum pertximia 
iuduftria 9/tnatomica fpteimina Regia Scienti arum 
Academia y Hortique Regii ampbitbcatro publico cum 
\ laude , & applaufa dediffe , (iugulari nitnirttm arte , ac 
demeritate e ti am abdita , ac minima corporis b umani or- 
gana , non minut dotti , quàm aff'abrè genuini 1 reprafen • 
iando fimulacrit , iìfqus non umbratilibut , fed vividit , 
non fragilibut , fed foli di t , non ex una , vel altera , fed 
ex ornai omninò parte confpicuir , ita ut exinde majori 
etto epidemia , qui» § emolumento majori , qua» ede- 
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pe ftienint j qui Tua mutuò ipforum munia noftro 
Jofepho non infrcquenter communicabant, & pri- 
vatim ad -exercendas anatomicas fe&iones illuni 
adhibefcant . Tandem Panormi ad primarii Chi- 
rurgi munus in magno noftrae Urbis Valetudina- 
rio evcftus fatis conceffit lethali tabe confe&us 
optavo idus Aprilis 1736. ar'tatfs fu® 41. Admi- 
randa illius ingenii vis in tri. echanicis operibus 
maxime enituit, in je^ngendis nimirùm Immani 
plafmatis membris , oculis puta , auribus , aliif- 
q[ue partibus miro artificio , fumptuque non pau- 
co elaboratis additìs anatomicts tàbulis ho- 


;ù i*-’». ! .. 




■ ■■<»' • ■ 1 . ■ .. 

fcripticnibus . • .< t • . aut ceraceis , intima , ac nativa 
1 tonando» jìruBura , non folummodo cuilibct Jingalatim , 
fed (S unèverfit ampbi teatri quàm maximè fpeiiatoribus 
patere queat 1 ipfumque prreter bete , me dirigente alia 
. Cutter iérnt Auatomet , & Chirurgia profutura india 
, tanto moliti faccejfu , ut illujìria celeberrimi quondam 
Vanormitan* Acadenti* Pro} ejforis Ingrazia ve [ligia in 

- gratiam, atque emolnmentum (ludiof* inventati t ab ipfo- 
met opportuni reltypqffe non dubitare m. A&um fejìo 

-iS. Iaoa Meditano* verA Ortbodoxarum Tetrodi anno 
.^743; jac. Benignus Winslow . . •> ?■ ...n 

(') Peresrimius in effingendis human» fabricae membris, 

- nan.fecus acexpoliendishomigun» feeletis, ac in rebus 
' mirabilibus anatamiicismanu elaboratis fuit Cajetanus 

- Julius Zutabus Syracufanus, furomis laadibus celebra- 
• tua ab Acadermcis Scientiarum Parilinis , clarus item in 

memori is Litterarum Trivultinis , ac in cootinuatiooì-» 

bus 
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minis ftaturam zquantibus, quas'ex ultramarfriis' 
rcgionibtis vividi/Irmis coJoribus,ac meliori peni - 
«ilio depictas fecnin Panhormum a fporta vit . Mi- 

-: J -. : . h • !' . ■ .-w.'l / - . . rum 



„ bus ad Diclionarium Moreri . Apu i Ab.rlrcbang.Leau- 
ti in Qefcript. Sicil. c. \.f 196. Dcjohanne Philippo 
Ingrazia Rachalbutcnfi , fèd privilegio Paoliormitano , 
1 ejulque in re anatomica invertiti , &<dcmonftratis niliit 
- ’addam , quod cumuìatiùs laudari queat, praetor ea« qu® 
«bundè fatis tuoi noftrates, tuoi trafilarmi auciores 
de tanto viro fcriplèrc , ooftr* Sicilixornamento . Vide 
fis apud Mongitorem in Bibliotbec.Sicul. T.\.fi 6 o. De 
eo Hcrmannus Boheraave hxc habet in Method. Stud. 
_ Medie, di Anatom. T, r. fai. 339. Memorar? bìcetiam 
debet Job. Pbiiipput Ingrajfiat Si calar. Jcripfit Commen- 
tario in Galen. de OJJìùut , qui li ber forte rttrsjfimus ovt- 
. slum , quot quterimut . Bditut ejl Paubormt do Sicilia 
ap. Job. Bapt . Maringum 160$. , Ò* itera» FSenetiis 
in fot. ann. 1 604. nam max per tota» Earopam •vendita: 
fui t , fed iterata editar , nullat ti ber e fi % qui curiafias 

• colleiìa omnia veterani contineat , vera» raro, habet or , 
nam iattt bic inde in Bibliotbecit ; bitte fi acqui rere qait 

• poteri e, eraat . Riolanus , qui 47. anni: poflea vjxit, cable- 
git etti am omnia ex eo « inde omnia x qtut opti ma bah et In- 

• graffiata in Ridono inveniuntur . Albertus HaHer in an- 
ootationibus ad cundem librum , ibidem loci hsc fub- 
dit ; Bocius Uber in primis Galenicè , ncque abfqae can- 

‘ dorè , cum in V folio» t ubi vera dixit ;• mi tàt quàm re- 
li qui coavi Anatomia , cavi Ile tur . In minati it r àsvtfia - 

• mi bus soumcrix , linearti» dej cripti otte , procejfiòas vaìdè 
r fiudiifus fuit % titilli fcriptor .ftapedem invertii , ot.ee i- 
» brofam beni deferì pfit % leoni but afta ejl' ÌScfaliouis . 

vijò A Phi- 
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rum hoc anatomicum Mufeum humanis fceJe- 
tis quaquaverfum rcfcrtu m , oailis mannfafìis 3 
auribus 3 embrionibus finguJoruin mennum ini. 
phialis fpiritti vini plenis adfervatis 3 figillòque . 
hermetico obfignatis , aliifve curiofìtatibus flirt 
poft ejus obi tu m fummam feutorum milliiun_> 
bifeentum quinquaginta a?ftimatum . Ha;c ho- 
- die pretiofa anatomia fupeliex 3 & cunfta iftu. 
tiim natura 3 quàm artis mirabili^ non aliter, ac 
Mufeum Ruifchianuna (*) tot olirti nitidiflìmis 

prx- 

' ■ » I H 

I 

A PhiJìppo IL Hifpaniarum RegeSiciliac Infularumque 
adjunflarum Archiater conftitutus cfl . Graffante in hàc 
Urbe , & in magna Sicilia parte fasviflìma pefte Prima- 
rius Confultor, & Deputatus eleftus, Urbem Panhormi 
moderatus eft , ut contagiofam luem pleniùa proflìga- 
Verit. Hippocratit Siculi nomen (ibi comparavit . Hinc 
in grati animi fìgoificationem Panhormitanus Senatus 
«50. aurea eidem fingulis menfibus fol venda conili- 
tuit . Hxc ex Monitorio , qui fupra , loco citato . De 
t ... fiata numquam pe ritu ria ingeo ii monumentis accedit te« 

, . “imonium Andre» Ottomàri Goelicke in Hiflor. Ut te - 
rrr. Adatom.fol. 14*. ubi ihter alia hechabet. Seri» 
tfi * » ni fi Wod commentari a ediderit in Ubr. Gale» de 
Offìètu , iconibat naturam aptè imitantibut in/ioni t a 
c Debetur ipfi prima deteElio tertii Oftculi in aure inter. 

na% ?#cdStapedem vulgò vocant Anatomici , cuique ~ì 

~ °^^PÈrÙPÀV^J»JmppX»it t alt quando e ti am 

Oa Deltoides nuncujpavtt . " ^ 

(♦) .Friderici Ruifchii mufeum PetrUs Magnu* RufTorum 
imperator magno pretio emit , inque Ruffiani tranfeor- 

Opuft.Sic.rb.f7/. G g ,„i • 
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. pra-paratis ubique inftruftum , ut quorfum pria* 
oculos tuos vcrteres* varictate objecìoruin ferè 
obltupcfachis nefcireSj nobile liodie 3 noftroque 
xvo famofum S. Martini deScalis Panhormi Pa- 
trum Divi Benedirli Afufeum ornant , advena- 
rum illììc appellentium non injucundo Ipeftacu- 
lo 3 ab illius Ceenobii Monachis larga pecunia: 
profufionc ab Jofeplii haredibus empta. Qui plu- 
ra cupit de noftri Academici vita * moribus 3 gc- 
ftis j tum de Gallorum tpftimoniis 3 adeat ejus 
clogium in Memoriis ad Hiftoriatn Litterariam_> 
Sicilia: To.2.fgZ. 3 ubi multa admiratu digna . 

Non eli filentio liìc Omninò potermi tten- 
dunij quod paucis ab bine annisj tertio niminim 
nonasMaji 1 75d..,coram Excellentiflimo Prorcge 
D.Johanne Foliano 3 maximo Dynaflaram 3 erudi- 
torumque confiuxu,in hacce noflra Academia ela- 
boratillìmum ab omni parte feeletum intuendum 
dedit nofter A.& M.Dofìor Sac. Jofèph Salcrnus 
Panhormitanus.Hic cnim mechanicorum operum 
arté gnaviter inftrufìus hominis Ofteographiam 3 
fimufque Angeologiam 3 oflìum nempe omrtium 
ad numerum 261. juxta Joh. Chriftophorunu. 
Sproegelium analyfiin 3 eorumque noménclatu- 
ramj unàque arteriarum omnium , venarumque-» 

• • • • •' • ; . • m- 

•*. *• «. * * «A . 

tari cu rari t . %/fadr. Ottonar. GotUfkc iti lift* 

retar, /iaatoin, §. 859 . fol, 499 , • 
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irinurheras ratìiificationes ad amuffim demonftra- 
tas exhibuitj purpurei cujufdam liquoris injeftio- 
ne arterias replendoj & tiramento venas imbuen- 
doj exantlato'priùs ab illarum vafis fanguine (*)% 
adeò enim artificiofo liquore turgidas eas reddi- 
dit 3 & colorata* ut novum hominem crederes 
nondum è vivis ercptum ; lìngula interea ea- 
rum nomina j & propagationes qua ore 3 qua di- 
gito difertiflìmè indicando . Admirandum hoc 
anatomici artificii genus vix demonftratum in_, 
Academia noftra fuit, quod mox noftrorum ocu- 
lis avulfum Neapólim afportare decrevit Auftor, 
atquc iiiìc Caroli Rcgis juflù tunc utramque Sici- 

iiam 


(•) Arcanam bancartem de liquorum in vafa injettio- 
ne , parandique liquoris modo tamdiu olim ab/condit 
celeberrimus Fridericus Ruilchius Amftelodamenfis , 
quoufque , nefcio quo fato , maribus hodie teritur ejus 
«xafta defcriptio in quodam manulcripto nunc adìer- 
vato in Bibliotheca Uni verficatis Petroburgenfis . De 
cujus injetlionls adparatu , tum mcthodo, unaque fimul 
de liquoris materia , & confettura confuto doéium An- 
glutn James in D/ttion. Vniverf. Medie. Tom. 7. fot. 
40;. lnter antiftites primarios hujus artis noftro avo 
effulfit Georgius Defnoves t live Novefius Bononienfis 
Anatomia; Profeflòr, fuifque novis inventis addidit 
methodum artificiofa vafa fanguinca rcplendi , itidem- 
quemethodum partes elegantiflìmè cera imitandi , ut 
oaturalibus quàm limili ima: reddantur. Confer An dream 
Q t tornar um Qoelike in Hi fi or. Liner . * inatom ./ 44 

Gg 2 
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liam moderanti in publica , ut vocant 3 Con* 
clufionum Cimerà 3 indica priùs die 27. No- 
vembris anni cjufdem 1756. 3 immani conve*- 
niente Nobilium Litteratorumque coetu often*. 
dit 3 habito è cathedra facundo 3 prntraftoque-# 
fcrmone 3 quo mirabiJein hominis texturam 3 
truncos 3 artcrias 3 venas 3 earumque varios im- 
plcxus fingillatim indigitavit NeapolitanoruiiL. 
omnium gratulationc & planiti . Vix elapfo 
fpectaculi die 3 dum animo volvebat tam indu- 
ftre opificium Bononiam transferre 3 Sancii Se- 
veri Princeps Littcratorum Mxcenas in Tua fatis 
ampia Pinacotheca tàm mirabilem Sceletum deti- 
nerc ftatuiti operifque auftori penfionem iplendi- 
dam * quoad vixerit 3 addixit . Machinaj hujus 
demonftrationi intererat Clariflìmus Francifcus 
Buoncuore Caroli Regis è cubiculo ordinarius 
medicus 3 a quo eam commendatali! legimuSj fum- 
mifque laudibus ad a:thera evcftam in quadam^ 
cpiftola typis edita (*) ad Excellentiffimum Do- 
ni i- 


(*) Intel ceteras, quibus Salcrnum extulit, laudcs, hxc 
fubdit majora omnibus fenfx. ConfcJJo canài fornente a 
y, E. , cbe feti Re di '‘Danimarca vanta per miracelo 
dell' A natomi a quello fcbeletro artefatto colle vene , ed 
-■ arterie di ferro bianco , che conferva nel fungati netto di 
Copenabett , qttefto del noflro Sacerdote Salerno merita 
di effer collocato inuaa delle più fontuofe Gattono delt*^ 
Europa % ‘ -y - ■: ..‘O 
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mimmi Johanncm Folianum Sicilia Proregem in 
-ffcripta fexto Kalendas Junias 1757. 

Vcrum biennio ante facem aliqitam pratu- 
Jerat hiijus Angeologia: demonftrationi expertif- 
, fimus Chirurgus D.johannes de Mezan Monfpe- 
Jienfis liquor lira injettione per fyphunculos haud 
valdc abfimili 3 in principalioribus nòftne maehi- 
n x truncis 3 eorunique per diverfa itinera propa- 
ginibuSj inftituta demonflrationc in ipfamet Aca* 
demia noflra orlavo Idus Maji anni 1 754. 3 ubi 
ad prafens in quadam capfa jacet cuflodita : fer- 
naonem de ea praviutn habuit Academicus nofler 
Dottor Petrus Loritus. 

Denique fpettantur & in Academia noflra 
bini integri Sederi hominis alter* alterque mulie- 
ris 3 qua dorfo curva m'anibus foetum fuflinet ab 
induflri viro Paulo GrafTeo Panhormitano Chirur- 
go parati 3 ac exatta offium diferiminatione de- 
monflrati in binis Academiae comitiis ; primum 
enim 3 nempc viri fceletum jam pridem vir ilJe_> 
pararat * fpettandumque dederat fexto Kalendas 
Fcbruarii 1 "5 3. coram Excellentiflimo ejùs tem- 
poris Senati^ Duce JVlontis albi Pretore* Dyna- 
ftarumque Urbis intervenni* Muiieris altero unà 
cum foctus quatnmeflris feelefo poflremis hifee 
annis item demonflrato * feptimo nempe Idus 
Marni anni 1 75 j. conrluxu fatto multorum no- 
bilitili) -, Acadenuam noflram moderante inclyto 
viro S. T. & A. M. D. Hierony ino Battaglia^ 

Prin- 
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Principej AfTidente mecum Petro Lorito . Extat 
uterque fuis in loculis 3 pifturarum 3 & cryftallo- 
riim ornatu reftà aptatus , utrumque latus occu- 
pans interioris Academia: profpeftus . Hìcc tibi 
fané non injucundè proAcademiae noftra: decoro^ 
ut tuo interim dcfiderio fatisfacianv, iniluifle fuf- 
fìciat. Si qua impofterum fcitu digna occurrerintj 
certiorem te faciam. Interim vale hoc exiftimans 
neminem te tui amantiorem habere. 

Dabam Panhormi fexto Kalendas Maji 1 762* 
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zAGLl ERUDITISSIMI SIGNORI 

ACCADEMICI 

DEL BUON GUSTO 

DI PALERMO. 

L’ AUTORE. 

On mia Angolare amarezza-^ 
intefi nello {torlo mele di 
F ebbrajo la funefta perdita 
fatta da codetta Città di Pa- 
lermo nell’ eccella Pcrfona 
del Signor Principe di S. Fla- 
via gran Mecenate dellp « 
Lettere 3 c de’ Letterati > e 
della noftra Accademia del Buon Gufto ferven- 
Qpufc.Sic.To,N/I. Hh tif- ’ 
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tifino Protettore , avendola pello intero corfo 
di anni 42. (ottenuta nella propria Cafa cojt_» 
tanto decoro non Colo della Città di Palermo , 
ma di tutto il Regno nottro della Sicilia . Qualo- 
ra nel rnefe di Maggio dell’ anno 1759. per ordi- 
ne del nottro Sovrano dovea io portarmi cogli 
altri Ingegneri militari nell’ Ifola di Uttica^, egli 
il Signor Principe difonto 3 che gloriofamente . 
foftenea 1 ’ orrevole carica di Macttro Razionale 
del RcaL Patrimonio 3 e perciò dovette ctternc^ 
fatto partecipe , nudrendo verfo di me lina par- 
ticolare bontà } non folo invogliommi ad efegui- 
re T ingionta commilfione ne’ difcgni 3 che da 
noi fi dovettero fare pelle fortificazioni di detta 
Ifola , per quindi poterfi con ficurezza popolare 
da molta gente ; ma anche mi fpinfe con gentili 
maniere a dittendere un’ intera , ed efatta de- 
finizione di tutta rifoia , c a raccogliere infiem e 
quante notizie pretto i noftri Storici intorno ad 
efTa fortunatamente ci fono rimatte . Ritornato io 
dopo l’ingionta committìone in Palermo gli feci 
vederci difegni di già efeguiti che con fòmmo 
foo piacere offervò 3 e gli pFomifi nel tempo ttef- 
fò j che avrei dato mano alla richicttami deferi- 
tone . Appena però abbozzata per così dire 1 ’ 
avea^che fui coftretto quà in Mettina portarmi di 
lancio nel mio Reggimento . . Dittratto ne’ primi . 
niefi in altri affari indolitimi non potei profe- 
guire l’intraprefo lavoro ; ma finalmente mi riu-- 
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fcì nello feorfo anno terminarlo divifo in due__, 
parti , che fono appunto quelle , che io vi pre- 
fento . Avendole fatte leggere ad alcuni miei 
Ami.ci , cd eflendofi compiaciuti di approvarle , 
rni ero invogliato a pubblicarle colle ftampe di- 
rizzandole all’ iileffo Signor Principe di S. Fla- 
via c per addi inoltrargli la mia gratitudine.-» 
nell’ avermi arruolato alla noltra degna Accade- 
mia , e per manifeltare al pubblico , che alle di 
lui fag gie infinuazioni fi dovea quella mia qua- 
lunque 11 folle fatica ; quand’ ecco mi giunfe 1* 
inaspettato funello annunzio della Tua morte__> : 
onde forprefo , e feoraggito rimallo non fapea 
a qual partito appigliarmi. Ma buon per me, che 
la nuova, e certa notizia comunicatami da un 
Amico mi ha tolto ogni anguilla, e mi permet- 
te efegtiire quanto da prima mi ero ideato . Mi 
fu dunque avvifato , che il degniflìmo Signor 
Conte Crilloforo Filingcri elfendo Succeduto al 
difonto Suo Padre non folo nel Principato , ma 
pure in quelle eroiche virtudi , che fin da fan- 
ciullo refo lo aveano ben degno di commenda- 
zione , e di laude anche in illampa (*) , fi è di- 
chiarato di voler mantenere nell’ ideila fua Cafa 



(•) Nella dedica premetta al volume delle Diflert. dell* 
Accademia del Buon Cullo. 

;.--i Hh 2 
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la nollra Accademia del Buon Cullo con quel Iti- 
ftro, e decoro che per lo fpazio quali di mezzo 
Le colo fu foflenuta mai Tempre dall* immortale di 
lui Genitore . Quanto fiami riufcito piacevole un • 
tale avvifo 3 ve ne potrà dare chiariamo indizio 
quella mia lettera 3 nella quale feco voi congra- 
tulandomi mi lufingo a ragione 3 che mercè della 
nollra Accademia approfondandoli vieppiù ne’ 
buoni lludj i nollri Letterati Siciliani fi rende- 
ranno preflo 1’ eflere nazioni oggetto di lodevole 
invidia 3 facendo di fovente ammirare i proprj 
talenti non folo nelle fcientifichc facoltà 3 ma an- 
che nell* erudizione più dilettevole 3 e grata». p 
e fpezialmcnte nella Storia del nollro Regno 
eh’ è l’ illituto primario della detta nollra Adu- 
nanza. . 

Gradite intanto Signori quelle mie cordiali 
finccrilfimc efprcflfioni , efiatc pur ficuri 3 che_> 
quantunque da voi dillante di corpo^ non lo fono 
certamente di fpirito e di volontà ; nè avrò nel- 
le mie commilfioni 3 o viaggi altra mira 3 che_j 
quella d’ impiegare i miei deboli talenti al van- 
taggio della Repubblica Letteraria 3 della nollra 
Accademia 3 di quello nollro fioritiflìmo Regno. 

Da Mellìna 20. Marzo 1762. 
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PARTE PRIMA. 


Mia Topografo, dell ’ /fola di VJÌica. 



’ Ifòli di Uftica è fiftoafa fra i 
gradi 3 8. j e jo. minuti di 
latitudine^ fontana da Trapa- 
ni doli miglia 30. a e da Pa- 
iermo dalia parte Settentrio- 
nale foli miglia 45. ; e la fua 
meridiana è circa 20. minuti 
declinante fopra il Ponen- 

1 


te (a) . La fua lunghezza è di miglia 3 - , e la-» . 

* ^ * 1 v ■ ’ 9 




f larghezza di 2 ~ formando una figura ellittica , 

3 ' - : ìi 


(a) Rifoste di quella di Palermo, 


\ 
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perimetro della quale non eccede miglia nove-» 
italiane , ( e non già 52. j come forfè per errore 
dell’ Impreffore Ila fc ritto nell’ Ifolario del P. Co- 
ronella difefò quafi da molte parti da alte rocche 
tagliate dalla natura . Di quelle molti pezzi pre- 
cipitati nel mare , ancorché profondo per ogni 
parte , a guifa di piccioli fcogli non permettono 
nè pure d’ avvicinarfi anche a picciolilTìmi legni; 
poiché fono non molto lontani da terra 3 e trop- 
po vicini gli uni degli altri . Fra quello fpazio , 
che rimane fra il littorale 3 ed i fcogli,fi feorge-» 
un fondo da mantenere una nave da guerra, fc il 
picciolo fpazio lo pcrmetteffe,il quale dà terrore 
a qualunque fpettatore vedendo in quelle chiare 
acque rifleffe 1’ altezze fuperiori delle rocchc__» 
precipitate con delle parti altre concave, ed altre 
convelle, fra le quali vi fono de’ piccioli lambic- 
chi pietrificati che jGembrano un ammalio di 
pietruccie di varj colori . Nell’ orlo del mare-» 
fi vedono non folo in grande abbondanza guiz- 
zare ottimi pefei , ( a quella pefea ,'come anco- 
ra per quella del corallo di fovente fi portano i 
Trapanefi ) ma anemie molti tefiacei univalvi, ed 
altri bivalvi , i primi legati nel duro faflò , e gli 
altri movendofi per quelli fcogli danno un piace- 
vole diletto a’ fpettatori . Or quelli foglietti, cd • 
alte rocche fono dalla parte di Ponente , e Libec- 
cio nel luogo detto i Ciaculli , che fecondo l’eti- 
mologia,ehe nc danno i Carbonari Ifòiani,v v àle lp 
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ftcflb , che luogo {àflofo . L’ altre parti non fona 
sì ripide , e con piccola fatica vj fi può afcen-j 
dere . 

Profeguendo 1 ’ incominciato giro daJla__* 
banda di mezzo giorno fra un mifcuglio di roc- 
che alcune di pietra arenaria , ed altre più con- 
fittemi, e quali marmoree s’incontra una grotta, 
la quale, ancorché nel primo ingreflanon dia pe- 
na , pure volendofi inoltrare dentro fa duopo 
piegarli un poco ; ed ivi fi vedono divcrll tt al- 
lattiti , da noi detti lambicchi , e per mezzo del- 
1* acqua , che da «Ih fcorre , fi riempie un reci- ! 
piente di barili 24.in più giorni , ellendo il diur- 
no fcolo delle acque di foli barili fei in circa , e 
col taglio di alcune parti fuperiòri \ che fono 
in quella grotta fi potrebbero avere più di 12, 
barili per ogni giorno; molto più , che dovendoli 
fare un recipiente riverito di tufo , non fi per- 
derebbe quell’ acqua , che oggi* formontando si 
picciol concavo va in mare , o la terra ttefìa fe 1*’. 
imbeve . E’ la detta grotta dalla natura formata ,' 
ed in elfa s’ ammirano varj lambicchi . L’ acqua’ 
è ottima , elfendo chiara, e leggiera, come fuolc' 
accadere a tutte le acque filtrate ne* monti; 

Continuando la fteffa ftrada vi è una fècon- *• 
da grotta ben alta , e fpaziofa , nella quale entra 
il mare , e può tenere nafeofte più barchette_> ; 
la quale grotta elfendo di pietra dura , e di figu- 
ra circolare, interrotta da alcuni fallì, che forto- 

no 
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no in fuori,, ripercuote più volte il ftiono delh» % 
parole con un eco gratiffimo , e nel fondo della 
detta grotta fi vedono le acque molto crifialline , 
le quali riflettono l’crbette della parte fuperiorc . 
La detta grotta à una comunicazione colla par- 
te fupdriore per mezzo d’ un buco di circa 4. 
palmi quadrati > ed ancorché in certi luoghi fia 
più riftretta.j pure non è aliai difficile il pene- 
trarvi una perfbrta. . , 

Pafiando più innanzi dopo alcuni fcogli , 
che fporgono in fuori a guifa di piccioli promon- 
torietti j s’ incontra una cala detta di S. Maria 3 
la quale forma preflòchè un femicerchio , il qua- 
le nella parte concava vien battuto dall’ onde_* 
delia parte di Sirocco ye Mezzodì . Quello da- 
gli antichi fu difefo con un molo } i veftigj del 
quale ancor fi vedono di grolle pietre di lava , 
alcune di figura ovale , ed altre più appuntate.-» 
da una parte } e che chiamar pofTìamo mcndo- 
litri, unite fra loro con mattoni, c calce ; efiendo 
io certo s che i detti mattoni fono bene antichi 
sì per la creta ftelTa , come per la di loro parti- 
colare groflezza . All* intorno fervono di argine 
molte pietre di lava , le quali efiendo ammon- 
ticchiate .fono d’ impedimento alle barche di 
mezzana grandezza , non dando altro comodo 
che a 6 . 07. feluche per colà rimorchiarfi : il 
fondo della detta cala è ottimo per ancorarvi 
una nave di lineai però il luogo non è molto 

gran- 
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grande ; la fronte di erta è tutta acceflibile * co- 
me ancora i fianchi . L* iiigrcflò è comporto di 
una pietra fabbiofa tagliata da varj ftrati , alcuni 
perpendicolari ed altri paralleli all’ orizonte 3 
ed in querta fi vedono varie produzioni naturali 
pietrificate , come lo fono delle millepore s re- 
tepore j coralietti anzi ancora de* tcrtacei uni- 
valvi * e bivalvi tutti ben pietrificati in quello 
roccie. 

Girando più oltre il capo della FalconaraJ 
vi fi vedono delle altre tagliate ed in erte inca- 
vate delle ficaie per falire nel monte 3 ma non fi 
trovano continuate 3 venendo interrotte da pie- 
tre corrofe dalle parti faline del mare 3 e che fo- 
no ridotte a guifia di una ipunga. 

Scorrendo il refto del littorale fi ritrova la 
cala detta delli Spalmatori s la quale è una piag- 
gia comoda a legni piccoli per tirarli a' terra e_* 
agii altri di mezzana grandezza per reftare fiull’ 
ancora co* venti orientali } non già però co’ con- 
trarj a eflendo fempre in pericolo di tagliar Io 
gomene ad occhio. < 

Nel littorale della dett’ Ifiola fi ritrovano 
due fcogli poco diftanti da terra 3 ed una fiecca . 
De’ fcogli l’uno vien detto del Medico , e l’altro 
dei Colombaro 3 e la fiecca è chiamata della Gale- 
ra . Lo fcoglio del Medico non è molto lontano 
dalli Spalmatori 3 e quello del Ccìombaro è delia 
parte di Ponente , e Maertro . Diftante da que- 
O puf c. Sic» 2 0. VII. I i fio 
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fio un quarto di miglio vi. è la fecca della Gale* 
ra , la quale in tempo, di borafca non fi conofce 
per la Tua battezza i.! - . u. i » 

E’ la detta Ifola quali tagliata in mezzo da 
tre ben alti monti 3 due de* quali fono uniti 3 ed 
uno difgiunto . De’ primi quello, ch’è nel centro 
dell’ Ifola j vien detto Monte della Guardiani 
Grande , e quello è il più grande , 1 ’ altro della 
Guardia de ’ Turchi , eh’ è dalla parte di Mezzo- 
giorno , e Libeccio , ed il terzo elpofto a Gre- 
co 3 e Tramontana , dicefì Monte della Falcona- 
ra 3 nel quale fi vedono varj vellig'j d’ antichi- 
tà < Il detto Monte è Iterile nella parte , che-» 
guarda il Mezzogiorno 3 e Libeccio ; è atto però 
a coltivarli dal lato di Tramontana , e Maeftro , 
nel qual luogo fi feorgono delle piante bellilfime 
di erbe botaniche , e più di ogni altro 1’ edera 
terreflre ,.Ja celidonia e la veleno fa cicuta : fi - 
milmente fi veggono delle malve di grandezza— 
maravigliofa . Nel detto monte vi fono intagliate 
delle ciftcrne nel duro fatto riveltite da una in- 
erofiatura comporta di tufo, getto-, e arena__> 
fimile all* incroftatura da me ottervata nella 
Naumachia della Città di Palermo vicino il luo- 
go detto Mar dolce . Quelle cifterne fin oggi ri- 
marte fono 9. , le quali fi empivano per mezzo 
di alcuni aquedotti incavati orizontalmente_» 
nel duro fatto , quali ricevcano le acque dal 
pendio del monte . La pietra di etto è fortittma , 

ma 
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ma non già tutta di un mallo ; poiché di tratto 
in tratto fi ritrovano varj ftrati. 

/ L’ altezza di tutto il monte è di circa can- 
ne 48. dalla parte di terra , e 69. dalla parte_» 
del mare, che corrilponde alla cala Sinta Afa- 
ria. Tutte ledette altezze fono coverte d,x_. 
un gran numero di piante dette Opunzie , ed in 
Sicilia Fichi d'india , che il monte rendono inac- 
ceflìbiie .• v' 

Gli altri due monti fono più alti dell’ anzi- 
deferitto arrivando quello fituato nel mezzo del- 
1* Ifola all’ altezza di canne 85. , e 1’ altro det- 
to Guardia de' Turchi a 74. canne, e quello 
tiene Un pendìo quali perpendicolare da ambe le 
parti- • • • >• • * 

Il monte poi detto Guardia Grande è uni- 
to con quello per mezzo d* un picciol declivio 
di circa 24. gradi . Quelli due monti fono di 
prefente imbocchiti , e producono degli oleallri 
in gran numero , e nelle loro colline fi potreb- 
bero piantare delle vigne , elTendo il terreno 
molto' fecondo ir?q f. tu:. •» . 1 .. :j . » 

Il piano della detta Ifola è fertiliflìmo , ab- 
benché in oggi imbofehito nulla meno del monte, 
e pieno di oleallri a i quali fi potrebbero rendere 
fruttiferi per mezzo dell’ innello. 


Gli alberi de* bofehi de’ quali è rivellini 
1 Ifola 3 fono ottimi per far carbone ed alcuni 

\ • t li 13: V • f ; 'i v ’ •• per o > 
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per ufo de’ Falegnami . Nulla meno è fecondo ii 
terreno di animali . Riferifce il Cordici rap- 
portato da! P. Matta (a) 3 33 come ettendo egli 
3> ancor fanciullo rapirono i Turchi una mandra 
33 'di Capre nel Territorio di Trapani 3 e la tra- 
33 fportarono in Uttica , dove quelle moltipli- 
33 cate infelvatichirono „ . In etti bofehi fi ri- 
trovano due ben grandi ftagnoni pieni di ac- 
qua di color gialliccio 3 e quatti putrida 3 tu» 
quale fi ferma in quei luoghi a cagione dello 
fcolo de’ monti ; per altro con qualche artifi- 
ziofo riparo ella non folo potrebbe fervire__» 
per gli armenti, ma pure per provederfi di 
acqua i battimenti , e dentro d’ un bofeo v* 
è una ciftcrna capace di contenere 500. bot- 
ti d’ acqua , la quale da altro luogo non può 
venire , che dallo fcolo de’ monti , ficcome^ 
molto da ^qul lontano. .vi è un altro concavo , 
in cui l’ inverno vi fi ferma T acqua in copia ba- 

ftevoie • 1 

, La naturale difpofizione del terreno ci ad- 
dimottra ettère etto ben atto a produrre ogni for- 
te di biada , e legumi , e niente meno è atto alle 
vigne , come f opra abbiam detto , ettendo la_» 
terra molto cratta, e piena di particelle fulfuree, 

• \ ■ • * ‘ 1 le , 



'".il . ' . 1 r 

(a) Sitili* in prospettiva pari. 2 49 J. 
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le quali molto contribuifcono alla perfezione del 
buon vino. 

In quell’ Ifola fi compiangono le rovine di 
una Chiefa fabbricata cogli archi in terzo pun- 
to 3 cd accanto ad ella vi fono le rovine d’ un_» 
Monifterojche fu un tempo de’PP.Cifterciefi.Di 
prefente altro non n’ è rimafio 3 fe non i vefligj 
di due corridori del Monaftero con alcune divi- 
fioni y che fembrano tante picciole celle 3 e_> 
vicino la Chiefa vi è una gran cifierna la qua- 
le fi empiva dell’ acque 3 che fcolavano dallei_> 
tegole del detto Monafiero 3 e all’ intorno del- 
la Chiefa fi vedono le m-an rovine di molti edi- 

*? • 

fìcj con de’ gran mucchi di pietre in Sicilia det- 
te /dare 3 vale a dire lave di fuoco vomitato 
da’ monti ignivomi . Nè dee ciò recar mara- 
viglia 3 fe ben fi rifletta , che tutta 1* Ifola di 
quelle pietre è compofia „ alcune delle quali 
fembrano cariche di parti metalliche . Or fic- 
come in detta Ifola non potevano d’ altronde . 
eflere trafportati i detti fallì non elfendo alcuni 
di veruno ufo , anzi d’ impedimento al lavoro 
della terra 3 mi dò a credere ^ che ella fia fiata— 
un Vulcano 3 come fu un tempo l’ Ifola di Lipari 
non molto da quella difiante (*). 

% , Non 

• • . - ■» ri* A. V.) t: ù 

/t _• a - • - ■ ... i ; A 

( ) Di quelle nuove Ilòle comparfe da Ibtteira per 7 !* 

for- 
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Non pochi fon o i motivi 3 che a ciò m’ in- 
ducono ; poiché oltre al prati numero delle pie- 
tre di lava 3 che in quella fi vedono 3 la terra è 
sì nitrofa , e bituminofa ^ eh’ efiendo fomentata 
dalla prelTìone interna 3 ed efterna dell’ aria è 
atta all’ incendio 3 come dimoftrerei 3 fe doveffi 
trattare delle caufe efficienti 3 che fanno accen- 
dere i monti 3 ma mi rimetto a quanto ne fcrifiè 
l’erudito Tommafo Ittigio nella feconda parte 
della fua opera , che ha per titolo : De montibus 
ignivomi s. 



forza de* fuochi lòtterranei una bella Diflertazione 
-friajge nei'Tomo fecondo di quefti Opufcoli compo- 
ftagià dai Signor D, Salyidore Felice Sugno nobile 
Meffioefc, 
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PARTE SECONDA. 


■DeìT antica abitazione dell* Ifoìa di VJÌica . 

• ' , t , ♦ ' • 

Rima di ftabilire quali mai 
foflcro Rati i primi Abitatori 
della detta Ifola* uopo è pre- 
mettere ciò y che Tucidide 
feri fife (a) . Die’ egli : Phoc- 
nices habitavere circa omnetn 
Siciliani occuparti extremis ad 
mare partibus 3 lnfulifque_t 
parvis ti objacentibus y negotiandi caufa cum Si - 

cu- 



(a) Lib. 6. in princ. 
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culli . Opinione fu quella abbracciata pofcia__» 
dal noftro Diodoro di Sicilia s il quale dopo 
avere (piegato le gran ricchezze acquietate da* 
Fenicj per mezzo del commercio foggiunge al 
noftro propofito (a) : Ex hac igitur negotiatione 
per multum temporis optilentioves falli Phcenicet 
muìtis pojl anni s Coìonias non paucas in Sici- 
liani } & 'vicinai ei /nfulas mijerunt . Egli è 
adunque incontraffabile predo gli antichi Scrit- 
tori 3 che i Fenicj ne’ fecoli più remoti vennero 
ad abitare non folo la noftra Sicilia t ma anche 1 * 
Ifolette ad efla vicine 3 io che di fatrp verificoffi 
di quelle di Malta del Gozzo 3 e della Pantella- 
ria 3 ficcome diftefamente prova in più luoghi 
della fua Sicilia antica il rinomato Filippo Clu- 
verio . Or perchè mai non è a me lecito dire 1 * 
ideilo dell’ Ifola di Uftica ? Tucidide da me fo- 
pramentovato un’ alte*, più ftringente ragione—» 
mi porge a mano . Dopo le addotte parole die’ 
egli 3 che i Fenicj vennero in Sicilia : Preti tutti 
Elymorum focietate j tum quia exiguo inde ai 
Carthaginem trajeflu Sicilia dijlat\ e più chia- 
ramente il fuo antico Scolialle : Simul ab Car- 
thaginenfei 3 qui originem ducente i e Phccnicia—i 
meridionalibui Sicilia partibui haud procul alt- 

rant' f 


'(a) Lib.S . 


Digitized by Google 


Deft 1 Ifeìa di VJlìca,. 269 

Yattf, che vale 1* iftefiò 3 che dire : Tra tutte le 
I Tolette attorno della Sicilia quelle furono coro 
maggior piacere abitate da’ Fenicj , le quali era-* 
no finiate nel mare Africano 3 ed efpofie alla_» 
Città di Cartagine *, onde di leggieri pafTar po- 
tettero i Fenicj in dette Ifole 3 e da quelle por- 
tarli in Cartagine . Ragione fi è quella di tanto 
pefo , che fpinfe 1 * erudito Abate Carufò a cre- 
dere 1 * [fola di Altavilla ( non molto diftante 
dall* LJllica ) ettere fiata i’ antica Mozia già abi- 
tata da’ Fenicj con Solanto , e Palermo , riget* 
tando nei tempo fielìo quante altre fentenze fi 
erano da prima fpacciate intorno al vero fito di 
efla Città di Mozia (a) . Or cofa mai dovremo 
dire 3 fc all* addotte non fievoli congetture fi ag» 
giunga la ftefia etimologia del nome di Ufiica__* ? 
L’ ingegnofifiimo Samuele Bochart ricava 1 * ori- 
gine della parola Vftica dalla lingua Fenicia^ 3 
e Cartaginele , nella quale fi dinota con tal voce 
una cofa Baffo, 3 e piana (B) : qua vox depreffìo- 
ttem 9 & incurvatiònem fonat 3 quia Infila ma- 
xima pars ( e noi 1* abbiamo efpofio nella pri- 
ma parte ) plana , & deprejfa ejl . Ed a ciò ap- 
pun- 


to Afemor. fjlor. di Sicilia par. 1 . lib.q.f.2 1 7. 
(B) Gcogr. Sacra par. 2. lib.i. cap. 27.. 

• Opufc.Sic.Yc.lfII, K k 
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^unto allufe fin da’ Tuoi giorni il Poeta Ora zi* 
fcrivendo s ■ . 

VJlicx cubanti t 

Lotta perfonuere faxa . 

Alle addotte ragioni aggiungeremo ora un* altr# 
argomento , da cui farà per prendere maggior 
forza il mio ideato fiftema. 

Una delle prove,per confermare l’antica po- 
polazione di Palermo fattavi da’ popoli Fenicjjfi 
è (lata il gran Poliandro feoverto fuori della por- 
ta nuova , nel luogo j dove fi erefle il Monaftc- 
ro diS. Francefco diSales, e nell’ altro dirim- 
petto al primo 3 ove a (pefie del clementiflìmo 
noftro Monarca fi (la fabbricando il Reale Alber- 
go de’ Poveri . La eoflruzione ftefia de* Sepol- 
cri in tutto fimile a quelli di Malta fpiegati 
dall’ Abela (b) 3 la maniera 3 con cui furono col- 
locati i cadaveri , le tettine della Dea Ifide__» , 
molti vafi figurati con varj animali moftruofi 

Simili a quei> che un giorno usò di feruta 

V antico già miferiofo Egitto 3 

e tan- 

(a) Ztb. i,od. 1 7. 

(i) Defcriz. di Malta liba, noth.2. fi 51* 
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e tante altre particolarità , che lungo farebbe » 
qui tutte ridire > fpinfero il Signor D. Domeni- 
co Schiavo j abbaftanza noto nella Letteraria-, 
Repubblica per le opere di già pubblicate a a de- 
fcriverci diftefamente detto gran Sepolcreto , 
cd a provarlo lavoro degli antichi Fenicj , e » 
Carta ginefi . Or dello fletto argomento' poflo io 
valermi 3 per confermare eflere fiata l’ Ifola di 
Uftica abitata ne’ fecoli più vetufti dalla ftettÌL-. 
Nazione. 

Nella falda della montagna detta la Falca* 
Mara poco dittante dalla cala di S. Jfaria s’ in- 
contra una camera' fepolcrale preflòchè fimilc 
* quefte dianzi accennate della Città di Paler- 
mo . Scefi fette fcalini , ognuno de’ quali è un_> 
palmo e mezzo largo , e mezzo palmo alto 3 s’ 
entra con picchia fatica in una grotta fepolcrale 
incavata nel duro fatto . La figura della camera è 
irregolare 3 formando una fpecie di croce le_* 
tette della quale fono i luoghi , in cui fi poteano 
collocare i farcofagi per i cadaveri ; la fua al- 
tezza non eccede i palmi fette Siciliani y la lar- 
ghezza però della grotta 3 ettendo quella irrego- 
lare , in alcuni luoghi è di palmi io, 3 ed in altri 
di palmi 15. Degno ancora è d’oflervarfi fui pri- 
mo jngrettò a man finiftra un picciolo ciborietto 
atto a collocarvi qualche urna cineraria full’ 
andare de* Colombarj fepolcrali . Il pavimento 
di detta camera nel mezzo è lattricato di grotte-» 

K k 2 pic- 
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pietre di lava ben intagliate , ognuna delle quali 
è di palmi quattro quadrati e di un palmo 
mezzo di altezza . Elfendo quelle fmolTc daLloro 
fico , mi fecero credere 3 che fotto di eflè dovea 
fenza meno efiervi qualche altra flauza fepolcra- 
le , la quale però non potei offervare , elfendo 
dillrattoin quei giorni in altri lavori. 

Dalla parte poi della montagna 3 che guar- 
da il Mezzogiorno 3 c Libeccio , fi olia va uu_> 
gran numero di fepolcri incavati nel duro fallo 
prefiochè Umili agli altri di Girgenti deferita 
dal P. D. Giufeppe Pancrazio (a) 3 e agli altri 
ancora 3 che s’incontrano dietro la Chiefa , e_-> 
Convento di S. Terefa fuori la porta nuova del- 
la Città di Palermo . Sono quelli piccoli fepolcri 
di diverfa grandezza 3 alcuni quali un palmo 
lunghi^e mezzo palmo larghi, atti più follo a rac- 
chiudere le ceneri , eie offa, anziché un intero 
cadavere ,'àltri però fono lunghi nove palmi , e 
larghi tre : e tra quelli alcuni fono incominciati,, 
c non finiti ; altri aJJa fine lirettilfimi non fono 
capaci di contenere nè meno una mezzana Diota 
cineraria , ma Colo alcuno di quei picciolifiimi 
vafetti j de’ quali in quel contorno s’ incontrano 

non 


(a) Ai tieniti di Sicilu Toma. Tuva^.e 24. 
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non pòchi frammenti di fina 3 e bella creta ver- 
niciata ; Nwn ebbi io la forte di rinvenirne al- 
cuno intero j lo che farà certamente per riufcf- 
re , qualora fi profeguifle a fcavare 3 eftendovi 
tutta l 1 apparenza , che alqiranti di efll fepol- 
. cretti non fiano ftati finora aperti 3 dalla coftru- 
zione 3 e fimetria de’ quali ben fi raccoglie ef- 
fere ftati i cadaveri fituati co’ piedi al Levante., e 
colla tefta al Ponente , ficcome per immancabile 
offervazione fi è Tempre veduto nel gran Po - 
diandro Fenicio-Cartaginefe della. Città di Pa- 
lermo.. • ..= 1. / 

In alcuni de’ detti avelli mi avvidi^ che fino 
ad °g£Ì vi era un gran numero di lumache ma- 
rine , ed altre terreftri 3 le quali eflervi ftate_» 
collocate fin da’ vecchi tempi me Io fa a buon 
diritto congetturar 1 ’ oftervazione fatta ne’ fepol- 
cri di Malta 3 e di Palermo (*); e da ciò vieppiù 
ci polliamo afTìcnrare s che quello fia fiato un co- 
fiume j o una fuperftizione peculiare de’ nofiri 
antichi Fenicj 3 e Cartagincfi . 

. Sbrigati già da quegli antichiflìmi fecoli 


paf- 



( ? ) Si legga fopra un tal punto la lettera del Signor Ca- 
rneo Agius dirizzata al Signor D. Domenico Schiavo , 
da cui fu ftampata nelle fue Memorie perfervire alla Sta 
ria Letteraria di Sicilia Tom. 1 . part.i. f.21 . e 2*, 
opufc.sic.ro. ni. Kk 3 
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palliamo ora a’ tempi Romani . Mi c riufcito fo- 
pra di rapportare un pàflb di Orazio 3 il quale-» 
fece menzione di Uftica . Nc fecero ancora pa- 
rola Tolomeo ( a ) 3 e Plinio (b) 3 e la fua popo- 
lazione in quelli tempi poffiam provarla cogli 
ftefli argomenti 3 de' quali finora ci fiam valuti . 
Siccome era moltò vantaggiofa la noftra Ifola 
a’ Popoli Fenicj } e Cartagincfi 3 i quali dalla-- 
Sicilia doveano tragittare in Africa 3 così an- 
cora l’ ifieiro dir deggiamo de’ Romani 3 qualo- 
ra impadroniti della Sicilia s’ impegnarono a ro- 
vinare la gran Repubblica" di Cartagine . Di uh 
gran comodo a loro riufciva dalla Città di Pa- 
lermo 3 da Trapani 3 da Lilibeo pafiare colle„j 
loro navi nella noftra Ifola di Uftica 3 c quindi 
nel continente dell’ Africa 3 e nella Città di Car- 
tagine . A quello argomento aggiunger polliamo 
anche 1* altro di maggior pefo 3 vale a dire gli 
antichi momimcnti Romani colà feoverti . Una_» 
moneta di rame fu colà da me rinvenuta 3 la 
quale comecché molto logora 3 ben dimollra-- 
eflere fta'ta coniata da un monetale di Augu- 
ro a La rinvenni io vicino agli accennati fe- 
polcri 3 in uno de’ quali fi ritrovarono alcune.-* 

•" * b - -- • fpil- 


(a) Geogr. in Tab. Sicilia. 

{b) Hifi.nat. lib. 3. cap. 8. in fine. 


* 
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fpille di argento , cìuc anelli d’ ora , cd un al- 
tro 3 in cui vi era incaftrata una corniola incifa , 
-che raffigurava un Mercurio coi petafo in capo, 
ed il caduceo in mano : le quali cofe furono do- 
nate al nuovo Re Cattolico 1 ’ Invittiffimo Carlo 
Borbone , allora noflro gloriofo Monarca , dal 
Signor D. Giambattifla Afflitti Comandante Sel- 
le Galeotte . Effiendofi egli portato in detta Ifola 3 
fece a bella polla fcavare alcuni di que’ fepol- 
cri , e fortunatamente s’ imbattè in quelle anti- 
caglie ; ed io fon ficuro , che delle altre cofe fi 
troverebbero , fe con diligenza fi ricercaffiero al- 
tri avelli , che finora , per quanto apparifee—. * 
non fono flati aperti . Nulla meno confermano J* 
antica popolazione dell’ U/lica le fabbriche ri- 
mali e di groffi mattoni 3 molti de’ quali fono di 
due palmi di lunghezza , e di un palmo di lar- 
ghezza . Di effi quelli più interi fi veggono nell* 
antico molo d eli’ Ifola , e vaifero ne’ fecoli tra- 
fandati, per unire alcune pietre di lava, che for- 
mavano il principio del detto molo , il quale « 
fino a’ noftri giorni è coverto di una incroflatura 
di tufo rollò in quella guifa flefià , che noi fopra 
abbiamo accennato elfere coverta l’antica Nau- 
machia delia Città di Palermo . 

Niffluna notizia ci è rimalla della popola- 
zione di quell’ Ifola fotto il governo degl’ Impe- 
radori di Oriente . Solamente leggiamo nelja_>» 
famigerata Coftituzione di Leone Sapiente , ef- 
fe- 
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fere annoverata 1’ IfoJa di Ufiica tra le Sedi Ve - 
{covili della Sicilia 3 c foggetta al Patriarca^ 
di Coftantinopoli . Siccome però quedo favo- 
iofo Vefeovado di U/lica,, anzi ancora tutfcL_, 
la ColLtuzione di Leone Sapiente venne con 
fode ragioni rigettata dal /òpra lodato Signor 
Schiavo (a) 3 così anche noi la rigettiamo ; 
non per tanto però polliamo credere per lo me- 
no 3 eflere Hata fino a quei tempi 3 vale a dire > 
nel principio del nono fecolo 3 abitata la detta 
IfoJa . 

Invafero in quelli fielfi anni i Saracini la — * 
nofira Sicilia 3 e fe ne refero in poco tempo Pa- 
droni 3 profeguendo per lo Ipazio di due fecoli e 
mezzo a tiranneggiarla . Dubitare fi può a ragio- 
ne j che trucidati allora da’ barbari Maomettani 
quei Fedeli Crifiianij che fi ritrovavano in Ufii- 
ca 3 fi fiano valuti elfi della ftefla Ifola per ficuro 
ricovero donde dall’ Africa poteflero far tra- 
gitto nella Città di Palermo da loro ftabiiita per 
Sede degli Amiri . Che che ne fia di ciò 3 egli è 
certo clfere fiata nuovamente da divoti Cri- 
ftiani abitata fotto a’ piiffimi Principi Norman- 
ni 3 anzi ancora adorna la Città di un bel Ma* 


(a) Lettera fui pretefo Vejcvvadx> di Alefajlam^ata. 
in fine della Storia di Alefa fi i 6y* 
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naftero di Padri Ciftercicfi 3 del quale noi ab- 
biam fatto parola nella prima parte . Che ciò fia 
verOj ce P aflìcura P eruditifiìmo Abate D. Rocco 
Pirri j il quale nella notizia della Chiefa di Gir" 
genti all* anno 1219. fcrivendo di Urfo Vefcovo 
di quella Chiefa ci dice : Urfo nojler de con - 
fenju Juorum Canonicorum eejfit Peregrino Priori 
S. Maria de Adriano , ejufjuc Congregationi Alo- 
najlcrium 3 quod elide bdlorum in Injuh Uffici 
dejlrulium erat . E pofeia nell’anno 1273. tef 
fendo le notizie di Guliehno 3 o Ha Guidone--* 3 
Vefcovo ancor egli di Girgeuti 3 da un’ antica 
carta di ella Chiefa ci traferifle quelle parole.-*: 
Ideo Epifcopus fr atri bus A/onaJlerii Injul <* Ufi* 
ere Ecclefìam Uhm cum juribus 3 & pertinentih 
fuis 3 nemoribus 3 aquis 3 & terris concefft\ dum» 
modo quolibet anno r adone cenfus unciat quatuor 
folvant . Che fe dunque il detto Monallero di 
S. Maria di Uftica nell’ anno 12 19. era flato ck- 
flrutto j e di bel nuovo fi rifabbricò 3 dir deg* 
giamo , che fui primo ingrefio de’ Principi Nor- 
manni al dominio della Sicilia folfe fiato co- 
firutto . 

Quantunque dagli addotti monumenti ap- 
parila 3 che P Ifola di Ufiica fia fiata da prima 
aggregata alla Diocefi di Girgenti ; non perciò 
poco dopo la ritroviamo foggetta all’ Arcivefco- 
vo di Palermo; così chiaramente dicendoli in_> 
un diploma dei 1284. rapportato dal Signor Ca- 
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nemico Mongitorc (a) } e più difiefamente iru 
una Bolla del Pontelke Clemente V. dell* an- 
no i$i$. In ella {opponendoli già della Diocelì 
di Palermo la noftra Ifola , fi concede al Tuo Ar- 
ci ve feovo Francefco di Antiochia , e Tuoi fuc- 
ceflbri in perpetuo non folo il dominio Ipiritua- 
le dell’ Ufiica , ma anche del Monafiero di San- 
ta Maria in ella efiftente (b) ; e 1* iftefTo final** 
mente fi conferma in un Diploma del Re Fede- 
rico II. dell* anno i$a 6. (c) . 

Dopo un tale anno non ci fono rimafie al- 
tre notizie negli Autori > per quanto io fappia . 
Quindi polliamo a buon diritto congetturare__> , 
che inventate le armi da fuoco non e Rendo vi 
in quell* Ifola fortezza ballante 3 per difenderei 
gli abitanti dal cannone , con cui poteano elfere 
moleftati da* Barbari Africani , fiano fiati co* 
Areni ad abbandonare le proprie cafe , e fiabi- 
lirfi nella noftra Sicilnr, o nella vicina Ilòla di 
Lipari. 

Nell* anno itfoo. regnando in Sicilia il Re 
Filippo III. fu penfato di coftruire un cafiello 

nel- 

\ 


(*) BulU j & Privilegi* Eccleji* PéHtrmitana f 
t i$. 

(b) Ibidem f t6i. & 16$, 

(e) Ibidem f. i So; 
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nella detta Ifola di UStica per Sicurezza di quel- 
la gente 3 che volca andarvi a popolarla . Ne_> 
ottenne di fatto quel Monarca il confenlb dall’ 
Arcivescovo di Palermo Monfignor D. Diego 
de Aedo 3 e dal fuo Capitolo 3 Siccome ce 1* at- 
tera 1 ’ Abate Pirri (a) : At re evanefeente ad 
menfam Panormitana Ecclejxx redììt 3 eamguc » 
■pieno jure poflìdet : conchiude il Signor Canoni- 
co Mongitore (b) . Così pur anche fappiamo , 
che 3 mentre reggea la Chiefa , e Diocefi di Pa- 
lermo Monfignor D. Domenico Rodi 3 alcuni 
Trapanefi col di lui confenfo fi Stabilirono nell* 
UStica ; ma non poterono lungamente colà dimo- 
rare per il continuo pericolo 3 in cui ritrova- 
vano a cagione delle incursioni delie barche.* 
Turche fche. 

Finalmente vogliamo fperare 3 che le noftre 
fatiche foflèrte in quell’ Ifola avranno il bramato 
«flètto ; giacché ho intefo eSTerfi pubblicato a 14. 
Marzo dell’anno feorfò 1761. un Bando Vicere- 
gio in efecuzione di un ordine Reale de’ i3.De- 
cembre 1760. 3 in cui confermandosi la podestà 
Spirituale della detta Ifola all* Arcivefcovo di 
Palermo fi concedono varj privilegi 3 e franchig- 

- -t 



✓ , - 

(b) In not. Eccl. Panormit. ad d.annum . 

CO tib.cit.f. 169. 


Digitized by Google 


2 80 DclVant. abita*. dcU'If.di'VJiica. 
pie a tutte quelle famiglie 3 che colà vorranno 
ìtabilirfi. re. i r 

Il luogo dell' antica abitazione * ne’ tem- 
pi Fen:cj 3 Cartaginefi 3 e Romani fi può cre- 
dere j eflfcrc flato nella vetta della monta- 
gna , chiamata la Falconava ; giacché in det- 
to luogo ne fono rimarti i vertigj . Tali fo- 
no varie cirterne 3 c delle fcale intagliata ♦ 
nel fallò , le quali 3 abbenchè in oggi molto de- 
vaftate , addimoftrano però 3 che ne’ vecchi 
tempi calavano fino al mare . Mi ipinfe vieppiù 
a creder per vera quella mia congettura la fitua^ 
zione ftefla del luogo 3 il quale non è dominato 
da parte alcuna , e quindi molto conforme a* 
canoni di fortificazione ; anzi domina tutto il 
porto 3 potendofi facilmente difendere i Citta- 
dini (cagliando da lì fopra delle grolfe pietre-* 
per mezzo delle catapulte 3 ed al contrario non 
potendo elfere attaccati fe non fe con grave pe- 
ricolo degli aggrelTori . Ne’ tempi a noi più vi- 
cini , vale a dire dopo il difcacciamcnto 3 e ro- 
vina de* Saracini fino agli ultimi anni dell* abita- 
zione 3 credo , che i Cittadini fiano dimorati nel 
piano lòtto l’ anzideferitto Monaftero di S. Ma- 
ria de’ Padri Cifterciefi , nel luogo appunto , 
dove fm oggi fi ofTervano gran mucchi di pietre 
a guifa di divifioni di cafe. 
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jENEAS jordanus 

SALVATORI DÈBLASI CASINATI. 


-**-*— ^ Uod diu te authore 3 adhorta- 
' toreq; votis omnibus femper 
^optaveràm. Salvator cha** 
^Kisstftw ' nec haftenus per 
«tatem Jictiit , graviorcfquò 
-ftudiorum curaSjquibus prò* 
fe&<* diftinebar 3 id jam ma-» 

* nunC dcmum aggrefinm fum- 

mopere la*tot 3 & gaudco-, te^ue fimul non me- 
diocriter gavifum iri arbitror 3 ac fpero : Ni hi! 
erifnr ecpridem magis cnm ad animi folatium_j 
’ùm ad utilitatem 3 eartique nortmódicam 5 eon~ 
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ferre cenfui , quam iisprasciarae antiquitatis mo- 
numantis 3 qux te m p’oru in tnjtrriam evaiemnt 3 
perqnircndis 3 explicandifque opcram navare.^ . 
Qiio Tanè fa&ttineft-j ' ut peri uff rati s jam Philo- 
fophorum porticibus 0 & Academiis 3 \ latiffimo- 
que faejt/rum itiidióriun campo dudum einenfo 
quia & perquam neceffario Graxarum ♦ftera- 
nim fubfidio , quoad Jtvm>hl*ffk*ye; fas eff m ihi 3 
comparato , aliquas exfeqarc horas y atqtiejmic 
ffudiórum generi dieare, animarli ind«^niu_, : 
maximè cum, ut noftì^optimè de antiquitate me- 
rewtibus eoqtrc enidkionis genere apprimèin- 
ffruftis non ultima laus fitjpoffe omnibus fcicndi 
cupicjis indicare , eofque edpcere , ad quQs ufus 
adliibitaj confi&aqrie a vfetèribus fuerint ^ qua 
identidem ertiuntur veterum monumenta 3 atque 
in amplilTìmis Pinacothecis alTcrvantur , ac pro- 
ftsmt .Et quoniam inftitutorumfimilitudoparere 
plerumque familiaritatem iblee 3 eolqile iiìter jfe 
maximè deviuclos effe > quos unm.n^ , 

idemque ffudiorum genus deleftat 3 cui magis 
hujufmodi ffudiorum ; meorum y qnae fubeifi- 
vo me .tempore detinent'j ac otium oblcftant 
«rii«r,f„',ifàcrare secpuimfceit* quam Tibi 9 quem; 
vetuffiffìmis producendis ;Jl . atqiie ehucleandis. 
monti mentis addi&um j.arrtiquitatifque in primis 
ftudiofuna ,.indeque mihi ar&iljimè conjunftumj 
gemina , quas nuper in ktcem edidiffi , epiftote, 
de marmorea illa Mei&n^afì f r^Ay«|y^M>. d^T 
— *: LI cla - 

/ 
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blarant^ac pròdunt ? Tibi inquam > qui fcias & 
iJIas benignò y amicoque animo excipere a/ &. er <- 
rantem me huinaniter , ac làpienter admqnerc 
Illud itaque, quod nunc tibi fifto , & in quocTex- 
plicatìdnm, me imprctfentiarum cxiguam liane 
operam collocare juvat, aircum eli haucj 

Oontemnendum fané 7 ' imo hercle. Ipeftatu diir- 
gniflimum Catanie forte reperturn in via., qua 
Dynafhe S. Alcxii Equitis ampliiTuni ades ex- 
furgit 3 dum illius fundamentis jaciendis eflode- 
retur. Ac mihi quidem illud primum infpicienti, 
contemplantique .AWa»p« vifum voti exfolvendi 
caufa Bacclio pofitùm, quod Romani menfam ap- 
pellabant . Alt dubitare deinceps contigli nenoa . 
eflèt Elt+\*p aiiquod * quo quis utebatur , ut do- 
melticos intra parietes Deum inter penatcs co- 
leret* ac veneraretur : aut Simulacrum fortafle 
quoddam ex iis , quar.veteres epnlantes menfis 
imponere confucverupt v accenfas fàces ut fufti r 


ilercnt j ac deferrcntv, quas convivii tempore ar- 
derent ■; menfamqoe totani collulìrar ent « Quod 
tunc in more veteribus fuiflè pofituhi author effc 
Homerus OdyiT. lituana, .>i-,ùi!i*r>> c-i.'; ,!* 

Xfi/V(4ot $ t'jifo'imép iW B mfiiit ’i. 1 

UJ;!£ ÌAiint. $ XU>o ir irJ { . 

-Sin; , *(/»«< t iQ hJficim icun-a^thiai , {[ * j-, r ‘ 

Aunh versr juvents f ih re fatti s incarti 
r f SraUnt ucccnfas, fieri manìbut. te freni V" . 
v - tralucente f notte per Ornati cQttyìvfinùbHJ *• . 


Si- 
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Sive id gercrent dufti pia illa, ac laudabili certe 
religione, qui eorum altcinfederat animis, nihjl 
ufquam fine numinum aufpicio , ac prsefentia— * 
audendum elle , agendumque ; five ut Deo epu- 
larum pratfidi honorem exhiberent, quem corura 
epulis interefTc credebant : qua de caufa fub 
epularum finem remotis menfis extremum pocu- 
lum in Bacchi honorem circumferrc confueve- 
runt , quod boni Dacmonis poculum appellabant, 

ut inquit Ariftophanes in Equit. 

* » • , 

M« A*. si ‘ver 

hercle purum vìmini boni dèe moni: . 

• cujus rei fufpicionem injicit arbor , qusc in hoc 
noftro vifitur ; in ejus namque ramorum 
fummo Tigna quidam extant , ac veluti bafes , 
quibus faces non incommodè infigi poflènt . Ve- 
rum hacc nunquam fatis certa , explorataque__» 
trunt . Ilhid verò iiaud dubiè crnmdi-'prorfus 
periculo. expertes affamare poflìimus ; prje figlia 
Xx*/m Baccho facrum efle,in coque illius *» ». 

contemplanda nobis offèrri * ri enim Bac- 
chi plura confpiciuntur. , qua: dubitare quicquam 
non fintini. Vini m namque exhibet imberbi , 
plenoque vultù - ara: exiguac veluti itippedaneo 
impofitum , ac infiftentem , incomptum , inorna- 
tumque , nec corona , nec ornatu capitis alio , 
qiiam capillitio inftruftum , dextera haftam vi- 
branti fimilem , beva manu comu , aut vafis ge- 

nus 
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nus aliufl gerentem : ejus a tergo ftat avis qux- 
dam, anteque ilium arbor erefta 3 ac prominens, 
ramos in tria vehiti porrigens hrachia j,* viti ad 
iumimith ufque circumpiicata £qtiercea ifla cft 
aùt fis pinea , utraque arbor Baccho facra ) par- 
vis alitibus infidentibus piena , ejufque tmnco- 
poltre mis innixa pedibus adhaeret Tigris , pen- 
dentem inde uva: racemum ore capere totis anni- 
tens vi ribus. In hanc me prreterea fententiam in* 
duxit 3 affirmavitque 3 ut Baccho iilud mincupa- 
rem 3 va s quoddam Sandionyfianum ex Achate 
aflàbre, eleganterque elaboratum , cujus E«7 vmtf' 
apud CIariflìirium 3 eruditiflìnuimque Montfauco- 
nium videre juvit ; qui quanta in hifce rebus pe- 
riti* polleat,& aufloritatej non eli profe&o quei» 
fugiat. In eo itaque quod maximi faciendum iJ le 
revera cenfet 3 tantiquc elle , vix ut illi precio 
elegantiaque par «llum poni poffit in Europa-» 9 
quodque Bacchica exhihere minimè am- 
bigit laudatus ^uttor , plura fpeftare evenit buie 
noflro perfimilia > unde dubitar* forfitan poterit t 
an noftrnm integrum fit j vel quicquam p raterea 
defit . Nam illic duplex m utraque vafis facit-» 
menfa, eaque fatis-ampìa Orata difcernitur, qua- 
rtini lingula: arbore utrinque termioantur , cnjus 
ramis appenla carbafus menfam totam operit , 
Arboribus hifcc aflident aves , ac JarV« depen- 
dent , tintinnabula 9 tympana 3 • ca:teraque Bac- 
chi , qu* a Bacchantibus ^ dum Orgia i 

alia- 
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aliave Bacchi fe/ta celebrarcut , gcftari manibps. 
folebant . Ad arbori^ -mìiìi^s radices confpicitur, 
Tigris antcrioribus fublatis pcdibus pendenti 
inhians uvx . Supra menfam ad liacc alterutram 
liinulacrum adfta.t juvenis cujufdam faqes ,, aut 
fi mavis , tela dextera ftringentis j in altera vcrò 
imago fefe offert viri fenili vnltu 3 proiniflaque^. 
barba fpeftabilis; quod argumento eft Bacchum 
utrumque illum effie j qui urravis forma cffingi 
confucvit . Quid autcm fibi velin.t hacc omnia~* 
Bacchi o»i* 0 o>«t 3 qu;e in hoc noftro Znin<vn fefe 
cxhibent 3 affequi difficile non crit 3 ut reor yt 
modo tamen pauqi de Baccho ipfo prius enarra- 
re fas fit 3 qnae viani ad iJJa facilius explicandi- 
parant 3 ac flernunt. . , . , , : 

Plures itaque Bacchos 9 Grxcis. Dionyfios 
appellaros 3 eofque Dcorum in tempia receptps , 
protulit antiquitaSj quorum qtiinque Qicqro.enu*' 
merat lib. de Nat.; Deor. .Dio n- fio j ^ipqiiiy 

ilie.j multo* baicmu: , Prinium ay</ve 3{ i y,Pr<r. 
ferpina. naium\ Stcundum Nilo , qlti Nifiam dir 
citar intevemijje . > Te r ti 14 m Caprio Patre s eum- 
quc Regem *4fi* pra/uijfc dicUtit cujut&àjtptbfcj , 
funt infittita . àfuArtum Luna 3 . cui fa- ■ 

era Orphica iputantur ■ confici J^htintam Nifi»' 
natutìt Ò* Thiène 3 a quo Trieterider ■ conf i futa • 
putdtitur . Jres infuper a PJvilqflrato in vita — * 
ApoUooii Tianaei memorantijr 3 , Thehanus qiiip 
pe , Indica: 3 À/syrius] j jot-ideipque^iwcen- 
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fentur a Diodoro Siculo 3 quorum primus lodi- 
cus Ammonis Filius 3 & AmaJthec Barbatus In- 
dorum more repnefentari folitus „ linde ci co- 
gnomentum 3 quamquam & Aurati nonnunquam 
vocetur quod torcuJaris ad vinum exprimen- 
dum auftor fucrit . Alter Cerere aut Proferpi- 
na natus 3 qui primus omnium fer tur bovcs 
cervicem jugo ad terram excolendam fìjpponere 
docui/Te . Tertius demum Thebanus Jove „ & 
Semele progenitus . Is carteris omnibus vuha - 
tior 3 ac cclebrior tum Poetarum carminibus 
tum religione veterum 3 tum dcmùm prxclarè 
taftis cui & ca:terorum geli a , quo clariorem 
lui Numuus famam 3 gJoriamque eftìcerent ad- 
tributa a vcteribus feruntur . Hic Bacchi 3 f eiI 
Liberi Patris apud RomanoSjDionyfii apud^Gra:- 
cosjj Oiiridis apud /digyptios nomine colebatur 
ut Herodotus admonet' in Euterpe . e„\ 7a> ,J 

•w.w» tvj<nt «frtevnt ò/jo/ut A'iyvvnoi erifiornu vf.ijr JW« 

c» *j or. 5» ,\ì?ovsì AtSrocor tini £)°ot namcjue 

non eofdonijtmìjtit r cmnij, *£gyptii colmi pi'*-, 

fi Z- ?ptdom ,- mem fcrm, D h„ 3 - 

Jmmt&mmm. «W» «c facete defcribi- 
«cita potius ,• no£j ue vermine 
., V( ltuJtiifimatqiie earum ^ -ad- 

moaeat j^commèfepa^io/iemgue capere, co W , 

obnubiliti . 

tam fede p.dpnilÈegue de Qjij fida femiebant; . 

,7"' ^ , . Juno, fefefls Jovem fibi 
Optate. T*. MS. A lm con- ' 
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conjugem ^ Divorum j hominumque Regem cura 
Semele mortali mulicre coiviflè ^ eamque ab 
ilio compre (Tarn jam ventrem ferro., invidia-, 
fìagrans vetul» fpeciem induta 3 Semeleni_. 
adiitj eique fuafit > ut quamprimmn Juppiter 
ad eam ,, ut confueverat ^ adventafTet ,, illa ab eo 
expofeeret 3 neu ad fe unquam poiUiac accede- 
ret j nifi fub eadem forma * qua Junonem am- 
pletti folebat ,, dum Veneris feedus inirent id- 
que fibi jurejurando per Stygias aquas 3 quo 
nullum fanttius 3 ac auguftius 3 firmari ftuderet.. 
Obfequutus Juppiter ìllius votis promiflì me- 
m or 3 cura apparuiflet fulgore fummo emicans 3 
fulminibus praiterea , ac tonitru horribilis * eo 
afpeftu conterrita proftrataque Semele interiit *, 
liaud mora ex demortua: utero diflefto Juppiter 
fcEtum eduxit nec dum maturili» j diffiflb fibr 
femore intra lifTuram pueruiii fervavit ^ indéque 
confettimi jam , matenroq»* tempore, expleto in 
au ras edidit. Hinrc illud * quod vulgo traditi* , 
Bacchimi duplici maire gemtum . Id defctubit 
lnculénter Ovid* * 1 i • Met. 


Jucuicnter uvia. i * - - 

... r « j>& tAUa c yoikmfìtè ?, h ntomerntà uìy '• 
■Cui Dcils vlige 3 hit 3 ' ir 
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- . Da mihi te talem: * , . , . . . . 

. . fj. *■ • ;* V . [.-corpus mortale tutnultiisi. . 
Non tulit atbereo: , donifque jugalibu: arfit. < . 
Imperfecìu s adbuc infans genitrici: ab alvo > ■ 
Eripitur , patrioque tener (fi credere dignum ejl) 
Injuitur femori 3 maternaque tempora compì et. 
Scmelem -antera exinde coelum deveftam 3 cadi- 
tumque iramixt am ccetui dubitandum non eli 3 
cura & Pfeudorpheus appellet, & cjus 

cultum aJiquem fuifTe conftct ex nummo , quera 
refcrt Begerus 3 ubi circa ejus templum hxc Je- 

. gitur rgtpvu Aa/’fxofu , Ssmelem > 

metuunt D anione: . Penes quo? vero 3 & qui fue- 
rit Bacchus puer cducatus , ac inflitutus 3 varie 
ab antiquis traditur auftoribus, Poetis precipue, 
a quibus tanquàra divinarum rcrum peritioribus 
.magiftris , ac veluti to«v Sttntyè/% maximam par- 
tem Deorum geli a haurienda , edifcendaque_. 
Punt ; Quod equidem exinde fattura arbitror 
quia, cum plures extiterint Bacchi, ut fnperius 
recenfui , non benè , quae fingulis corjvcnirent , 
difcernere noverint . A Nymphis namquc in! 
Nyfa infula , quò a Mercurio deportatum edo- 
cet Lucianus in Diaiogis Deorum , ertutritum 
tradunt aliqui* quorfunyni falior , alluder? vide- 
tur va s quoddam Cajetanum Salpionis. .Athc- 
nienfis opus , quod fuis in operibus (pechindum 
■pracbent Montfauconius , & Gronovius , ubi 
Mcrcurius habitunon quidem vu/gari. ftans fe- • 
*■ ^ C i Li M m 2 den- 
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292 Di a/Ento Monumento 
denti cuidam Nymphìe 3 quàm effe Leucotheam 
auftor eft Sponins* j puennn oflèrre vifitur*. Ad- 
ftant 'prarterca bine Nymphx alise thyrfis innix* 
ovp(ic\c> deinceps Baccho familiariffimum 3 ac fin- 
gularc j iilinc duo Fauni 3 quorum alter duplici 
tibia ludit alter thyrrum dexterà 3 -Jacvà pcllem 
collo fufpenfam^ & multo refertam gerit . Alio- 
rum autem opinio eli a Sileno caprinis auribus s 
& cauda infigni iilum fuiffe educatum ut fcribit 
Horatins de Art. Poet. v. 239. 

An cujlos 3 filmiti u fque Dà Silcnus alumni 
Ali i demum alia prodiderunt 3 prò ut cuique li- 
buit 3 quid enim circa fuos Deos veteres certi 
unquam fenferunt aut quid commenti non funt ? 
Verum ea omnia referrC' piget 3 quippe qua: ab 
inflituto noltro remotiora. 

Hunc porro 3 vix ubi adolcvit astate ^ plu- 
rimis preclare inventis 3 iifque ad vitam mor- 
talium generi valde irriWn*« praeliitiflè ferunt 3 
ante tamen omnia viti reperta ejufque fucci 
exprimendi gratia torculari inveito 3 dulcique 
nimis edufto" molle., ut cecinit Hor. od. xix. 
lib. 11. 

Fa: férvicaces ejl miht T’byadas 
inique fontem 3 Uflis ir ubere: 

Cantare rivo: , atque tranci: 

/jipfa cavi f iterare mella. 

Qjin & facrificiis inftitutis 3 quibus & juftus 
Das hjacs redderetur 3 & irata quandoque-in^ 

v ' i> 1-*. ’ mor- 
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mortale»; Numina placarentur,ut auflor dì Ovi* 
dius in. Fall. • • C ; • * 

Slnte tu9s ertiti ara fine honore futrunt 
Li ber 3 & in geli dis herbi reperti focis. 

Ob quac fané omnia non temerò dixerim vete- 
res in Baccho Nocmum adumbrafle ^ nani & 
hunc vini inventorem 3 & primum -omnium pofl 

• Mundi cluvionem univerfam Dco litafTe facrje 
admonent littera:. 

Ejus pmerea Arenile ac fortiter ge(ìa piu- 
rima memoràntur 3 bellicis autem precipue ex- 
peditionibus celebratur . Unde fnqiiit , ncc im- 
merito 3 Horatius od. fiipcrius citata. 
Quamquam choreis aptìor 3 & jocìs 
Ludoque dicius 3 non fiat idoneus 
Pugna ferebaris : Jed idem 
Pacis eras 3 mediufque belli. 

Ule etenim fertur validiflima agrefìium mnlie** 
rum 3 ac virorum fimul manti colle&a 3 Urbcs 
BoeotitCj quippc ubi genitus fuerat, ex Tyranno- 

• rum jugo^quo graviter preflk divexabantur, vin- 
dicafTe 3 inque libertatem reflituifle a cujus rei 
pofìeris momimentum extare voluit urbem Eleu- 
theram nomine 3 idefì Liberam 3 quam condì - 

- dit . Hinc illi nomen Liberi Patris , ut monet 

• Plutarchus in quali. Rom. fuilTc * cujufdam Ale- 

• xandrF opklidriéni fa* fi » Au', VC or a tu- 

‘ **««'} <aò<n^*¥ ui t&ttr vanga ntn tjtia 7 ,, 

• pòf<C¥0¥ i yt0é¥*d4 P 0/ fOlkoi igeant i Tappai 'mi £ 0 *» 

Z'J J 
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«7 ì (J.XD KUVTtU «l©£ TO* fjLiCclS , M 0‘fl «J tlÙ Aol(S»l> J 

* ( »V A 'Alì'OU'SfO* ) «XO <W Vie* IJ)T« Bo/»> 

.<na* £ Jiit’Siff®* A/o/iAj» 4poaerysg*Lo/*i*)i - J^hiare D'iOfty- 
Jìum Zi bruni Patron appellxnt ? r-e/ quia //£?;- 
fa/br alt £ìor ejl bi ben ti bus 3 evadunt enim multi 
prx ebrietate au.laces 3 <B impudentio injolejcunt, 
voi quia Liba injlituit 3 vel ( ut inquit Alexan- 
der ) Liberi nomen Dionyfius accepit ob liberta- 
tem Bccotia partam . Tuin his confettis profpe- 
rè nimis 3 ac feliciter cum ilio femiviro comita- 
* tu in Indiam iter intendit 3 ubi plurimis clarus 
vittoriis tres commoratus annos ipoliis opimis 
onuftus in patriam regrcflus eft. Ob totj tantaque 
memoratu digna Bccotii 3 alia:que Grasce gen- 
tes 3 & Thracia: Populi fefta celebrabant Bacchi 
in honorem Trieterica inde ditta , quod tribus 
quibufque annis peragi foJerentjquibus cenfebant 
Bacchum e mortuis emerfum in auras redire s 
& intcr morta tee verfari : aut quod Bacchus 
tertio anno 3 ex quo ad Indicum bellum conten- 
derat 3 eo profperè confetto reverfus efiet . Un- 
de Ovid. i. Faft. 

Fejlt i Cor ymbi feri celebrabat Creda Bacchi , 
Tertio. qua Jolito tempore Bruma refert. 
Sollemnitas ea erat Mulierum propri illa: nam- 
que Sacerdotum munefe fiingentes thyr-fos gc- 
iìantes manibus 3 furore quodaniiBacchioo;,. ceti 
ì,in itiuapm correpta: 3 Mamadum more infanie- 
bant » ■ Primi autem omnium Jiaud dubiè Plixni- 

CCS 
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ces Bacchum divinis honoribus profequi ccepe- 
runt 3 facraque c^js in honorem inflituere 3 qua: 
apprimc edo&us Orpheus Thebanis tradidit 
C linde facra h«ec Orphica appellata ) meritam- 
quc a Dco fuo mercedem tulit 3 ut in iJIis facris 
fseviflìmè difcerptus 3 ac dilaniatus occumberet . 
Deinde verò tantus erga Bacchnm omnes ferme 
gentcs lionos inceffit ac religio 3 ut non femel 
quotannis nec uno ludorum genere 3 fed plu- 
ribus 3 diverfifque anni tempeftatibus ìHnm im- 
pensè honorare ftuderent : varia enim varias 
apud gentes inftituta feruntur feda^ quibus 
hic Deus coli j adorarique confuevit. Fucrunt 
namque Phallica 3 qux cxteris Bacchicis ludis 
obfcenitate 3 ae petulantia prxflabant 3 ut ipfum 
nomen a ?«*<><■ deduftum edocct j ac demondrat-, 
fucriint & Dionyfia 3 & Apaturia 3 aliaque penè 
innumera: in qiribus profeto omnibus 'Cttrru,.' 
vino immodice epoto* 3 iti gratiam / honorcmque 1 
inventoris Dèi 'incaleicerent artiittis 3 tò fpèftz- 1 
bant : j ut abrogatis-j podhabitifqtìe pudoris le- 
gibùs 3 in omné eflramè libidinis 3 fxdifBtniebf/O 
voluptatis gerius proinifeuè j & fine difcrimitte j 
certatim ruerent . Unde éVenit 3 ut S. C.' J Romae 
hujufihodi' facra fieri 3 liaberiqut prohibefen- > 
tur : Jarrt veTò his prarja&is m aù 4 
line nodto i'tfpuiw -fciè óffcrunt'j 

Vcbniiciendoj: 

usi Vvtr.jj fi< 

Vir 
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Vir itaque ftans Deus ipfe eft 3 cui «V«3v/u« 
pofitum j nec dubitandum 3 qj^’n Bacchus ilic-* 
fit *, nam quamquam is cornibus inftruttus 3 pro- 
mi/Taquc barba gravis cffingi confuevcrit thyr- 
foque innixus 3 haud tanien ca forma exprimi 
folitum fiiifle 5 quoties illuni orientis domito- 
rem 3 Boeotia:que iiberatorem inclytum exhibere 
vellent , admonet Gronovius Tom. iv. Difiert. 
xii. de nummo Severi 3 & Julia' Domnaj . Ibi 
enirn in averfa nummi parte currii 3 quem dua: 
Panthenc trahuntj ve&us confpicitur adole- 
fcens 3 lava manu vas tenens 3 dexterà pellem_» 
tigridis 3 haftam intorquenti fimilis 3 anteque^» 
ipfius pedes ftratus vifitur hoftis ; cornua autem 
Bacchum ebrium 3 furentemque defignant , quò 
fpc&afle certe crediderim philofopnum ÀJbri- 
cum ita Bacchum defcribentem , ut muliebri' 
vultu 3 nudatoque pettorc 3 caput cornibus onu- 
ftura gerat 3 ac prtegravamm ^ ex vitis foliis im- 
plexam coronam oftentet , Tignai infideat 3 lae- 
và manu vas , dexterà racemum uva; prscferat 
' Q^ffnim non videt h*c omnia Baccho conve- 
ni^èbriorum Deo vino sftuanti y non vittori 3 
profli^atorique totius orientis ? Nam cornua id?, 
circo Bacchp tribuu,ntqr ? ut auótor eft Atiue-j 
neus iib.iovel quod immoderate bibentes quem-, 
libct obyium ferire foleant j, yelquod yifii, tanta.) 
vis cfb> hom/nes efferata animumque exacuet,, 
fic ut bibaces non temere Tauro aifimilaveris,^ 
. - r ~ pér- 
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perinde ac ille iracundos , ac petulcos . QuareJ 
& fi perantiqua monumenta confulas , ut idem 
inquit Gronovius 3 in Bacchi capite cornua raro 
videas . NuIIus hinc itaque dubito Bacchum irt^ 
hoc noflro Xx»!*** cornibus orbatum exhiberi 
Orientis viflorem 3 Boeoticarque libertatis ftre- 
miiflimum vindicem 3 quamquam ncc de- 

finì qua» fimul vini au^lorcm dcmonftrent . Qua 
vero de caufa juvcnem 3 imberbemque effiftum 
voluerint , dubitare reflius malo 3 quam certi 
quidquam affirmem ; ficct enim quandoque telo 
armatimi , & barba fimul fpeftabilem depiftum 
repcriamus 3 non imperite tamen 3 nec infre- 
quenter viftor imberbis rcpracfentatur ; Bacchus 
namque ille hidicus eli 3 li ic vero Boeotius 3 Uve 
Bacchi duo hi fint, iique diverfi, ut quorumdam 
fuit opinio Diodori temperiate 3 live 3 ut al ii fa- 
bulantur, quia juvcnis erat 3 cum Bocoticum bel- 
lum geflìt -, libertatemque illis gentibus compa- 
ra* c > all deinde : grandiori in India fafto bar- 
ba illi accelfic ac crevit .> Verum perquam ve* 
ritati adverfa Ilare videtur ratio'. Nam cum Bae. 
<*hus tribus folum a nnis in India degerit 3 ut di- 
ximus 3 quis herc Jè crederei 1 , juvenem imber- 

t . bem , viribolquc pra»poI lente» poft tre®' annos 
gravem, tardamqué tani cito liibiifle feneautem? 
M Nifi dicerc reaius velimtis , attt ••illuni juvenem.. 
fuiffe, ut primum Bceòtiam'eil aggreflbs,- fe- 
nem verò effeaum y cttn* Indica» abfotyi* èxpe* 
opujcSic.ro. mi, Nn di ; 
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dltionem ; aut; plus qyam triennio in India fuiflc 
conpnoratum . Quare & monumenta qu<Edam_, 3 
ut teftatur , eaque profert Montfauconius 3 oc- 
cuìTunt j in quibns ex duobus averfis capitibus, 
& a tergo, copulatis aliud barbatum 3 imberbe m 
aliud Bacchum cxhibet , eftque is ille , queni-, 
Diodorus Siculus 3 òc Orpheus A«oVy»o»- 
appellant 3 qua catione ac forma Janus a Ro- 
manis , & Cecrops a Gramis elTìugebatur • Sa- 
nior autem j eaque vero propior alia qus af- 
ferri etiatn folet , 3 videbitur fortafTis ratio 3 cur 
juvenis Bacchus reprsfentaretur . Quia nempe 
cum vini ille fit auctor 3 illiufque fucci tanta_, 
vis fit 3 ac pr&ftantia , ut animimi femper hi la- 
' rem 3 curifque fervet cxpertem putarunt ìd- 
circo veteres Bacchum numquam fenefcere . 


Quapropter inquit Ovid. Falt.n 1 . • .* 

-■ ; ì puer jhnper 3 jiwenifpue. videi u 3 

u J£t\ media 0 *tas tntew urmmr". \ ' : 

Vel demu r»i 'aiti auctor ed PJutafchus 3 quo,d »a<> 
chus , & Hercules, rebus prasdarè igeiti» y i«l- 
•mortalibufque fuis operibus id cònfequuti fint * 
.ut haud, quicquaun » ^erpeti poTìnt * nec dpfaiiu> 

•proinde fenefrutem >* 

pmufaiìl 4H9 ™ fH** .Sirut tter- 

<cuks 3 ®tDw , eW*- nmìammi vi quod mor- 
tale ejl. 3 '& *gH&din\bus , obmxium, pra jirpite 
MiiecwUut ; .qp&vttoi c^reros invadere fenium 
potò! y, fr iwiQrtftkf(:tiWV Deos credere tifi 

-Vi - • - * 
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fit 3 ac appellare . -Hinc eft qnod cum Déos Gra* 
ci dicerent 3 ' ì« •** r *gx\dm «vrar ; 

àuyovùrg otti* : quìa ftios eratveteribas èarBaìkiJ 
nutrire-^ Bacchum tamen y ut apud Euripideo! ^ 
Qhm'iìoW 3 muliebri quippe decorarti vuJtn , 
qnalem fe nofter Kic praìbet 3 vocitarunt, effìn- 
xenmtque . Nudus praterea cur Bacchus exhi-< 
beatur, plures certsc caufa: mentem fubeunt 3 ex- 
que omnes vero perquam fìmiliimx . Jd etenini 
fatturo arbitror , vel quia crediderint frigore__* 
affici aìnpliùs Bacchum haud p o/Te* ut qui w 
vzraZvyctJi omninodìt expers 3 quemadmodum pali- 
lo ante ex Plutarcho monuimus veteres fuifle__» 
opinatos : vel quia ebriorum 3 quibus pra:eft 
Bacchus j ea natura efl 3 ut nihil prorfus abfcon- 
dant 3 fccretioraque edam arcana paflìm pan- 
dant 3 ac patefaciant 3 ut pracclarè admodum ad- 
vertit Hor. lib. 1. cpift. v. 

e Quid non ebrietà s defignatì operta. recludit 3 
Apesjubet effe ratas 3 in pralia trudit inermem 
• ' Sollicitis animar onus eximit 3 addocet artes. 
aut demum quia vino madentes nihil pudori du- 
cant 3 petulantiaque vel non ferenda nihil erabe- 
fcant 3 nec quidquam hbi vetitum exiftiment 3 
quemadmodum cecinit Hor.- lib. ri. od. xvm; 

Curri fas 3 atque nefas exiguo fne lilidinum 
* ,v Di feernunt aindi 

Qucm ebriortim ftatum effe 3 aptè fatis ad rem-# 
fcoftfam appòfitèque facrà: admonent litterre, 
“■ Nn 2 dum 
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dum de Noemo vino ? piufquam aequltm efi: , op* 
pleto jiudum procubuifle propalarti, rifumque fi- 
lio'Chamo movifle refcrunt;iii quo infuper Noe- 
jfoam in Bacclio veteres defignafic quis fortafle^» 
non perperam conjiciet? 

Telis praeterea , vel hafta , fi mavis , in- 
ftru&um fe nofter hic Bacchus pra:bet , vel ut fé 
totius domitorem Orientis , & deviftis India: 
gentibus clamm prodat , oftendatque , ut fcribit 
Ovid. Fafc. in; : v. . . ‘ ; 

Pyjlonas Gytìeos longum ejl narrare triumpbos , 
Ut domita s gente s tbur'u , & Inde tuas. 
vel ut Bacchum defignet Jovis altitonantis fi- 
lium , materno utero ereptum , poftquam Seme- 
le ejus genitrix Jovis fulminibus incenfa confla- 
graverat . Quod ex eodcm Ovidio, difccre pre- 
fetto juyat Fall. iii. 1 . f 

UJtc referam Semelen 3 ad quarti nifi fulmina fecum 
fftt pp i ** * */ I*rret , pa rvus inermis eras . 
Neque hoc porro inufitatum eff, aut infrequens , 
Bacchum exhiberi tela vibrantem , aut haftam , 
extat enim nummus Maronitarum apud Mont- 
fauconium , in quo Bacchus confpicitur telis in- 
flruttus, ut innumera alia apud ipfuin Montfau- 
conium hujufmodi x*i»|ua<w prarteream. 

Vas porro , quod gerit alia manu noftri 
S Bacchus , id indicar haud dubiè , Deum 
efle illum vinoforum Patronum , vinique reperì 
torem 3 cujufmodi pingi a vetcri^us fo|ere ad- 
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monct Hero in Autoinat. lib. 1 1. Ef T f «>«- 

x«r,;*.r . •> « *•&* «"*•»’ 

M fi$w 3 na* 9 »fi'nm‘ «?° e "•* w *»*'«■••«*• £*- 
va quidem manti Thyrfum tenens 3 dextera vero 
vas . AJfìdet autem Dionyju pedibus Panther^Ls • 
In pluribus autem veternm monumentis Tic ef- 
fingitur , ut Panthcra hians decidentem ex vafe 
vinum excipiat , cujnfmodi non unum extat 
L\tuto, apud fiKpiùs laudatum Montfauconium * 
ipfeque Hero palilo poft aliata verba edocet } ac 
dcclarat . Ex 3 « •!">•* »xx^»V.r<« ì»/ * yro- 

vafe autem vinum efunde- 

tur in JubjeBam Pantheram . Vas autem dixi , 
aut cornu Bacchum feva gettare 3 nec teme- 
re quidem ,, non enim pemtus difcerni valete 
utrumque tamen idem exprimit . Cornu enim_» 
vas potorium ett^quippè cum nihil fit apud vete- 
res vulgatius hujufmodi cornibus Tauri^aut Bovis 
ad potandum ufurpatis . Quocirca prò abundan- 
tia 3 & ubertate translatè quidem ac cor- 

nu dicebant 3 ut apud Hor. in Car. fecul. v. 59. 

apparetque beata pieno 

copia cornu 

, / Scifcitari hic autem nec imperite poflbs, cur 
non hcdqra redimitus caput Bacchus appareatj 
cum hedera fit arbor Baccho dicata, idque vel 
quia .3 ut nonnulli cenfent 3 hederas folia foliis 
vitis funt perfimilia 3 vel quod ille in hedera la- 
tuit aliquando 3 ut edocet Qyid. F aft. 1 1 1 . ( , 
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. Hedera ejl gratijfìma Baccho 

Hoc quoque cur itajìt dicere nulla mora ejl 
Nyjìadas Nympkas puerum qu avente noverca 
Hanc frcndem. cunis appo fui fje ferunt. 
Maxime cum & vi&oris ( quaiem hic Bacchum 
cxhiberi mea fert opinio) femper proprium fuc- 
rit hedera coronari j & Bacchum pra: omnibus 
id dcccat 3 ut qui primus omnium fertur capiti 
fuo coronam ex hedera impofuiffe 3 ut tradit 
Piinius Jib. xvi. cap. iv . 5 cum antea nemini id 
honoris j nifi Deoj haberetur . Harc quidem om- 
nia vera, funt 3 fateor : aft cum Bacchus inde_j 
hedera» coronam fcrat 3 quod arbor illa 3 utpote 
plantarum frigidiflìma fervorem capitis ex vino 
conceptum cohibere valet 3 ut admonet Plutar- 
chus Sympof. l . 3 ubi Bacchum non tam prò vino 
preclare invento laudat 3 quam prò hedera in- 
vela ad illius vim 3 caloremque temperandum_, 
fatis apta 3 appofìtaque ; ha:c profeCto caufa eft , 
cur huic noftro 3 quem tanquam Orientis vifto- 
rem a gnofeere debemus 3 corona defit 3 & nimis 
mctuendo tliyrfo inermem fe praibeat 3 quia ha:c 
illum non folum vini repertorem 3 fed madidum. 
ebriumque declarant . Id autem eo verius eft 3 
quod Bacchantibus hedera cinftas J ornatalque 
incedere folle mne fuit ; qiiin & in omnibus ni* 
Zxin*<r, 3 in quibus Bacchus ebrius exhibetur y 
femper hederacea corona caput circumdatus vi** 
fitur.,; cum cóntra nunquahij nifi perqu^rri raròj 
” ' quan- 
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quando utviftor_, belloque potens repracfenta- 
tur , ac dcfcribitur. . ... ; 

Avcm porro 3 qux pone Vini Simulacrum_» 
adjacet , Picam dixerim haud temerò .. Hanc 
- enim Baccho facram fuiflfe aucìor elt Natalis Co- 
mes Mithol. cap. xiii. Ac quamquam nnllum 
idem auftor veterum aftòrat teftimonium 3 quo 
valeat id tutiffimè firmari , ccrtnmque re.d li , a 
vero tamen non longe abhorret. Nam cum Pica 
ca:teras inter volucres maxime fé garrulitate_^ 
commendet 3 & ebrios 3 quorum tuteiam gerebat 
Bacchus 3 dicaces effe* ac garrulos nomo ambi- 
gat 3 fimuJ ac fervor accefiit capiti 3 numerufque 
lucernis; facile eli ad fi Jem , veteres lune avenz 
illi facrafTe . At fi id minus fortafie arrideat 9 
potes & eo referrc 3 ut indicet id 3 quod d e i 
Baccho confinerà fabulandi Jicentia Poetie tra- 
dunt . Scribunt enim Aicithuen Thcbanam mu- 
lierèm indignò ferentcìn 3 Bacchum a fuis civi- 
bus diyinis affici lionoribus * ac cu miliari.., ut eli: 
gens illa nimis invida 3 Numinumque contem- 
ptrix 3 obfequium illud Numini vel maxime 
gratum ^ aceOptumque rifu profequutam efle_j. 
Quare meritò indignatus 3 iraque flagrans Bac- 
chus illani in volucrem commntavit -, focia- 
rum Verò fimul ridentium telas in hederanu 3 
& vites . Hoc itaque. avemrillam fortafie defi- 
gnare haud perperam quis credere* . Quoniara 
Verò veterani M**\oyir hac fuper re varia-* , 

an~ 
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ancepfque mens eli , cani in voiucrcm alii vet- 
fam, mutatamquc Alcithoen , in Velpertilio- 
nem alii prodiderint 3 cujus ridiculam certe for- 
marti avis lice noftra haudquaquam referre vi- 
detur , vero crediderim me propius accefilinim 
fi avem noflri xxv(/«rot Milvium elle dixerim, in- 
dicem Ludorum Bacchi 3 qui primtim ejus tan- 
tum in honorem inflittiti 3 cclebratiqtie , tuoi illi 
conummes fatti cimi Dea Tedifera , feu Cerere, 
& Liberales ditti xvi. Kal. Aprilis in Argeis ha- 
beri folebantj qua notte haud dubiti (nottu nam- 
que facra hcc peragebantur ) Milvus 3 quo no- 
mine fignum quoddam cadefte vocabant 3 forfitan 
quia volucris iftius fpeciem imitaretur 3 apparet 
ad Urfam Majorem vergens . Unde fattum eft , 
ut Baccho facram hanc avem veteres voluerint . 
Si lice plenius feire delettat 3 quin 3 & quam ob 
rem , quibufque meritis avem illam inter fiderà 
relatam Poeta: fabulati iìnt, non tc pigeat Ovi- 
dium in Faftis legere lib. 1 1 1 qui lice carmini- 
bus profequitur. 

Arbor autem, quse haud dubium,quin quer- 
cea fit 3 aut pinci, cum utraque fuerit Baccho fa- 
era , ofcillis onufla , forfitan ludos exhibere mi- 
hi vifa eft , qui primum apud Athenienfes cele- 
brari coepti , tum ccteras quoque gentes Bacchi 
cultriccs detinuere , & qui Grajos inter 
dicebantur 3 a Latinis verò Cermialia t fic ap- 
pellati a Grccis «*<»« «? A okì, a Romanis vero,pro- 

pte- 
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pterea quod frequenter intcr ludendum ceraui , 
live proni deciderent ; in hoc enim lufus ratio 
(Ita erat . Strato humi utre quodam > quem_, 
nonnulli opinantur vino fuifle oppletum 3 a lii ve- 
ro vento inflatum 3 oleoque perunftum tradunt 3 
fuper illud uno pede redufto altero faliebant ; 
linde pierumque evenire oportebat 3 ut cernua- 
rent . Menander* qui auftor efl: utrem fuifTe vino 
refertniUj affirmat in fuper eo in ludo illud vi- 
num praemium fuifle vittori propofitum . To- 
tum hoc perbelle deferiptum habemus a Zeze 
corament. in Hefiod. iftv iw j ni A'cxvki* oì>7Ui , 

Acuii /usui/’) vtvkn£tiuhtf 

xtt<nt yùt , in' <&oiì «paAejnt*e/ ayuàcj> wx*; 

vofoc tic/ KttcBktàcureVrnt tìf yit ivivw» , Sic autem ^co- 
lia celebrabantur : utres injlatos 3 & vento opple- 
tos humi pojitos uno pede falientes tranjiìiebanì% 
iéf Jape deìapfi in terroni cernuabant . Ha;c au- 
tem eofaciebantj utBacchum lionore profe- 
querentur 3 eumque fibi 3 ac vineis propitium 
redderentj a quibus Niimen precabanttir 3 ut 
hircum maxime infettimi animai procul ar- 
ceret 3 eaqne mente hircinum utrem in hir- 
corum contemptum tternebant* ut ipfemet 
tradit Zezes : 5 1 •a(**nnt 5- Aioivctr è ydg 

Acuii àigfxct tu r(ayov » jj CctKut # 

r£aìycr XvfisinTtU mv<rtiv . HOC OUtem JDiony - 
fii in honorem gerebant ; uter enim peìlis ejl hir- 
cina ; hircus autem vitti germina comedoni eam 
Oppi fc . Sic ,To. VII. Oq de - 
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deflrult . Quocirca dormitafTe videtnr Varrò , 
dum in Vita Pop. Rom. ap. Non. cap. i . n. 76. 
inquit : Etlam pellet bubulas eleo perfufas per - 
currebant 3 ibique cernuabant : cum tainen hir- 
cinas pelies ilJas faifTc conftet 3 idque ex eo 
maximè 3 qnod liircum vineis pernicioilim ani- 
mai , minime vero boves 3 coloni pra: caiteris 
exccrabantur ; linde & iliud etiam Bacclio im- 
moiabant ; ut teftis eft Virgil. Georg. II. 

Aboti alìam oh ctilpamBaccho Caper omnibus ara 
Cx.il tur, -jf vetsres ineunt projeenia ludi 

Hi ducila cornu Jlabit Jdcer Hìrcus ad aratri. 

Celebriori autem pompa eadem Indierai 
apud R^manos Iipbita fuiflTe conftat ; hi etenim 
prastcr faltationcm ^ & premia fapientius , fo- 
lertiufque faltantibus proposta 3 Bacchi quod- 
dani Simulacrum flatuebantj quod vineas cir- 

cumferentcs carminibiis inconditis , ac incon- 

cinnis ebriornm more 3 Bacchi laudes profe- 
quebantur . His autem Judis interveniebant 
perfonati ,, vei vini fsce perunfti vultus, vel 
cavatis arborum corticibus ora tegentes 3 nc_> 
dipnofei facile poflent ut qui piura concine- 
bant 5 qus obfcenitatem praefeferrent ^ quoque 
plurimum pudori oflficerentj tum luftratis vi- 
neis ad Bacchi aram reverfi viftimas illi immo- 
Jabant ; poftremo altillìmis arboribus imagines 
quafdam appeiidebant , live ligneas 3 five fi 6 bi- 
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les Baccho facras 3 quas ofcilla qnod pary/ i ; 
hominum 3 vel volucrum 3 vel caterorum ani- 
maJium ora referrent, appellabant . Qua: omnia 
defcribit VirgiJ. Georg. 1 1. 

■Pramìaque ingente s pago s 3 & compita circum 
Thefeìda pojuere 3 atque inter pocula Iati 
Afollibus in pratis uncios faliere per utres. 

Nec non Aujonii 3 Trojagens mijfa coloni 3 
iSerfibus incomptis ludunt 3 rijuque foluto 3 
Oraque corti ci bus fumunt h or renda cavatisi 
Et te Bacche vocant per carmina lata 3 tibique 
Ofcilla ex alta fufpendunt mollia Pinu. 

Mine omnis largo pubefeit 'vinea fatti 
Complentur vallefque carva 3 faltufque profondi^ 

Et quocumque Deus circum caput egit honejlum . 
Ergo rìtè Jìium Baccho dicemus bonorem 3 
Carminibus Patriis 3 lancefque & libaferemus. 

Ha:c equidem fané de arbore illa primo 
cogitaveram 3 tum quod in no (Irò omnia 

confpic/antur 3 qua: ad AVWa/« Judicra, feu cer- 
nualia reprasfentànda requiri nuper diximus , 
Vitis quippe 3 arbor ©fcillis onerata , & Bacchi 
Simulacnim ; tum magis clariflìmi Montfauco- 
nii auftoritate induftus 3 qui Tom.i. P. 1 1. iib. 

1 1. cap. xx. «xti/toV proferens quoddam 3 in quo ' 
arbor folum exhiberur ofcillis onufla 3 id cxpli- 
cat de Indis nuper ex Virgilio memoratis , ad- 
ducitque ipfa Virgiiii carmina : Et te Bacche. l_t 
’vocant <kc . 3 tura demum fimilitudine deceptus* 

O o 2 quas 
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quce magna cfl arborem inter noftri ZxS{i*ru 3 
& ilJas Sandionyfiani vafis 3 quas finis auólor ad 
Bacchica Tinnititi referendas cenfet . Veruni^ 
cum poflmodum prolata nupcr VirgiJii carmina 
mecum ipfe diligentius recolerem 3 propofitum- 
que mihi rò Zxw* attentius infpicerem 3 ac con- 
templarer 3 erraflfe comperi Montfauconiutn_# 
dum ixTvrir fuum ilhid 3 in qno fola apparet ar- 
bor ofcillis piena 3 fpeftare pntat ad indierà il- 
Ja , qusvitium caufa agebantur , ut illas fx- 
cundas 3 ac ubercs redderet propitius Bacchus . 
Undc enim id novit vir clariflìmus 3 fi nec lillà 
quidem vitis fpecies vifitur , nec ullum Bacchi 
fìSvk» exhibetur ? Ncque vero ofcilla tanti cen- 
fenda flint 3 ut argumento femper effe queant 3 
cernuah'a in iliis feda reprxfentari * advertere 
namque illc debuiflet 3 arbores fuas illas San- 
dionyfianas 3 quamquam ofcillis circumornatas., 
uva; tamen racemisj liaud mimiSj quam noflram 
arborenij onuftas^ ad Autumnalc tempus potius 
fpe6lare,quam Vernum 3 multumque proinde ab 
iliis JudiSj quos cernualia nuncupari monuimus, 
defignandis abefle ; quoniam Vcris temperiate 
oportuit 3 ut facra ilia haberenturj in quibus 
ofcilla ex alta Pinu fulpendi meminit Virgi- 
lius 3 quippe cum gemmas projicere vites inci- 
piunt 3 ac efflorefeere . Eo enim honores illos 
Baccho exhibebant 3 ut fxcundo 3 uberique fru- 
fru via;x pubwfceient 3 ac luxuriarcntur 9 

• < i«m- 
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qiiemadmodiim ex eodem Virgilio difcimus: 

" • Mine omnìs largo pubejcìt vi ned fatti 

Complenttir vallejque cava 3 faltuf]uc profunài. 
quod profeto precari fupervacaneum 3 poft- 
quam vites jam inaturatis gravantur uvis . Ad 
lia:c in noftro non larva: 3 fed aviuiru 

potius exiguc fpecics arborem circumfldent •, » 
quare rettius arbitror arborem iilam Bacchimi-* 
mellis repertorem indicare velie 3 eafque alites 
Apes che 3 qnas fertur Bacchus cymbalorum.., , 
cithararumque foniti! conciviffe piurimas 3 .eaf- 
que alvearibus j hoc eft cavato arboris tronco in- 
clufifìTe ad quam cum acceflillèt deinde Sile- 
nus niella qmeritans 3 atque arboris raniis adni- 
xus manum alveari admovilfct 3 millia Crabro- 
num inde erumpentia calvo Seni fpicula in ca- 
put nudum defixere . Utque fìdem habeam s en 
quomodo id explicat Ovid. Faft. 1 1 1. 

Ibat arenojo Satyris comitati*: ab Mx.br 0 
( Non habet ingratos fabula nojlra jocos:) 
e fam<]\erat ad RhodopemPanggaq-.flumina ventum 
/Eri fera comitum concrepucre manus . 

Ecce uova coeunt volucres tinnitibus acia 3 

Gfnaque rnovent fonitus ara 3 ferjuuntur s 4 pe, r. 
Colligit errante : 3 & in arbore claudit inani 
li ber 3 <Ì 7 ’ inventi pramia mellis habet. 

Ma autem arbor viti ad fummum ufque ramo- 
rum circumvinfta inde eft 3 quia vitis Bacoho 
pne omnibus gratiffima j ac dicata 3 ut qnam_* 

fer- 
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fertur il le primus omnium confevifle ex eaque 
fuccum expreflìfle . Huic porro adharens ani- 
mai Panthera eft : , vel Tigris 3 illam enim 3 ei- 
que perfimiles beliuas 3 Baccho facras fui/Te ad- 
monet Athenarus apud Gronovium : Racchum . 
veteres 3 inquit ille 3 prò ebriorum Jlatu 3 ac mo~ 
ri bus 3 quo ni am ad vinolenti am temuleutos vinum 
concitar 3 nunc cum Tauro comparante nunc cum 
Panthera 3 Junt enim vinolenti quidam iracundi 3 
ut Tauri 3 quidam oh pugnacem audaciam efferun- 
tur 3 ut Panthera . Hinc efl quod Panthera 3 vel 
Tigris 3 alia:que iftiufmodi fera* 3 Baccho Phor- 
nuto tette immolabantur ; five id ad mactilas ip- 
fariim rcferas 3 five ad vini naturam 3 quod tan- 
tam vim habet 3 ut haud immodicè epotuni ho- 
mines a morum afpcritate ad humanitatem revo- 
cct . Ne multis ; hac duo pottrema 3 Vftis quip- 
pè , & Panthera 3 vel Tigris ita Baccho funt 
propria j ac fingularia ut alteri commodari ne - 
queant 3 & ubi horum altcrutrum occurrerit 3 
haud falleris 3 fi -ro totum Baccho nuncupa- 
veris 3 illa namque vini inventorem defignat , 
qualem Bacchum canit Tibullus Eleg. 3 . lib. i. 

Primus aratro, manu folertì fecit OJtrìs 3 
Et tener am ferro Jollicitavit bumum. 

Primus inexperta commxfit femìna Terra, 
Pomaque non notis legit ab arboribus. 

Hicdocuit tenerampalis adjungere vitem, 

Hic vìridemdura cadere falce comanu 

Pili 
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lìti jucutichs primnm matura Japoret • ■ . 7 

Expreffa inculti s uva de.iìt pe.tifots. ' r 

Panthcra veroj vcl Tipris ad Bacchimi fpeftant 3 
vei quia * curri fìt ille ebriorum j & furentiunii 
Deus 3 & vino ejufmodi vigor infit 3 ac virtns 3 
ut prxter modum ebibentes Pantherà ipsà r Tu- 
grideque cfFeratiores reddat 3 non imperite qui- 
dem in hifce belJuis ebrii defignantur ; vel qtiia 3 
crini totum ille fubegerit Orientcm 3 Indos 3 Scy- 
thas 3 Thraccfque 3 fera: illa: gentes haud perpe- 
ram in Pantheris 3 ac Tigribus reprjcfentantur; 
vel quia demum 3 cum ha* regiones a Baccho de- 
vila: feris hujufmodi abundent, ad eam adum- 
brandam 3 adnotandamquc vittoriani animalia_> 
clebellatarum gentium propria illi apponuntur’. 
Qua: ratio eft 3 cur frequentilfima fint Xxit**r * 3 in 
quibus Bacclms vel Tigridi infidens fefe offert, 
ac exhibet 3 vcl curru a duabus Pantheris tratto 
defertur ; quemadmoduin in nummo Severi 3 & 
Julia: Domn* exhiberi fupra monuimus apud 
Gronovium . Quin & hoc ipfum ex co magis fir- 
matur, quod cum Severus Imperator Parthorum 
fe viftorem deferibr, effingique cuperet } ejus rei 
«v/u/JoAw non aliud melius ^ aptiufquc reperir , 
quam in averla nummi parte Bacchimi cndi ju- 
bens curru deveftum 3 quem gemina: Pantherà 
trahunt . Quod autem poftremò hoc in noflro 
Xx»t*«n Tigrk ita locata confpiciatur 3 uvam_> 
quippe pendentem ore captare ftudens j non no- 

vum 
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vum eft , nec infrequens ; fimiii etenim forma 3 
ac fitu in vafe Sandionyfiano confpicitur 3 nec 
ullam ejus rei recidi rationem polte cenfeo^ quam 
«Sculptorum 3 Fabrorumque libidine»] x queis In- 
funi artis fine aliqtieni fortafiìs exercere placuif 3 
ne fqmper proftratam j jacentemque Tigridcm 3 
ant Pantheram apponcrent 3 cujufmodi e/Tìngi 
folituni , vulgatumque fui He admonct Ovili. 
Mct. in. 

Jpfs racemi/tris frantati cìrcutndatus uzis 
Vampi nei s agitai velatam fron dibus kajlam 
Jpfuem circa Tigre s 3 Simu\dcraque inaniaZyncum 
Picìarumqut jacent fera cor par a Pantherarum. 

Hxc equidem habui 3 qux de hoc noftro 
ad te fcriberem Salvatok Charissime., 
qux fi tibi probari contigerit 3 id tu» in me be- 
nevolentia* acceptum referam 3 fin minuSj igno- 
feere certe feies imperiti» ine» 3 qua panini in 
hariolando prxftltf . Nec mirura ; quid enini_ 
certi ' invenire fas eft in tam remotiftuna retro* 
antiquitate 3 aut quis me-herclc ingenio ad di- 
vinandum quamlibet apto natura inftruftus id 
Cibi valeat poJliccri ? Nam fi qu» hac noftra xta- 
te geruntur ignoramus 3 perantiqua fcrutari 
quam non crit arduum ? Vale igitur 3 teque Vir 
eruditiftìme optimarum iitterarum decori diu 
fervet , foipitetque Deus . - •, , , . .. 

Dabam Catanx Kal. Junii 1761, 
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Er niuna cagione fi crede—»*. 
Eccellentissimo Principe, 
che quelle prime Genti , le 
quali gli antichi fccoli difper- 
-fe viveano , e vagabonde , fi 
raccoglicffcro infieme,nè ad 
altro fine rittxignettero la lo- 
ro fielvaggia licenza fiotto al- 
cuna civile ufianza 3 che per proccurare falvez- 
za e fcampo alla vita loro -, acciocché cosi adu- 
lati più agevolmente potettero dalle tempefle e 
da’ nocivi animali , e dagli uomini alle fiere fo- 
miglianti difenderli e per anche cultodire.-» 
dailo unito potere atati , e rafforzati quel dirit- 
to , che nel primario fialvatico flato a voglia—» 
del furore , e delia violenza fi rimaneva (*) . 

Per 

;• • 

r"™"*. - } , * /. - 

(’) Aitiate Patr et { 'amili ut deferta naturali liberiate ai 
Civitatet conjlituendas defender int > ftit\ ut pr Àfidi a 

P p 2 fin 
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Per la qual cofa comprender fi deè 3 che quelle.» 
primiere comunanze furono fatte allora per ca- 
gione di vivere folamentc ; ma ora compiute—» 
Città divenute eflendo * e gli uomini la loro rti- 
ftichezza in dolci 5 e manfueti coftumi trasfor- 
mando 3 cd in procclfo di tempo ora una ^ ed 
ora un* altr’ arte ritrovando ànno quegli agj * e 
quei foftentamenti rinvenuti , ched’ umana fra- 
gile 


* f 

fibì circumponercnt contra mala ^qu<z bornia* ai bornia? 
immittettt. Sara. Puf. de Oj}'.Hon.l3' Civ. hb- n. cap.v. §• 
7. Et ibi d « fiJifi jtt Ufi a ef/etit , imi alter tm decorar et ; 

Caia ehi,» in fiat» naturali bominer fiat aquale r , ac 
Uberrimi , 1$ e a tamenfit bominum improborutn indoler , 
ut ali ir dominar i , eo/que fub fugati mi iter e , rebu/qU ? 
/ho li are mirifice cupiatit * fieri prof celo non potai t , quia 
:• plùrer Patrerfamiliat ejufdevt ingenti viret uturent , 
ali op] US fitti otinvtMfs. teddprent . Heinn. Elemen. yUW 
JVflt.tf Geni. Ub% li. cap. vi. ^ 

Le: botarne!, ainfi qu' il a e tè dit , e tatti tour nat tirelle» 
meni fi&ret, ègaux , & indàpendan t ; nul ne peut ette 
tirè ds^Eet è tal, & cere foumir au pouvoir potitìque 
<T autrui fans fin propre confintement , par lequel il 
peut convenir avee d' autrer bommer , defijoindre & f’ 
unir en Società pour leur confi lati oh , pour leur furetè 
mitdcllì\ pour la tranquillità de leur vie, pour jouir 
paifiblement de ce , qui leur apartient en propre , & ette 
W à l' abri det infulttt de cenx , qm voudrmnt kur 
oiuirc, & leur /aire du mal . Du Goveru, Qvrl • de Moni, 
^ Lokc -ebap. pu §. ' t 


/ 
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giic condizione richiede , così fruendo quei!’ 
ajuto 3 che ad- uomo può te da uomo perveni- 
re (*) . E perciò ora ne/ compagnevole vive- 
re non lo fcampo ne’ pericoli non lo alloggia- 
mento nelle fatiche non lo ajuto nell! hifogni 
ricercano foitanto 3 ma in/ieme ancora e la fede 
ne’ patti , e la lealtà ne’ conforzj 3 e la pace nelle 
femplici focietadi procacciano-,afhtiecchè tutte le 
diverfe parti di. una comporta focietà tirando ad 
uno fteflò line ne riufciiìe la perfezione 3 c felici- 
tà della medefima. . • 

Onde gli antichi iàvj uomini , i quali né’ 
loro tempi la feienzia dei governo poetando 3 e 
favoleggiando infegnarono 3 a Giove niun altro 
rtudio , tiiun altro penfiero allignarono 3 che-* 
quello del reggimento delle Città 3 e lui folo Re , 
e lui'.folo Principe 3 e Governatore delle rtefie 
addimandarono : dandoci a divi fare 3 quanto ar- 
dua folle , e malagevole la feienzia del buon go- 
verno , e che alia reggitrice Providcnza 3 che fo* 
pta le umane cofe vegghia , ed attende , fi ap- 
partenga il concederne un buon Signore d’ ogni 
ilia fpecial grazia 3 e dono compiutamente for- 
nito . Perlocchè allegratevi o Genti, ne fiorirà ad 

• ' % . c* 

'• - at- 

"* "" 1 11 ■ ■■ I I IH . 1 II 

• • •’ •**•*. * *. * * - v*- * » * 

(•) Vi co uberiut fruereniur commdis , qua exbomnìbus 

infamità pervenire opto funi .Sun. Puf. /oc. fup. c ìt % 
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attriftare il giorno della feliciffima Hfaltazio ne_* 
del Noftro Principe ombra di meftizia,e di lut- 
to . Affoghi nell’ onde dell’ oblio ogni triftizia , 
ogni male . E voi Popoli a lui foggetti ridete__> , 
e riempitevi di letizia .. Già viene il datoci 
dalla Provvidenza (*) , e di buona natura , e di 
faggia educazione 3 e di Tanto cfcmpio adorno , 
c circondato agli uffizj di buono Monarca fi ac- 
cinge . Bagni ridente 1’ Oreto con pracevole_> 
lentezza le Tue ameniflìme rive, che già ne feen- 
dc fecondo il di lui cuore il meflàggiero del 
Nume . Mandino i candidi cigni foave concento, 
clic un Principe Nazionale dalla EternaSapienza 
ci è deftinato : mentre io da interno divino fpi- 
rito commolfo nè innanzi a chi ragiono , nè la 
iublimità del fuggetto,nè la mia battezza rifguar- 

dan- 


(*) Quoti i am data efl a Vomivo poteflat vobis , <3* virutt 
ab Q/tliiflìnio . Sapien. cap. vi» v. 4. , 

Non ejì potejìas nijì a Deo , qua atitem futtt a *Deo 
ordinata flint . Rotti, xr ir. v. !* 

^ai non folum Ccelum , & Tcrram , itec fdum d ngc- 
ìnm , & Hominem ; fed aec exigui , nec contcmptibilit 
aitivi antis vi fera , nec avis pennuta m , nec herba flofeu- 
iim t nec arbori s folium fine fuarum partium converti en- 
iia , quaderni velati pace dereliquit ; nullo modo efl 
credendut regna bominum , earumque dominationcs , & 
fervi iute: a fua previdenza legibut alienai effe voltiijfe . 
S. Aug, libi ?» de Civit. Dei cap . xi« 


/ 
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dando , voglio ardimentofò fame ragionamento. 

Nafce 1’ animo forte , nè arte od induftria 
Io procaccia (*) . Nè generano le magnanime-» 
aquile le timide colombe, nè i feroci leoni i 
manfueti agnelli : concioffiacofachè in forza di 
quella armonia , ed unione , che tra femplice-» 
fi pone , e comporto , addiviene , che tantortoc- 
chè il feto nel materno fcno s’ informa, non fa- 
pria alla figura degli organi del cervello alcuna 
mutazione pervenire , che buono , o trirto can- 
giamento non producefle ; ed eflendo tra la ma- 
dre , ed il fuo portato comune la circolazio- 
ne del fangue , il feto fperimenta tutte le im- 
preflìoni , che ne* fluidi della madre s’ innafeon-* 
dono (**) . E come alle immateriali idee le ma- 
teriali rifpondono (***) *, e ficcome dalle per- 

ce- 


/ 

(*) Nafcitar animus fortis , mn arte par a tur , aut indù- 
firia . Idea Princ. Cbrifliano-Polit . centum Simb. ex- 
preffd a Diti. Saavedr. Faxar. Simb. i. 

merito non credit matrem infanti eafdem , qui- 
busipj'a affici tur , fenfationes imprimere poffe , eofdemquc 
in eo a fleti us exci/are ì Corpus enim infamie unum efi 
corpus cum corpose mutrie , fanguit fpiritufque utriqa* 
fune communes . Malebran, de Inquif. veri: . tom. i.p. i. 
cop. V1I.§. i. . ' 

("’) Juxta ordinem a natura prufiitutum cogitati once 
mentis vefiigiis ombri de ben: refpouderc % Nlalebran. 
eod, loc. §. 
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azioni derivano gii appetiti * per fimit maniera 
dailc idee materiali convenevoli ne difccndono 
i movimenti negli organi ✓ : Per la qual cof\_» 
chiaro mi pare , che le corporee idee 3 . le quali 
fono nel cervello della genitrice 3 vengano nell’ 
infante a {vegliarne delle foraiglievoli . E per- 
chè le idee materiali altro non fono (*) j c he_> 
un moto fino al cervello ampliato 3 od un moto 
nel cervello dello dal fenlìbiie oggetto 3 ne deri- 
va che rantolio che tali idee fono prodotte più 
in ifpcfl'czza 3 i moti ftefìì fono più ipehàmente 
prodotti . E non potendoli nei cervello coiifer- 
vare le materiali idee y fe non fe con la continua 
riproduzione di ioro medelìme 3 quando quella 
più a lungo fi conferva gli Itehi moti non meno 
ipelTì lì producono . Perciochè ben la fperienza 
ci fa conofcerej che lì a del corpo nollro la natura 
per tal modo collituita 3 che con la continua 3 e 
reiterata pro^nzfon^-ii-ikcih'tù di riprodurrei.» 
gli lielfi moti viene ad acquillare . Onde a buo- 
na ragione procaccia il cervello 1’ agevolezza 
di riprodurre tali moti 3 e necelfariamcnte tali 

.. idee 

v \ • . . \ 

l » ' ’ 


(*) Motum ab objeiìo fendili organo irnprejjum dicims 
* pofìhac fpeciem imprdfam . Motum vero inde od cere- 
bruni pYupagatum , vel ex ilio in c crebro cnatunt idearci 
matenalcm adpellabimut % Wolf. Pfyc boly Kut» §. li a» 
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idee 3 che furono o fpefTe volte prodotte 3 o per 
guari di tempo confervate (*) . E perchè., fecon- 
do quello iodiflì , alle materiali idee le immate, 
riali rifpondono (**) 3 fubitocchè acquiftato ab- 
biamo la facilità di quelle riprodurre 3 abbiamo 
ancora la necelfaria difpofizione di quelle richia- 
mare . Porterà dunque il noltro Reale Infante 1* 
animo abituato * ed avvezzo a pure 3 e fine ma- 
gnanimità.jalle primiere riprodottCjC confervate 
ìmpreflìoni convenienti . Poiché non ebbe mai 
tracotanzia di accoflarfi alla mente di fua gran 
Madre il vano 3 il falfo 3 lo irragionevole : ma s’ 
innondarono de’ fuoi penfieri 3 e pur anche vi 
(ledono miniftre Ragione * Virtude * e Saggezza. 
Ed awegnacchè la tenera e nafccnte età dei 
nollro Principe non abbia ancora alcuna parte 
tra la guerra 3 e la pace delle nazioni tra_, 
ia giuflizia 3 la felicità y e la dovizia de’ fuoi 
Regni 3 pure nelle fue prime azioni li vedono i 
lampi della virtù ^ e gli effetti di quella imman- 
cabile providenza ^ che al governo de’ fuoi f e i 


Cysr qua TSecnnmri Wff&pTbrfu&tr predaci Viitcorrz 
fervala , cereùrum reproduttionit facili totem con trabit 
1 iem eod. loc. §. 141, « - 

( * V) Vnicuiqat mut ottoni in organo fenforio fenfatio qua . 

• v dam s & idea peculi ark in amati refpondet . Wolf. /Vv- 
oboi. Empir. §. 90. .• 1 -i-l .vi .IM i, . • 

Opufc.Sie. ■ Qg 
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Jiciffimi Regni Jo dcftinò . 1 giuochi fletti puerili 
fegni fono pronoflici delie mature azioni (*) : 
Quel fuperbo rottòre 3 . quello altero ritenimento 
il fondo appalcfa di fua nafcente virtù ; e già 
de’ fenfi per le vedette fi affaccia la Grand* 
Anima 3 e gli fi legge in volto una nobile viva- 
cità 3 che gli fa prevenire gli altrui penfieri , 
una pietà non atiflera 3 nè abjetta 3 che da tutti 
commendazione 3 ed affetto 3 anzicchc timore.-» 
fi acquila ; un dolce modo 3 una foave manie- 
ra 3 che accrefce la felicità in alcuni e che_ > 
allevia le pene 3 e le miferie negli altri ; e deb- 
bonfi invero lietamente collocare tra il patrimo- 
nio delle fue laudi tutte le fue prime azioni. Nu- 
mera Ercole nelle fue glorie la cuna ; e pone— > 
Ciro tra il novero delle fue getta le fue puerili 
maniere . Or ficeome lieto albero in fecondo 
terreno pollo i fuoi verdi rami di. tempo in_» 
tempo crèfcc 3 c-xWata-; . per fimil maniera lo 
eccclfo Infante j a cui fu natura d’ ogni fuo dono 
larga difpenfatrice 3 da faggia educazione colf 
to , c perfezionato verrà le fue naturali facoltà 

a dif 






, ' W - »• ' * ' ‘ * ' 1 ' ' • 1 * I » 

(*) Lufut Principum puerile t , ad quot natura fer untar 
. impctu * attionum maturiorum figna funi , & prognofti-* 
. ca . Idea Princ. Cbrift tatto- Petit* cent. Situò* exprejj* 
Simb* i.a Did.Saav.Faxar» • ■ : • ■>* 
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t difteacfere i ed’.ampliaré 3 che: altro la irruzio- 
ne : non fa * fé non portare do Spirito 'fin. davt_ji 
di eflenderfr è capevole a non donando ella nè 
la memoria 3 nè la immaginazione 3 nè la intel- 
ligenza ; ma tutte quelle facoltà perfeziona in 
rafforzando l’ lina per via dell’ altra (*) . Io 
tengo ferma credenza 3 che gli uomini da certi 
principj in fuori 3 ne’ quali tutti convengono 3 
anno certe particolari idee 3 che o la prima ifti— 
tuzione a od il forte pregiudizio 3 o la traboc-* 
chevole inclinazione gli formarono . Impercioo 
che è ben noto 3 e chiaro 3 che fia 1’ anima noflra 
per sì fatta v maniera coflituita a che chini al be- 
ne t c che il male in odio abbia 3 et in dispre- 
gio 3 e che quantunque volta al cattiva fi attie- 
ne j è 3 perchè fotto mentita fronte di buono gii 
fi apprefenta (**) : ed è infìcmementc 3 che gli 

ani- 


(*) L ’ ijlru&ìon opour but de por ter let efprits jufq' au 
poiut, oh il: font capables d' atteindre . 

Elle ne donne ni la memoirc , ni /’ imagination , ni P 
intelligence ; mais elle cu Iti ve toutes ce: par ti e : , en les 
fortifiant P une par l' autre . On aide ce jugtment par 
la memirei & P on foulage lamemoire par P imagi na- 
tion « & le jugement . EJfai: de Morale de Moni. Ni- 
cole TraSl. de PEducat. di un Princ. fecond. par. §. i. a. 
(”) Si cui bonum vi de tur , quod malunt eft , idem adpetit , 
. nel vult ex adverfo , Ji cui malum vide tur quodbo - 
,jv Qq 2 Wd 
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animi abituati ad appetire 3 o ad'abborrire ^aldun 
oggetto , allorché egli di bel nuovo gli fi appre* 
fenta, fanza ponderarne diftintamenté la ragione^ 
lo abbracciano 3 od il rimuovono 3 perchè fem- 
pre così furono ufi di fare (*) ; Poiché fe noi il 
più delle volte appetito abbiamo 3 o fdegnato 
alcun obbietto , ce lo abbiamo ancora il più 
delle volte come buono, o malo rapprefen- 
tato :■ e perciò quell’ oggetto riguardando , 
eh’ è di odiare , o di appetire , in forza dell’ im- 
maginazione (**) inficine i preteriti flati fi ri- 
producono , ne’ quali eflendo noi odiato 1’ ab 
biamo , od appetito , avendone allora i motivi » 
pefati, e per quanto è nella memoria (***) fiamo 

con- 


ttumcjl , idem averfatur , velilo n vult . Wolf. Pfycbolog • 
Empir. §.894. 

Si malum adpetimus , fit aàpvtimut fub ratio»* boni % 
' JjT Jìbonum averfamar , ii averfamur fub ratìone mali % 
ld. loc. cit. §. 896. 

(*) Si quid jam Jkpius adpetìvimitt , vel aver fati fuimut 
aliquod objeBum , id denuo oblatum adpctimut , vel aver - 
famur ì nulla ratioiie % cur idem adpetamui , vel averfemur % 
dtflinhe expenja . ld. loc. de. §.922. 

(**) Lex imagi nati onum ,fevc pbantafmtum bac efl propa - 
fitto? Si qua femel percepirne , & uni ut perceptio denuo 
producatur , imagi natio producit idi petcepticneut alte- 
ri ut . ld'. loc. cit , §.117. ‘ 

(•**) F acuii atem idearreproduBat , ( confequenter p Irei 
per eat repricfeneaiasyecognq/cin'di'Mèmotiìm dicimut* 
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petit» lo abbiamo ^ o abborrito e'con aver^pri-) 
ma fu dei motivi la debita rifleffione intrattenir-* 
ta ; Perlocchè non eflèndo ragione alcuna , che 
renda a noi dubitofo il giudizio, che pria fàcenv» 
mo dell’ obbietto . y più oltre non intramo a ri-' 
cercare buono fiali o cattivo : ed in forzai 
della confufa rapprefentazione de’ primieri mo- 
tivi , e de’ preteriti flati di noflra mente voglia- 
mo ciò , che peHo, innanzi appetimmo , e quello 
non. vogliamo , a cui per, altre fiate fummo con- 
trarj , ed avveri!. . Onde fpellò addiviene , che 
nel viaggio della vita con quelle prime impref- 
fìoni dirizzandoci, che quando in noi mogia era, 
et addormentata là pargoletta.ragiòne per via de/’ 
fenfi , e della immaginazione, penetrarono , H 
bene nel grado dei fenfibile piacere , ed il male 
ilei grado del dolore mifunamo ; e ci formiamo 
talvolta fu le cieche paflìoni le maiiìme di noflra 

. • . . : con- 


Id. toc. cit. §. 175, 

Quoni am facilitai reproducendi idea s adq arri tur , fi 
e am [api ut ) eproducat , atque adeo , fi nel mattarne ami J fa 
fuerit , codcm modo reparatur ; ea l’ero recognofcimut , 
qua faptu : fimul cum aliii percipimut , multo magit boc 
m parafatili tot idea,» reproducendi , oc reproduTam reco - 
gnofeendi conferitore debemus . Memoria igitur retine- 
museo , quorum ideamj'apiut in nobis reprodudmui.five 
id fiat fenfuum .fine i magi nati orti s epe . Id. loc. cit. §.18 1. 
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amdatqarv Ma tu x» Rèderfrifonte y n. ciiór fag'gf } 
©icienziati ed ultori -apèrto adiiniofirarono.d 
calle* di veritadè , da fatai priiVcipj /tet a Ha ; ra« 
gionc. y et alla religione 3 et alla politica conve- 
nevoli guidato ed indirizzato afeendi al pater- 
no Soglio : vi troverai lieta Giustizia in volto > 
che la bilancia uguale tiene 3 e diritta 3 e rende 
a ciafcuno Tuo debito ; vedrai la benigna Cle- 
menza con parentevole alpetto accogliere 3 ed 
alleviare le mi ferie de’fatigati; afpra faravvi 3 
e rigida la forza miniftra della giultizia ; man- 
fueta làravvi la potenza piacevole efecutrice_-> 
della pietà; ritroverai filile ale della fama eter- 
nata la gloria de’ tuoi Maggiori 3 ed il paterno 
cfcraplo fplendido in villa , e luminofo ti fi pare- 
rà innanzi 3 e con dolci modi 3 e foave maniera 
ti accoglierà : 33 Figlio ficuró afeendi a quel 
„ fovrano uffizio 3 a cui ti elelfe chi è di fe__> 
33 ftefiÒ 3 e dèlie crcat«.coiè principio ; ma veg- 
33 ghi.fempre a tuo lato fanta ed immutabile 
# la ragione 3 mai a ftolta paffione inchinevole 
33 non fi renda ; ferba in te ftelfo la pace 3 e fia 
33 tua principaliffima legge de’ popoli la falvez- 
„ za (*) : Sia la eltenfione del tuo potere la_> 

‘ « rc " 


(*) Salai Copuli fuprema le x e fio. Pufend. de OJ}\ Hom* 
tif Civ%lip. z>cap t xi. §. 30. 
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» regola de’ tuoi dover] Penfc chelafag- 
« gezza è Ja fcienza delia felicità (**•) ; , e fa 
»> Pf r te r imperio fcuto , e difefa del SaccrdQ- 
a., zio : Adora la non cadevole Religione s p « 
a tieni fermo 3 che ficcome uom fenza leg- * 
» £ e così comunanza fenza Religione im- v 
0} niaginar non fi puote ( ++f ^;fajche i tuoi fud- 
diti non dal duro timore 3 ma per mano dell’ 

3> efem- . . 



( ) Lei devo! ri du Prtttce font aujjì etendut , que fon poti- 

trotr . Infìit.d'un Prmc. par Monf.PAbbè Douet cbap.1% 
art. 2. p. j. r 

(* 7 . y ° US q Re ^fagejfe n' efl autre ebofe , que la 

Jctettce du ionbeur. La belle Wolficn tom. 2. difccursfur 
la morale dei Chi noi s . 


Sapienti am enim , # dìfciplinam qui ab jicit , infelix 
*]t : O* vacua efl f pei illorum , # labcret Jine fruUu , fiT 
inutili a opera eorum . ' 

Omumodam liber totem banana natura effe inutile»! 
ac perntciofam y adeoque ad ipfiui falutem conducete .ut 
legtbut afta conflringatur . Puf. de Jure Nat. Gerir, 
ub.z.cap.u . , 

JJ e '**?!■'* v T gftat eJ P tttU '*V* ****** bornia 

-• *** • Wol£ fuiflJat. /.il. §. j^7 . 

.'vi Notar am vtf indoleni. bominit e am e (Te , Quaternione 

Pfftat confi tui . Burlarti. />ar. i. v . §. 2? 

■ * * & faatti totem. & religione ut tolli 

neceffe efl : qui bui fuk latti per tur balia vita f equi tur , èf 
t "fogna xonftfa . baadfcéo . a»\pietate. adverfut 

Deor fublata fidet etiam , è* focietas .bumaui generis 

tot* 
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fl3 efeitipio flano poilx , é condotti, al féntiero del 
j,; buono .* Pcafa che ciò , che non ottenne l.i_> 
- y forza ,' ie grazie , ed i bcnefizj l’ottengono . 
•y 3 Colui , che fece renitenza alle minacele, cede 
^ , all’ efempio i Vinca nel tuo animo la oneftà , 
yy e la ginftizia la cupidigia , e 1’ appetito . Sii 
„ gelofo cuftode delia unione , che da ella la 
„ fermezza , e fallite delle cittadi dipende (*) . 
3 y Conferva 1* ordine inviolabile , e non mai la 
„ forza abbia luogo di legge ; nè forgi a tur- 
„ bare il diritto la violenza ; e falche il più de- 
3 y bole tra i Cittadini viva ripofata vita , e_^ 
tranquilla .dalla autorità delle leggi difefo . 



' tollatur . Cìc. lib. i . de Nat. Deor. num. 20. 

** t - Summttnt igi tur bominit bonum in religione e/l , La- 
£lant. Fimi, lìb.ì'. DM*. cap. x. 

Ergo in Dei agnitione , & cult/t rerum fumia ver/a • 
" • fur . Idem lib. tL cap. ix. • 1 1» ; v\- 

• . ; Religioni ergo ferviendum eft : quam qui non fitfcipit , 
ipfe feproflernit interram,& vitam pecudurn fecutu* 

\ . buntemitate fe abdicai . Idem lib. 3 . cap. xè ' 

Satti tas , ac firmitas interna civitatum eie unione ”c/- 
v _ vìum proventi. Puf. de Off. biom. & Civ. cap. xi . lib.u 
12* . - . . \* -• ■ '■ ■ 1 J . ' ■*. 

Non exercitus , ncque tbefauri pretfidia regni fune , 
veruni amici . • •** . nam concordia ret parva ere - 
/cune , difeardia wattfatf itlabmm r Sallull, de Bello 

* fap%Vl* ■ * “Z * w ; A 
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Seguimi Fiorilo s che lo alla felicità tì dirizzo 
93 per le viei della gloria. , 3 . £ 

' ' , Delloffì' allora nella fua mente lucida yje__, j 
chiara la idea efenplarre y e vidde nello azioni 
del filo Gran Padre tutti adempiuti gli u ffizj del : 
Monarca ; e dalla buona natura s e dalla foggia 
educazione condotto feguiilo. fubitamenteJj .ì 
Poiché altro non effendo lo efemplo 3 che unru, 
rapprefehtanza della univerfale regola neli’.ob-, 
bietto j più. altamente nella verità della regola 
ci afferma* e 'fecondo le leggi di connellìone 
più lafcolpifce f c .più permanente fa rendt_> > 
ed ancora , che jief la dimenticanza di qualche 
nota confo là *diveniffe , ed ofeura * e talvolta.»» 
pienamente li cancellale * nulla però dimanco 1’ 
uomo ficuro .adopera filila traccia dell’ efempio* 
anche coafufo *iper la memoria fòvvéncndofi di 
averla un tempo diftintamente concepita , e ve- 
dutala nell’ efèmpio la mette in opera . Onde li 
guidano i. più degli uomini vcon le comuni im-> 
preffioni (?) ; chè feguite.viddero > allorché era- 
no incapaci giudicarne . Veggendo allora là 


r>" j jit? 


z -j «. .1.» 'il jpi> o:aia». • 




rrìiM ' j : > 


-V . }£ _! 


O Jf PfVìrtrtt incerto multi , pan maxima titillò ’ 

‘ ~ on J*“°-> ac a tii% qitò vociti ù/ut\eant. Ofchi èlègl 

m ertine quarti t a&iottum rtoJUrario* meri empirici fu* 

' vms . Lfeibnit. de rat. Studiar . 1 J{ . , ; JTlvi • - ;t 

opift&c.ro.yii. R r 


naftfa. felice età! èflèbetd hi concetto un Monar- 
ca buono per natura Jf faggio per educazione » r 
e fante? per efemplo y levoflì lieta a. gloriarti , et 
a darti vantò di aver vivai c prefente il Sere-*, 
riiifimo Eerdinandov fc;vidde nello univórlàlelji 
iieflb delle cofe perpetuarfi pir lui ne’ felicilfimr 
Regni concordia è pace y • c fòrte difie : yy Io 
„ non invidio al trapaniti j nè iSerfe ^ixiè Mil*i 
,j Iziade 3 nè.Scipione y nè Celare ^ nè Alfonfo i- 
/jl'.nc Guglielmo y anzi me ne efaJtQ. 3 re:VÌvo lie**- 
yy tè , c fuperba i che mi è dato in forte u re» 

> Principe y nel di cui cuore .la grandezza 'de? { 
, y Tuoi A vi non eccita una folle eie vallone di 
n orgoglio; Jr ma una giulta imitazióne 1 dhyirtw.i±: 
J «in cui la purità del làngné nonierve >: chiedi, 
jji motivo alla candidezza .de^ Arai colltuili'jr.ed 
jy in cui la innata prudenza i principj della JWto~ 
,-y -na educazione miracololàmente.e crefco:!, *u> 
foftiene / Eieta viv^y^Hipcrha , che itrfii 
S3 un Principe nazionale conrefiò . & Srdifle * 
e fecondocchè io- ini avvito- ella, diflè ii wctoui 
Perlooohè rtvolgialno unpoòo il periterò a rif- 
guardare quell’ utile * che dall’ elfere un Prin- 
cipe nazionale ne difeende. 

— “E’ apcr tój c 'chlaroVchè Tiaité^ uomini frìtti 
una certa prevenzione per quel fuoloj che nel Ip- 
ro, primi? pafcjm&to gli'^ccògiie ; UtiÙ , ficcolné 
Vjr «^deriva dall’eflere^tarpeutS t pecft#Ai£l ie 
il pu bblico bene va tenacemente annodato alla 

/": .VI ‘i.V ’jprp.p. 
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privata felicitil e che il privato comodo de-; 
gli uomini più minuti tragge neceflariamentfe_3 
di rieto la comune pace 3 la comune falvezza j| 
la comune libertà 3 onde vengono veracemente 
ad amarli ( che tanto è diré amore * quanto il 
prender' piacere (*jideir altrui bene ) ed a prò* 
curare per sì fatto modo la univerfale tranquilli 
lità . Il noftro Monarca adunque 3 . che diede a’ 
fuoi bene avventurati Regni la fòrte della fua_, 
nafeita , confiderandofi come membro di quella 
focietà ; di cui è capo , ftimerà i fuoi fuggetti ; 
ben divifando , che dal privato comodo loro 
il pubblico ne riefee . E’ inoltre tra i primi uffizj 
delfcuono Imperante numerata la cognizione.^» 
de’ fiioi fudditi 3 affine che potefle ben mettere 
in ufo i precetti generali della reggitrice pruden- 
za • Concioffiacofa che come potria mai 
efercitare la giuftizia diflributiva 3 come fee- 
gliere a follenere le pubbliche funzioni coloro , 
de’ quali i meriti afeofi gli fono , e coperti 3 co- 
me divifarne le inclinazioni 3 ncceffario cono- 



(*) Amor efl dìfpbfìiio antm& ’ atfpcrdpfatAam Voìaptatm 
ex alteriti! felicitate. Wolf. EJ'ycbol. Empir. §. 633, 
(**) Enim vero ut generatia prudenti* regitridt prucefit 
* ritè adpli care itovi t<, quatti perìtiffime ipfi cwttitiufai 
fiat ut s fubjtcìì quei odali t efi cogm fetida v Pufrsd. de 
Off. Hom% & Civ. lib.ll. cap . * ■ ... ■*> p 

Rr a 
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Si* 

fornicato s per maneggiare (piriti differenti ? H 
noftro Reale Infante però a cagione di quel me- 
defimo aere, che reipira, provando in fe le incli- 
nazioni /tedesche i fuoi popoli rifentono ^ meglio 
feoprirà le vie del cuore 3 e volgerà a favore 4 
ed a voglia fua i fedeliflìmi Regni. Voi lo fapetq 
Signore Eccellentissimo 3 che mi afcolta- 
te 3 il quale y febbenc a noi non toccò la ventu- 
ra del voftro diftato natale 3 tuttavia per il lungo 
ufo 3 ed abitazione noftro divenuto 3 nel reggia 
mento di quella fuprema carica j a cui fofte_j 
faggiamente deftinato 3 fendovi delle voftre_j> 
genti ben conofciute le inclinazioni , e le ufan- 
zc 3 ci avete talmente bene retti 3 e governati , y 
che vi fabbricò la fama di laude 3 e di confmen-? 
dazione tuia immarcefcibil corona. Ed oh! fpiao 
eia a colui 3 ai quale 3 fendo egli fornirlo buono % 
ogni ben piace , di fano conservarne 3 e Salvo 
quel Mon*rc«~y «te oggi larga 3 e benignamente 
ne concede (*) piaccia alla immuratile di- 
fpenfatrice Sapienzia di cuftodirne colui ,, dai 
quale il comune fato pendente ftaflì 3 e fofpe- 

fo. 

j.*,*. •*« **■ um* • *• % #** •*« — • wm>, «■ .u« • *•* »» •• * e» 


f / * * • 

Si allude alle antiche acclamazioni de i Romani , che 
, ordinate fi ritrovano nel Codice Teod. cum irttrgr.CoM- 
a ttertt. Jacob. Gòtof. t. *. tit. 20. do Vjttranii . Dii u 

mbit fajiermt %Dii eonfcrvent » l ; -I 
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io (*)') parmi già d i vedete nella fapientillì- 
ma. catena delle fimultanee còfe-, e fucceffive;i 
e per entro alle proibite alla uifiana mentiti 
caligini del futuro , del male rotta , ed infranta 
la miferevole maglia , del bene fucccdeme ito 
vece lo allettato nodo . Veggo , che difperfi 
corrono 3 e ruinofi al regno delle nere ombre il 
turpe 3 il trillo 3 lo infìnto ; e veggo liete ris- 
tornare ghiflizi a^ tranquillitade 3 c concordili: 
già per voi ri lorto veggo o Plinj il voftro Tra- 
jano 3 o Arinoteli il vollro AlelTandro 3 e per 
voi o degli Ora zj 3 o de’ VirgiJj eccelli gcnj 
nafcente Augulto rimiro . Groìli ora il vizio 
T altera fronte , elle già virtude fa grazioCo ri- 
torno . Ridete o Popoli 3 ed allegratevi ; poiché 
niente può a’ mortali più lieto , ed aVvcnturofo 
addivenire, che lo avere un Principe nazio- 
nale buono per natura , faggio per educazione 3 
e per efempio, ed a colui fomigliantilfimo , dal 
quale il fuo potere difcende (**) . Corrano ora 
à giorni ver fo le matutihe ore , e Vadano 1’ età 
verfo i frefehi anni ad attemparli. 

E tu 


<*) Tu , cujts ex vita omnium fata pendent . Idem loc. nu - 
per cit. 

C’> Mlum eflprtfìabilìùtWpuUbrìu, Dei munù, 'erga 
wmtalts, quàm cafim , & fartiim , .©* Dìo fimiiliafut 
. friitecpt , PIìo, Patt,, Traj\ ' t v 


*34 

E: ta oRbalb Infahtb gìpcondo accagli 
/quelle voci., che in noi letizia produce^ lé quali^ 
ie.bene nonfiano al tuo altilfimo, grado conve- 
nevoli i fono però vere figlie di quell’ ignudo , 
e fmcerp amore 9 che ognuno cje’ tuoi , fedglif? 
fimi fudditi nutre per te r Deh ricevili nel tuo 
benigno animo y che non fono dal veleno delle 
lufioghe fparfe e coperte 3 ma da inviolabile—» 
facramento difefe fono 3 e munite (*). 



. *1 l < 


•' . V 


(’) V trt dicimt s gufati dMnUtt » Còd* Theod. T»t* 4c 
w t'aeranti! 


. t V ,k., 
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PER L’ESALTAZIONE AL TRONO 
D I 

FERDINANDO 

BORBONE 
CAPITOLO 
D I 

ALESSANDRO DE LA TORRE* 

E MONTAPBRTO 
Principe de la Torre . 
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C Olà ne! rentro dell* eterne cofe 

Sta providenza reggitricc , e in mano 
Ticn del futuro le vicende afeofe. 

Pure, fe lice al defiderio umano 

Stendere il guardo inoitre del prefente, 
E all* opra del potere fovrauinano: 

Oli qual tempo felice i* vólgo in mente . 

Per voi Regni, che un dì divife l’onda. 
Ed or regge un ibi braccio unitamente! 

Come fe fra le nubi il Sol fi afeonda, 

O per 1* acque di chiaro , e cupo fonte 
Si veda il bianco fallo , che fi affonda; 

OpuJcSic.n.yiI. Ss Della 
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Della nafcente etatc io veggo in fronte 
Ttitte compite P-opre del gran Padre 

r Per le voglie del Figlio al ben fi pronte. - 

« / 

* 

1 . ' A 

Nomi vani faranno ed arme , e fquadre. 

Pena non fia 3 nè fquallido timore., * 

Cui ’l vizio è genitor 3 la colpa è madre. ^ 

De’ fudditi la fè 3 del Re P w amore 

Con facro nodo io«vèggo ftretti infieme 
Come a la vite d’ edera il verdorc. 

Il comun dritto oppreflìon ;non teme ,, : 

l Di quella fanta fibertate al fianco., \ 

Chela cervice al giufto unqna non preftur. 


Ma allo intelletto difiofo , e franco 

^Apnreftb'ricordanZa non pub gire,; c ; 
v E aéfla vifion- mi jèordo j.e manco, j 


Se ben da interna' voce io fento dire: . 

O tu j che prèmi il giogo di Parnafip^ 
Corna quel , che doyranno i tuoi fy ait;e. 


Vate non fu mai d’ Eloquenzia caffo;. •" '> *,• ■ ’} 
Sempre nel labbro fuo favellaci Nume: 
Ripiglia dunque il cominciato paflbw 
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Il cuore allora inonda un divo fiume., 

Che lo trafporta alla letizia vera, 

E ritorna il poetico coftume. 

Per noi non fi farà giammai più fera 

Gaudio , Felicità 3 Giuftizia , e Pace 
Saran del nuovo Re 1* amica fchiera. 


O di voglia inventata età fallace 

Già fiegui e viva, e vera il Regio piede , 
Come va il lume., dove va la face. 

Ma quel vigore , che me fteffo eccede, 

E de’ fati mi guida a i facri fcanni, 

Cofe sì grandi in Ferdinando vede. 
Che, taci, dice, e lafcia volger gli anni. 
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CATALOGO 


D I 


LIBRI. 


A Ella Sicilia Nobile : Opera di Francefco 
j Maria Emmanuele e Gaetani Marchefe-* 
ai Villabianca^ Signore del Cartello di Mazzara, 
e della Baronia della Merca ec. P. II., Palermo 
nella Stamperia de’ SS. Apposoli in Piazza Vi- 
gliena prèffo Pietro Bentivenga 1 7 j 4. in fogl. . 

— — Continuazione della P. II. Palermo 
per Bentivenga 1757. in fogl. , 

Inpatrias lcges commentarius Academicus, 

& Forenfis opera 3 6 c labore digeftus Jofeph Ma- 
ria Lombardo & Longo Siculi Catanenfis, in am- 
pliflìma Scientiarum Univerfitate Pnblici hifto- 
riae Civilis Promotor is 3 Catana: apud Joachim 
Pulejum 1 757. in fol. 

Inrtitutionum juris naturalis epitome Ma- ' 
thematicorum methodo concinnata Pars prima 3 
& altera. Panormi apud Bentivenga 1757. in fol. 

Lexicon Topographicum Siculum 3 in quo 
Siciliae Urbes, Oppida & c. iliuftrantur ftudioj ac 
labore S. T. D. D. Viti Maria Amico 3 & Statclla - 
Ordinis S.Benedifti Regii Sicilia Hirtoriographi 
*&c. T.I.P. 1 . Panormi 1757. per Petrum Benti- 
venga in 4. 

Difefa di molti Autori della Compagnia di 
Gesù attaccati nelle riflertìoni intimamente-^ 
pubblicate da D. Ignazio Vivaldi Palermitano, 
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dateria luce, daj Sac. D» Epifanio tòsto <**i 

badie prò fxitnbus vejlrit .. Mieti. 5. Palerai o- 
per Angelo Felicella 1757. in 4.. 

Parere di un Amico in rifpofta alla lettera fo- 
pra due dogmi di grande importanza del Conci- 
fióTridentinodato alla luce da Valentino Barcel- 
fona. Palermo per Francefco Valenza 1757. in 4* 

I tre indifpenfabili doveri con Dio con fe 

ftèflo , col prolTìmo lodevolmente adempiti. . . . 
Orazione funebre in lode del Molto Rev. Dott. 
D.FrancefcoCamerata Vicario Foraneo ài Bari- 
tina , recitata nel 30. dopo la fua morte , acca- 
duta in Ciminna fua Patria dal Molto 

Rev. P. Dott. D. Antonio Graziano Beneficiale, 
ed Arciprete. Palermo peli’ erede d’Aiccardo 

1 757. in 4. • ' , / • . 

II Probabilifmo foftenuto 3 e difefo., overo 
lettera di un Amico ec. efpofta al Pubblico dal 
Sacerdote Palermitano D. Vincenzo Maria Mar- 
fala Dottóre In Teologia . Palermo jpcr Stefano 

Amato 1757- in 4* 

■» Atteftato apologetico di Benedetto Piazza 
della Compagnia di Gesù intorno all’ ampiezza , 
ed eftenfione della Indulgenza della Porziuncu- 
la . Palermo per Francefco Ferrer 1757.' in 4. * 
Iftruzione fopra la S. Indufge’nzà della Por- 
ziuncula data in luce dal P . Maeftro Reggente — » 
Fra Gian Crifoftomo MczzodoroPalermitano del 
Terz’Ordiné di.S. Ff ancefeo. Pàf^rnur' /^57 : pcr 

Stefano Amato, in 4. “ ' * “ * -- -vjjG- 

- ■ •’ > 

... / . 
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Rifle&oM (bfiraS! p'ìi*enè Ueqlogleo jil v di 
cut titolo * Lettera i^IupJtafg&>v m £ui,sjl 


DA IL PARERE TboLOGICO: SOPRA IL LIBRO INTI- 
TOLATO ; Defenjìo Sckola Tbomljlic* Orò.. Prxd^ 
&c. date alle (lampe da D. Ignazio Vivaldi. Pa- 
lermo per Bentivenga 1757.1^4. 

Ragioni per metterli in efercizio V ozione 
del Rmo Capitolo della Cattedrale Chiefa di 
Girgenti efpofte.ia Regio Senato dall’ Avvoca- 
to D. Giu Teppe Maria Fifichella e Michelangelo 
pretto la Suprema Corte di Palermo f Palermo 
per Bentivenga 1757. in 4. . 

Militello vendicato 3 o Piano ragioni (lori- 
che dell’amico (Incero a Pifandro Antiniano^ coi 
quà'li fi dirtiottra favolofa la Orazione genetliaca 
recitata in Militello Val dì 'Noto dal P.Francelcò 
d’ Aidohe Capjticcino nel d) 8 . Settembre 1756.) 
dilpofte da Franco .Martellatore da Nefos - Ca- 
tania per il Pulejo 1 757A «• ..c7.. 

SeleftiT problemata è:t prima geometria: pra- 
ftica parte^ quqs e/l LTj agi m et ria 5 & Altimetri*^ 
propolìta a Philippo Arena S. J. Panormi apucj 
Ferrer 175/: in 4. ' \ k -, „ . . / 

Panegirico in onore di S. Giorgio Martire ' 
Patrono della Città di Ragufa , recitato dal P. 
Maettro Giufeppe Antonio Carabella daPalcrmo 
de’ Min. Conventuali di San Francefco . Palermo * 
per Amato 1757. in 4- ‘ ' • ‘ ‘ 

Lettera Critica di Benedetto Piazza della 
•7 • * , Com- 


\ 
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Compagnia di Gesù al P. Maeftro N. N. dell'Or» 
dine de’ Predicatori ; 1 Impugoatore di altra Tua 
lettera ferina de! 1 755.’ ar P, Daniello Concina 
dello ftefs’ Ordine, fopra alcuni punti Dogmatici 
coll’aggiuma d’un caritatevole avvifo di Ludovi- 
co Antonio Muratori dal Mondo della verità all* 
autore dell’ epiftola parenetica di Lamindo Pri- 
tanio. Medina per Francefco Gaipa 1757.111 4. 

Il traffico evangelico, in cui può negoziarli 
l’eterna falvezza: Opera di Fr.Antonio daBronte 
Capuccino della Provincia di Meffina P.II.e 111 . 
Cefalu per Stefano Amato 1 757. in 4. 

Orazione Panegirica recitata nella Chiefii 
del Ven. Monaltero delia Concezione di Palina 
pedo Monacado della Sign.D.CeciliaPortclli Li- 
catefe, oggi Suor Maria Francefca Cecilia della 
Concezione dal P. Maeftro Vincenzo Maria Fa- 
feiana Minor Conventuale . Palermo per Amato 
J 75 7. in 4. 

Breve metodo p«r-ia.cilmente apprendere la 
lingua, greca dato alla lucè per opera del P. Mi- 
chele del Bono della Compagnia di Gesù. Paler- 
mo per Bentivenga 1757. in 3 . 

Efcrcizj.-egolCjOfTervanze dell’Oratorio di 
5 . Filippo Neri. Palermo per Ferrer 1757. in 

■ 5 F / :N & 
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